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RESOCONTO STENOGRAFICO 
227. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ 29 LUGLIO 1993 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE SILVANO LABRIOLA 

INDI 

DEL VICEPRESIDENTE TARCISIO GITTI E DEL PRESIDENTE GIORGIO NAPOLITANO 

I N D I C E 

PAG. PAG. 

Assegnazione di un disegno di legge 
a commissione in sede legislativa 1 6 8 4 5 

Disegno di legge di conversione: 
(Assegnazione a Commissioni in sede 

referente ai sensi dell'articolo 96-bis 
del regolamento) 1 6 8 9 4 

(Autorizzazione di relazione orale) . . . 1 6 9 5 1 
(Trasmissione dal Senato) 1 6 8 9 4 

Disegno di legge di conversione (Seguito 
della discussione): 

Conversione in legge, con modificazio­
ni, del decreto-legge 2 8 giugno 1 9 9 3 , n. 
2 0 8 , recante provvedimenti urgenti in ma­
teria radiotelevisiva ( 2 8 4 4 ) . 

PRESIDENTE . . . 1 6 9 4 3 , 1 6 9 4 5 , 1 6 9 4 7 , 1 6 9 4 8 , 
1 6 9 4 9 , 1 6 9 5 0 , 1 6 9 5 1 

CAFARELLI FRANCESCO (gruppo DC) . . . 1 6 9 4 9 , 
1 6 9 5 0 

Dì PRISCO ELISABETTA (gruppo PDS) . . 1 6 9 4 7 , 
1 6 9 4 8 , 1 6 9 4 9 

LEONI ORSENIGO LUCA (gruppo lega nord) 1 6 9 4 3 
LUCCHESI GIUSEPPE (gruppo DC) 1 6 9 4 9 
MASINI NADIA (gruppo PDS) 1 6 9 5 1 
MITA PIETRO (gruppo rifondazione co­

munista) 1 6 9 4 5 , 1 6 9 4 8 , 1 6 9 5 1 
PAGANI MAURIZIO, Ministro delle poste 

e delle telecomunicazioni. . 1 6 9 4 5 , 1 6 9 4 7 , 
1 6 9 4 9 

POLI BORTONE ADRIANA (gruppo MSI-de-
stra nazionale) 1 6 9 4 3 , 1 6 9 4 8 , 1 6 9 4 9 , 1 6 9 5 0 , 

1 6 9 5 1 
SANGIORGIO MARIA LUISA (gruppo PDS) 1 6 9 4 9 , 

1 6 9 5 0 , 1 6 9 5 1 
TOGNOLI CARLO (gruppo PSI) 1 6 9 5 1 

227. 

N.B. I documenti esaminati nel corso della seduta e le comunicazioni all'Assemblea non lette in aula sono 
pubblicati nell'Allegato A. 
Gli atti di controllo e di indirizzo presentati e le risposte scritte alle interrogazioni sono pubblicati 
nell'Allegato B. 
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VITI VINCENZO (gruppo DC), Relatore . 1 6 9 4 5 , 
1 6 9 4 6 , 1 6 9 4 9 

Disegno di legge di ratìfica: 
(Autorizzazione di relazione orale) . . . 1 6 8 9 5 

Documento di programmazione econo­
mico-finanziaria relativo alla ma­
novra di finanza pubblica per gli 
anni 1994-1996 (doc. LXXXIV, n. 2) 
(Discussione): 

PRESIDENTE . . 1 6 8 4 6 , 1 6 8 4 9 , 1 6 8 5 4 , 1 6 8 5 8 , 
1 6 8 6 3 , 1 6 8 6 6 , 1 6 8 6 8 , 1 6 8 7 9 , 1 6 8 8 2 , 1 6 8 8 3 , 
1 6 8 8 5 , 1 6 8 8 7 , 1 6 8 8 9 , 1 6 8 9 3 , 1 6 8 9 5 , 1 6 8 9 7 , 
1 6 9 0 0 , 1 6 9 0 4 , 1 6 9 0 7 , 1 6 9 0 9 , 1 6 9 1 1 , 1 6 9 1 4 , 
1 6 9 1 5 , 1 6 9 1 8 , 1 6 9 2 2 , 1 6 9 2 5 , 1 6 9 2 7 , 1 6 9 2 8 , 
1 6 9 2 9 , 1 6 9 3 2 , 1 6 9 3 4 , 1 6 9 3 5 , 1 6 9 3 7 , 1 6 9 3 9 , 

1 6 9 4 0 , 1 6 9 4 1 , 1 6 9 4 2 
ALBERUNI RENATO (gruppo rifondazione 

comunista) 1 6 8 6 6 
ARRIGHINI GIULIO (gruppo lega nord), 

Relatore di minoranza . . . . 1 6 8 4 9 , 1 6 9 2 7 
BERGONZI PIERGIORGIO, (gruppo rifonda­

zione comunista) 1 6 9 2 6 
BORGIA FRANCESCO (gruppo P S I ) 1 6 9 3 8 
CELLAI MARCO (gruppo P S I ) 1 6 9 0 9 
CORSI HUBERT (gruppo D C ) 1 6 8 5 4 
CRUCIANELU FAMIANO (gruppo rifonda­

zione comunista) 1 6 9 3 2 
D'AMATO CARLO (gruppo P S I ) 1 6 9 4 0 
DE BENETTI LINO (gruppo dei verdi) . . 1 6 9 1 6 
GASPARRI MAURIZIO (gruppo MSI-destra-

nazionale) 1 6 8 7 9 
GIULIARI FRANCESCO (gruppo dei verdi) 1 6 9 0 0 
GUERRA MAURO (gruppo rifondazione co­

munista) 1 6 9 0 7 
IODICE ANTONIO (gruppo D C ) , Relatore 

per la maggioranza 1 6 8 4 6 , 1 6 9 2 8 
LATRONICO FEDE (gruppo lega nord) . . 1 6 8 8 5 
MANTOVANI SILVIO (gruppo P D S ) 1 6 9 3 4 
MARINO LUIGI (gruppo rifondazione co­

munista) 1 6 8 9 5 
MEIILLO SAVINO (gruppo liberale) . . . . 1 6 9 1 1 
MONTECCHI ELENA (gruppo P D S ) . . . . 1 6 8 8 3 
OSTTNELII GABRIELE (gruppo lega nord) 1 6 9 1 4 
PELLICANO GEROLAMO (gruppo repubbli­

cano) 1 6 9 2 2 
PERABONI CORRADO ARTURO (gruppo lega 

nord) 1 6 9 0 4 
POLLICHINO SALVATORE (gruppo movi­

mento per la democrazia: la Rete) . 1 6 8 8 3 
REICHUN ALFREDO (gruppo P D S ) 1 6 8 5 8 
ROJCH ANGELINO (gruppo D C ) . 1 6 8 8 5 , 1 6 8 8 9 
SCAIIA MASSIMO (gruppo dei verdi) . . . 1 6 9 4 1 

PAG. 

SPAVENTA LUIGI, Ministro del bilancio 
e della programmazione economica 1 6 8 4 6 , 

1 6 9 2 9 
TIRABOSCHI ANGELO (gruppo PSI) . . . . 1 6 8 6 3 
VAIRO GAETANO (gruppo DC) 1 6 8 8 2 
VALENSISE RAFFAELE (gruppo MSI-destra 

nazionale) . 1 6 8 8 7 , 1 6 9 4 2 
VISCARDI MICHELE (gruppo DC) 1 6 9 3 5 , 1 6 9 3 8 
VITO ELIO (gruppo federalista europeo) 1 6 8 9 7 , 

1 6 9 4 0 
ZARRO GIOVANNI (gruppo DC) 1 6 9 1 8 

Domande di autorizzazione a procedere 
(Discussione): 

PRESIDENTE . . . 1 6 8 6 8 , 1 6 8 6 9 , 1 6 8 7 0 , 1 6 8 7 1 , 
1 6 8 7 2 , 1 6 8 7 3 , 1 6 8 7 4 , 1 6 8 7 6 , 1 6 8 7 8 , 1 6 8 7 9 

ABBRUZZESE SAL\ATORE (gruppo PSI) . . 1 6 8 7 4 
BALOCCHI ENZO (gruppo DC), Relatore 1 6 8 6 9 
BARGONE ANTONIO (gruppo PDS), Rela­

tore 1 6 8 7 0 
CICCIOMESSERE ROBERTO (gruppo federa­

lista europeo), Relatore . . . 1 6 8 7 1 , 1 6 8 7 2 
FILIPPINI ROSA (gruppo PSI) 1 6 8 7 8 
PAISSAN MAURO (gruppo dei verdi), Re­

latore 1 6 8 7 0 , 1 6 8 7 2 
SGARBI VITTORIO (gruppo liberale) . . . . 1 6 8 7 6 
VAIRO GAETANO (gruppo DC), Presidente 

della Giunta per le autorizzazioni 
a procedere in giudizio 1 6 8 6 9 , 1 6 8 7 3 , 1 6 8 7 4 

VALENSISE RAFFAELE (gruppo MSI-destra 
nazionale) 1 6 8 7 6 , 1 6 8 7 8 

Missioni 1 6 8 4 5 , 1 6 8 9 4 

Proposte di legge: 
(Assegnazione a Commissione in sede 

referente) 1 6 8 9 4 
(Autorizzazione di relazione orale) . . . 1 6 8 9 4 
(Proposta di trasferimento dalla sede 

referente alla sede legislativa) . . . . 1 6 8 4 5 
(Proposta di trasferimento dalla sede 

referente alla sede redigente) 1 6 9 5 1 
(Trasmissione dal Senato) 1 6 8 9 4 

Trasferimento di una proposta di legge 
dalla sede referente alla sede legi­
slativa 1 6 8 4 6 

Ordine del giorno della seduta di doma­
ni 1 6 9 5 2 

Considerazioni integrative degli inter­
venti degli onorevoli l i n o De Benet-
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ti e Giovanni Zarro e testo integrale 
dell'intervento dell'onorevole Pier­
giorgio Bergonzi in sede di discus­
sione del documento di program­
mazione economico-finanziaria . . 1 6 9 5 2 

PAG. 

Dichiarazione di voto dell'onorevole 
Alessandro Dalla Via sulla risolu­
zione Bianco Gerardo ed altri n. 
6-00033 sul documento di program­
mazione economico-finanziaria . . 1 6 9 5 9 
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La seduta comincia alle 9,30. 

ALFREDO G A L A S S O , Segretario, legge il 
processo verbale della seduta di ieri. 

(È approvato). 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che , ai sensi 
dell 'articolo 4 6 , c o m m a 2 , del regolamento , 
i deputat i De Paoli, Fincato, Fiori e Sacconi 
sono in missione a decor re re dalla seduta 
odierna. 

Pertanto i deputa t i compless ivamente in 
missione sono diciannove, c o m e risulta dal­
l 'elenco depositato presso la Presidenza e 
che sarà pubblicato nell 'allegato A ai reso­
conti della seduta odierna. 

Proposta di trasferimento di progetti di 
legge dalla sede referente alla sede legi­
slativa. 

PRESIDENTE. Comunico che sa rà iscrit­
t a all 'ordine del giorno della p ross ima sedu­
t a l 'assegnazione, in sede legislativa, delle 
seguenti propos te di legge, pe r le quali la II 
Commissione p e r m a n e n t e (Giustizia), cui 
e rano state assegnate, in sede referente, h a 
chiesto, con le prescri t te condizioni, il tra­
sferimento alla sede legislativa, che propon­
go alla Camera a n o r m a del c o m m a 6 del­
l 'articolo 9 2 del regolamento: 

NICOTRA ed altri: «Norme in ma te r i a di 
responsabil i tà disciplinare e di incompatibi­
lità del magistrato» ( 1 7 4 8 ) ; S C A U A ed altri 
( 1 8 0 8 ) ; MASTRANTUONO ( 1 8 4 8 ) TRANTINO ed 
altri ( 2 0 0 2 ) e IMPOSIMATO e PECORARO SCANIO 
( 2 2 6 7 ) (la Commissione ha proceduto all'e­
same abbinato). 

S. 1 0 1 0 . — Senator i R I Z ed altri: «Integra­
zione della legge 1 7 o t tobre 1 9 9 1 , n . 3 3 5 , 
che istituisce in Bolzano la sezione distacca­
t a della cor te d 'appel lo di Tren to e regola­
zione degli effetti giuridici dell 'art icolo 1 7 
del decreto-legge 1 2 gennaio 1 9 9 3 , n . 3 » 
(approvato dalla II Commissione del Sena­
to) ( 2 5 6 8 ) . 

Ulteriori comunicazioni all 'Assemblea sa­
r a n n o pubbl icate nell 'al legato A ai resocont i 
della sedu ta odierna . 

Assegnazione di un disegno di legge 
a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver p ropos to 
nella sedu ta di ieri, a n o r m a del c o m m a 1 
dell 'art icolo 9 2 del r ego lamento , c h e il se­
guente disegno di legge sia deferito alla 
sot toindicata Commiss ione p e r m a n e n t e in 
sede legislativa. 

VII Commissione (Cultura): 

«Modifiche ed integrazioni alla legge 7 
agosto 1 9 9 0 , n . 2 5 0 , r ecan te provvidenze 
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per l 'editoria» (2969) (Parere della V Com­
missione). 

Se n o n vi sono obiezioni, r imane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Trasferimento di una proposta di legge 
dalla sede referente alla sede legisla­
tiva. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver comunica­
to nella seduta di ieri che , a n o r m a del 
c o m m a 6 dell 'articolo 92 del regolamento , 
la XI Commissione p e r m a n e n t e (Lavoro) h a 
deliberato di chiedere il t rasfer imento in 
sede legislativa della seguente p ropos ta di 
legge, ad essa a t tua lmente assegnata in sede 
referente: 

SORIERO ed altri: «Contributi al l 'Unione 
Italiana Ciechi» (1654). 

Se n o n vi sono obiezioni, r imane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Discussione del documento di program­
mazione economico-finanziaria relativo 
alla manovra di finanza pubblica per gli 
anni 1994-1996 (doc. LXXXIV, n. 2). 

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno r e c a l a 
discussione del d o c u m e n t o di p rog ramma­
zione economico-finanziaria relativo alla 
m a n o v r a di finanza pubbl ica pe r gli anni 
1994-1996 (doc. LKXXIV, n . 2). 

Dichiaro aper ta la discussione sulle linee 
generali. 

Avverto che alla relazione della Commis­
sione bilancio sul d o c u m e n t o di p rogram­
mazione economico-finanziaria è allegata la 
relazione all 'Assemblea delle Commissioni 
riunite V, VI e X sul t e m a delle privatizza­
zioni. 

Comunico che pe r la discussione sulle 
linee generali il t e m p o disponibile, al ne t to 
di 1 o ra e 20 minut i pe r gli interventi dei 
relatori e del r appresen tan te del Governo, 

oltre al t e m p o pe r la Presidenza, è di 7 o re 
e 45 minut i . 

Ai sensi del c o m m a 7 dell 'art icolo 119, 
richiamato dal c o m m a 2 dell 'art icolo 118-
bis del regolamento , il t e m p o complessivo è 
così ripartito, t enendo anche con to delle 
iscrizioni a par lare : 

g ruppo DC: 30 minut i + 30 minut i = 1 
ora; 

g ruppo PDS: 30 minut i ; 
g ruppo PSI: 30 minut i ; 
g ruppo lega nord : 30 minut i + 1 5 minut i 

= 45 minut i ; 
g ruppo rifondazione comunis ta : 30 minu­

ti + 5 minut i = 35 minut i ; 
g ruppo MSI-destra nazionale: 30 minut i 

+ 15 minut i = 45 minut i ; 
g ruppo repubbl icano: 30 minut i ; 
g ruppo liberale: 30 minut i ; 
g ruppo dei verdi: 30 minut i + 5 minut i 

= 35 minut i ; 
g ruppo PSDI: 30 minut i ; 
g ruppo misto: 30 minut i ; 
g ruppo m o v i m e n t o pe r la democraz ia : la 

Rete: 30 minut i ; 
g ruppo federalista eu ropeo : 30 minut i + 

5 minut i = 35 minut i . 

H a facoltà di par la re il minis t ro del bilan­
cio e della p rog rammaz ione economica . 

LUIGI SPAVENTA, Ministro del bilancio e 
della programmazione economica. Signor 
Presidente, mi riservo di intervenire in sede 
di replica. 

PRESIDENTE. H a facoltà di par lare il 
re la tore pe r la maggioranza , onorevole Io-
dice. 

ANTONIO IODICE, Relatore per la maggio­
ranza. Signor Presidente , onorevoli colle­
ghi, signori rappresen tan t i del Governo, con 
la presentaz ione del d o c u m e n t o di p rogram­
maz ione economico-finanziaria e l 'approva­
zione della relativa risoluzione da pa r t e delle 
Camere s iamo al passaggio qualificante del 
processo decisionale del bilancio che m u o v e 
dall 'analisi dell 'evoluzione tendenzia le della 
finanza pubbl ica nel t r iennio 1994-1996 e 
fìssa gli obiettivi della m a n o v r a a par t i re da 
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u n a valutazione del q u a d r o economico in­
ternazionale e de l l ' andamento dell 'econo­
mia italiana nel l 'arco 1992-1993, nel conte­
sto della Comuni tà economica europea . 

In via prel iminare, occor re sottolineare a 
mio avviso la n a t u r a politica e n o n mera­
mente dialettica del d o c u m e n t o , pe rché il 
quadro economico della m a n o v r a e la stra­
tegia degli interventi nel t r iennio in tendono 
far conseguire al nos t ro paese u n tasso di 
crescita di mezzo p u n t o maggiore rispetto al 
livello medio europeo , ipot izzando di n o n 
far aumen ta r e recessione, disoccupazione 
ed inflazione. È u n obiettivo che sa rà reso 
possibile dalla ritrovata competi t ivi tà del 
sistema produt t ivo conseguente alla svaluta­
zione mone ta r i a del se t tembre scorso, dai 
provvedimenti adot tat i pe r il con ten imento 
del deficit e dai provvediment i finalizzati alla 
riorganizzazione e alla qualificazione di ser­
vizi essenziali alla comuni t à introdott i dalla 
legge delega. 

M a propr io le riforme strut tural i interve­
nu te nei settori della sanità, del pubbl ico 
impiego, della previdenza e della finanza 
territoriale p resen tano margini di incertezza 
tali da influenzare amp iamen te la costruzio­
ne di u n quadro tendenziale pe r il t r iennio 
1994-1996. Per questo , a differenza del pre­
cedente documen to , nel presente n o n ven­
gono riportate s t ime dettagliate circa l 'anda­
men to p rogrammat i co della spesa pe r 
interessi e della spesa complessiva. Dalla 
constatazione degli effetti della recessione 
sul bilancio pubblico il Governo assume 
l 'opzione di da r luogo ad un ' az ione corret­
tiva più str ingente pe r stabilizzare il debi to 
pubblico rispetto al p rodo t to in terno lordo. 

La m a n o v r a così si concen t ra pe r nove 
decimi sui tagli alla spesa pubblica, ed è u n a 
scelta di coerenza a fronte della forte pres­
sione tr ibutaria eserci tata in poco più di u n 
anno . Quindi è senz 'a l t ro d a condividere 
l ' intento del Governo di evitare u n a crescita 
del prelievo obbligatorio, magar i pe r l 'ant ica 
consuetudine di r ecupera re la d iminuzione 
di gettito e di pressione t r ibutar ia che deri­
verà nei prossimi anni dal venir m e n o delle 
entrate s t raordinarie e n o n ripetibili che 
hanno carat ter izzato appun to l ' a rco 1992-
1993. 

Sul te r reno impegnat ivo della politica fi­

scale, di notevole significato sociale ed 
economico , il Par lamento , a t t raverso la ri­
soluzione, a t t ende il Governo che dispone 
a t tua lmente di condizioni più favorevoli al 
p reannunc ia to riordino del s istema, d a con­
seguire con l ' a l la rgamento della base impo­
nibile e sopra t tu t to con decise, energiche 
azioni di lot ta all 'evasione, al l 'erosione e 
all 'elusione fiscale. 

La correz ione della spesa di funzionamen­
to del se t tore pubbl ico è assun ta con deter­
minaz ione dal Governo, con par t icolare ri­
fer imento agli interventi di riorganizzazione 
delle funzioni, delle s t ru t ture , del personale 
e delle p rocedu re della pubbl ica amminis t ra­
zione. Ques to processo deve p re suppor re 
anche sostanziali modificazioni di compor­
t amen t i deU'amminis t razione pubblica, co­
m e h a sos tenuto più volte il minis t ro Cassese 
du ran t e le audizioni e gli incontr i prepara­
tori a ques ta seduta; deve r ende re possibile 
l 'e l iminazione degli sprechi e delle disecono­
mie in terne e ass icurare il migl ioramento 
qualitativo e quant i ta t ivo dei servizi al citta­
dino. 

Ci r end i amo con to che n o n è impresa 
facile; riscontriamo d a pa r t e del Governo 
disponibilità in tal senso, m a è precisa vo­
lontà del Pa r l amento chiedere credibilità d a 
pa r t e dello Stato , che n o n p u ò con t inuare 
nel circolo vizioso della cresci ta della spesa 
in u n o con quella del car ico fiscale, con il 
risultato del l ' indebi tamento pubbl ico e del­
l ' instabilità finanziaria, in d a n n o dell 'occu­
pazione e di u n o sviluppo più equil ibrato del 
paese sot to il profilo terr i toriale e settoriale. 

Invece, nel q u a d r o complessivo della ma­
novra , un 'equi l ibra ta politica di controllo 
della d inamica dei reddit i mone ta r i , messa 
in a t to con il consenso della par t i sociali, 
deve far a s sumere al Governo coerent i azio­
ni volte al risanamento del saldo pr imar io , 
compatibil i con l 'obiettivo della riduzione 
dei tassi di interesse pe r portar l i a livelli 
analoghi a quelli che si regis t rano nei prin­
cipali paesi europei . È ques ta u n a s t rada 
obbligata pe r ass icurare sostegno all 'occu­
pazione e ri lancio della p roduz ione , in pri­
m o luogo nelle a ree più svantaggiate del 
paese . 

A ques to proposi to , il Pa r l amento con la 
risoluzione impegne rà il Governo a fìnaliz-
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zare appositi ed adeguat i s tanziament i volti 
al comple tamento di proget t i già in essere e 
all 'avvio di nuovi p r o g r a m m i nelle a ree de­
presse e in quelle di declino industriale e di 
part icolare sviluppo rura le interessate al co-
finanziamento delle r isorse comuni ta r ie . 

In quest 'ot t ica, riteniamo che , anche in 
coerenza col passato, il d o c u m e n t o di pro­
g rammaz ione dovrà a s sumere u n a valenza 
mol to più impor tan te pe r la svolta che regi­
s t r iamo in ques ta manovra . Esso deve essere 
considerato il p u n t o di r iferimento dell ' inte­
ra, successiva, comple ta decisione di bilan­
cio che ad esso deve uniformarsi . Ritengo 
che questa esperienza debba essere confer­
m a t a e consolidata anche ques t ' anno . 

La risoluzione p rog rammat i ca dovrà co­
m u n q u e definire gli obiettivi di finanza pub­
blica quali sono evidenziati dal saldi di bilan­
cio e dal fabbisogno di cassa del set tore 
statale; ciò significa che dovranno essere 
indicati n o n solo i saldi relativi al p r imo a n n o 
e quelli p rogrammat ic i pe r gli altri due , m a 
anche i saldi che pe r il secondo e pe r il te rzo 
anno incorpora la m a n o v r a effettivamente 
presenta ta e definita en t ro il 31 d icembre 
del l 'anno in corso. In ques to m o d o ritenia­
m o si dia effettiva concre tezza all 'azione del 
Governo e del Par lamento , nel rispetto delle 
leggi a base della formazione del bilancio. 

Bisognerà inoltre avere contezza degli ef­
fetti quantitativi che der iveranno dai prov­
vedimenti collegati, consen tendo l 'otteni­
m e n t o dei saldi stessi. Per evidenti motivi di 
oppor tuni tà e pe r facilitare e r ende re più 
chiari gli apport i della normat iva sostanziale 
alla manovra , ritengo che il Governo dov­
rebbe limitarsi a p resen ta re u n solo provve­
d imento collegato contenente tu t te le nor­
m e , ed esclusivamente esse, recant i effetti 
finanziari certi e quantificati nella relazione 
tecnica. Non mi s embra infatti utile, e n o n 
sarebbe del res to in linea con l 'esperienza 
dello scorso anno , appesant i re tale provve­
d imento con n o r m e di cara t te re ord inamen-
tale aventi anche por ta ta di razionalizzazio­
ne, m a con effetti finanziari n o n quantificabili 
e incerti. 

A questo pun to , se m i è consenti to, vorrei 
far r iferimento al lavoro svolto dalle Com­
missioni par lamentar i , che è s tato t enu to 
nella debita considerazione dalla Commis­

sione bilancio. M a vorrei ricordare agli ono­
revoli colleghi, sopra t tu t to ai president i delle 
Commissioni , che la risoluzione deve fare 
riferimento al q u a d r o m a c r o e c o n o m i c o ge­
nerale della manovra . Il suo obiettivo n o n 
era, secondo la legge di bilancio n . 362, 
quello di ricapitolare rivendicazioni, specifi­
cazioni di t emat iche e di quest ioni che , 
invece, devono t rovare la loro giusta collo­
cazione nei provvediment i che segui ranno. 
La risoluzione dovrebbe quindi stabilire con 
cer tezza la po r t a t a quant i ta t iva della m a n o ­
vra, nella sua art icolazione t r a quo t a attri­
bu i ta alle riduzioni di spesa e quo t a a t tesa 
dalle misure di en t ra ta . 

Secondo la n u o v a impostaz ione del docu­
m e n t o di q u e s t ' a n n o — la quale è s ta ta 
l a rgamente apprezzata , sopra t tu t to nel l 'am­
pio e approfondi to confronto svoltosi presso 
la Commiss ione bilancio —, l ' accento sa rà 
pos to sopra t tu t to sui tagli di spesa, dai quali 
sono attesi n o n m e n o di 28 mila miliardi, sui 
31 mila complessivi che sepa rano lo scena­
rio tendenziale d a quello p r o g r a m m a t i c o . 

Stabilito tale q u a d r o complessivo di riferi­
m e n t o qualitativo e quant i ta t ivo, il disegno 
di legge finanziaria ed il p rovvedimento col­
legato p r o p o r r a n n o le n o r m e che renderan­
n o possibile il raggiungimento degli obiettivi 
ne l l ' ambi to dei vincoli numer ic i fissati dalla 
risoluzione, che n o n p o t r a n n o essere rivisti, 
se n o n in senso migliorativo, sia d a pa r t e del 
Governo che del Pa r l amento . 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, o-
norevole r appresen tan te del Governo, natu­
ra lmente , l 'alt issima d o m a n d a di lavoro e di 
servizi efficienti, l 'esigenza di tutela del ri­
sparmio , le aspettat ive de l l ' appara to produt ­
tivo — con par t icolare riferimento soprat tut­
to alle piccole e med ie imprese —, le istanze 
delle nuove generazioni , a t t endono scelte di 
finanza pubbl ica che si carat ter izzino c o m e 
p u n t o di equilibrio economico-sociale e di 
concre to sviluppo del paese nella sua unita­
rietà. 

Il d o c u m e n t o di p rog rammaz ione econo­
mico-finanziaria t racc ia le linee essenziali 
che possono t endere a tali obiettivi. N o n è 
pe r t an to azzarda to par la re di svolta decisi­
va, storica. Il minis t ro Gallo h a par la to 
addir i t tura di svolta copern icana , di svolta 
epocale . Io sono u n p o ' p iù m o d e s t o nella 
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definizione. Certo si possono comprende re , 
anche se n o n condividere del tu t to , alcuni 
giudizi, che definiscono la m a n o v r a lassista, 
permissiva o poco coraggiosa. Si t r a t t a di 
giudizi che vengono g ius tamente d a motiva­
zioni ideologiche e culturali e — pe rché no? 
— da ragioni di sch ie ramento r ispet to al 
quadro di alleanze, le quali pe rò spesso n o n 
h a n n o at t inenza con la logica e con la l inea 
del documen to stesso e con tengono quindi 
elementi di pregiudizialità. 

La m a n o v r a è guidata d a coerenza rispet­
to a l l ' andamento del l ' economia internazio­
nale e alla diffusa s tagnazione che d o m i n a i 
paesi europei e registra, p u r nella difficoltà 
della nos t ra situazione complessiva, u n a 
condizione di armonizzazione agli obiettivi 
del l 'unione economica e mone ta r ia . Essa è 
anzi coraggiosa, in considerazione propr io 
dello stato di salute del paese , pe rché or ienta 
le grandezze mac roeconomiche ipot izzando 
che la politica mone ta r i a rientri nel suo 
ambito naturale , configurando meglio i con­
notat i del nos t ro sistema cosiddet to a capi­
talismo familiare. Anche qui vi è il senso di 
u n a svolta. 

In conclusione, espr imendo u n giudizio 
favorevole sul d o c u m e n t o di p rogrammazio­
ne economico-finanziaria relativo alla ma­
novra di finanza pubblica pe r gli anni 1994-
1996, vorrei rilevare che , p ropr io pe r il suo 
carat tere innovativo, è ancor più necessar io 
che il Par lamento, per la pa r t e di sua com­
petenza, sappia essere in g rado e sia pos to 
in grado dal Governo di concor re re dal suo 
specifico, a u t o n o m o ruolo istituzionale al 
proseguimento degli obiettivi e dei risultati, 
che auspichiamo sicuri, qualificanti e deci­
sivi, nell 'esclusivo interesse del paese (Ap­
plausi — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. H a facoltà di par la re il 
relatore di minoranza , onorevole Arrighini. 

GIULIO ARRIGHINI, Relatore di minoran­
za. Onorevoli colleghi, vorrei ricordarvi che 
nell 'ult ima no ta di variazione del documen­
to di p rogrammaz ione economico-finanzia­
ria relativo alla m a n o v r a di finanza pubbl ica 
per gli anni 1993-1995 — la quale ci e r a s ta ta 
sottoposta il 30 se t tembre de l l ' anno scorso 
dall 'onorevole Amato — era previsto che nel 

1995, vale a dire alla fine del t r iennio consi­
de ra to nel d o c u m e n t o , il fabbisogno pro­
g rammat i co pe r il se t tore statale sarebbe 
s ta to di soli 85 mila miliardi, par i al 4,72 pe r 
cen to del p rodo t to in te rno lordo. 

Sono passat i solo dieci mesi , ed i fatti 
h a n n o d imos t ra to che Amato è u n inguari­
bile ott imista, di quelli che è pericoloso 
lasciar girare pe r s t rada d a soli; o p p u r e — 
peggio — è u n g rande bug ia rdo . Infatti, nel 
d o c u m e n t o di q u e s t ' a n n o la proiezione ten­
denziale del fabbisogno pe r il se t tore statale 
pe r lo stesso anno , il 1995, è di 190 mila 
miliardi. 

Tale cifra t iene con to delle cosiddet te ri­
forme strut tural i impos ta te dal Governo A-
m a t o pe r la sanità, il pubbl ico impiego, gli 
enti locali, le pensioni e via d icendo, e 
r appresen ta più del doppio della cifra che il 
p receden te Governo, m e n t e n d o e sapendo 
di ment i re , si e ra impegna to a realizzare. 

Per la precisione, la differenza t r a l ' a m a r a 
real tà e la bugia che il p receden te Governo 
aveva raccon ta to agli italiani ed ai merca t i 
finanziari internazionali c i rca il livello che 
avrebbe raggiunto il fabbisogno del se t tore 
statale nel 1995 è del 123,5 pe r cen to . La 
differenza dei dat i relativi al se t tore pubblico 
è anco ra super iore . 

Un a n n o pr ima, nel d o c u m e n t o pe r il 
1992-1994, la coppia Andreotti-Cirino Pomi­
cino prevedeva di ch iudere il t r iennio a 
quo ta 101.700 miliardi, con u n e r ro re del 
178 pe r cen to rispetto ai 282.813 miliardi 
che sono stati inesorabi lmente evidenziati 
pe r il 1994 nel q u a d r o tendenziale de l l ' anno 
successivo. 

L ' anno p receden te l ' e r rore della terribile 
coppia e ra s tato so lamente del 95 pe r cen to 
(102.900 miliardi previsti con t ro 201.100 
esposti nel tendenziale de l l ' anno successi­
vo). 

De Mita e Fanfani, invece, nel d o c u m e n t o 
del 1989, avevano avuto u n c o m p o r t a m e n t o 
p iù vir tuoso, p r o g r a m m a n d o pe r la fine del 
t r iennio u n fabbisogno di 111.650 miliardi, 
m e n t r e l ' anno d o p o e ra s ta to regis trato u n 
tendenziale di soli 195.600 miliardi: quella 
volta l ' e r rore fu «solamente» del 75 pe r 
cento , con b u o n a pace di quelle imprese 
a p p e n a sufficientemente organizzate , nelle 
quali differenze nei budget o nelle var ianze 
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dei costi standard superiori al 2 pe r cen to 
p rovocano licenziamenti , not t i insonni e 
guerre senza quar t iere . 

Dunque , negli ultimi qua t t ro anni gli o-
biettivi di fabbisogno dei nostr i Governi sono 
stati disattesi rispettivamente del 75, 95, 178 
e 122 per cento; e ques to è probabi lmente 
u n record mondiale . 

È d u n q u e cer to e rigorosamente p rova to 
che le previsioni dei Governi degli ult imi 
anni sono sempre state disattese per am­
monta r i ve ramente significativi. 

Questa è u n a p remessa educat iva impor­
tante , pe rché rappresen ta u n grave limite 
alla credibilità dei dati , delle cifre e delle 
previsioni che sono stati sottoposti al nos t ro 
esame e sulla base delle quali il Sena to dovrà 
votare la sua propos ta di soluzione. 

Per quan to riguarda il prest i to comuni ta­
rio a favore della Repubblica italiana, il 18 
gennaio 1993 il Consiglio delle Comuni t à 
europee h a concesso all 'Italia un 'ass is tenza 
finanziaria di 8 milioni di ECU a med io 
termine , a sostegno della nos t ra bilancia dei 
pagament i e del nos t ro p r o g r a m m a econo­
mico di riassetto e di riforma. 

Pur t roppo il p r o g r a m m a economico che 
è stato concorda to con il Consiglio delle 
Comuni tà europee e ra stato predisposto da 
u n Governo compos to in prevalenza d a de­
mocristiani, socialisti ed altri, vale a dire d a 
gentiluomini con la tessera di quei parti t i 
che sono riusciti nella difficilissima impresa 
di distruggere l ' economia di u n a nazione e 
che h a n n o evidentemente difficoltà fisiologi­
che ad essere sinceri, n o n dico con i terzi, 
m a addir i t tura con se stessi, pe rché solo chi 
n o n è sincero n e m m e n o con se stesso avreb­
be po tu to convenire con il Consiglio delle 
Comuni tà europee , conoscendo la reale si­
tuazione del paese, le qua t t ro condizioni 
esposte sulla Gazzetta Ufficiale della Comu­
nità eu ropea del 30 gennaio 1993: m e n o di 
sei mesi fa! 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARCISIO G I T T I . 

GIULIO A R R I G H I N I , Relatore di minoran­
za. La p r i m a condizione consisteva nel fatto 
che gli obiettivi di bilancio pe r il 1993, 1994 

e 1995 e r ano stati fissati in m o d o d a conse­
guire la stabilizzazione del r appo r to t r a de­
bito pubblico e PIL en t ro il 1995. 

Inoltre, con riferimento a valori previsti di 
crescita del PIL par i all '1,5 pe r cento per il 
1993, al 2,4 pe r cen to pe r il 1994 ed al 2,6 
pe r cen to pe r il 1995, e r ano stati concordat i 
i seguenti dati : pe r il 1993, u n fabbisogno 
del set tore statale par i a 150 mila miliardi, 
con un ' eccedenza p r imar ia di 50 mila mi­
liardi e con oner i finanziari pe r 200 mila; pe r 
il 1994, u n fabbisogno del set tore statale par i 
a 125 mila miliardi, con un ' eccedenza pri­
mar i a di 77 mila ed oner i finanziari pe r 202 
mila; per il 1995, u n fabbisogno del set tore 
statale par i agli 85 mila miliardi commen ta t i 
in precedenza , con u n ' e c c e d e n z a pr imar ia 
di 115 mila miliardi e con oner i finanziari 
pe r 200 mila. 

Terza condizione: il Governo Amato si e ra 
impegna to con la Commiss ione CEE a rea­
lizzare le seguenti percentual i di «fabbiso­
gno», di «eccedenza pr imaria» e di «debito 
lordo» sul PIL: nel 1993 il fabbisogno del 
set tore statale avrebbe dovu to essere del 9,3 
pe r cento , con u n ' e c c e d e n z a p r imar ia del 
3,1 pe r cen to ed u n r appo r to fra debito e 
PIL del 110,6 pe r cento; nel 1994 il fabbiso­
gno dovrebbe essere del 7,3 pe r cento , con 
un ' e ccedenza del 4,5 pe r cen to ed u n rap­
por to fra debi to lordo e PIL del 112,5 pe r 
cento; nel 1995 il fabbisogno dovrebbe esse­
re del 4,7 pe r cento , l ' eccedenza del 6,4 pe r 
cento , il r appor to fra debi to e PIL del 112,4 
pe r cento . 

Quar ta condizione: e r a s ta to concorda to 
che il p r o g r a m m a di privatizzazioni di atti­
vità patr imonial i dello Stato, che i nostr i 
Governi o rma i n o n possono assolu tamente 
permet te rs i di n o n perseguire , avrebbe con­
senti to di iscrivere nella contabil i tà del set­
to re statale en t ra te pe r 34.000 miliardi in t re 
anni , vale a dire: 7.000 miliardi nel 1993, 
15.000 miliardi nel 1994 e 12.000 miliardi 
nel 1995. 

Bene, se r i leggiamo ques te qua t t ro condi­
zioni alla luce del con tenu to del d o c u m e n t o 
di p r o g r a m m a z i o n e economico-finanziaria 
1994-1996 no t i amo le seguenti situazioni: 
nel gennaio del 1993 il Governo i tal iano si 
e ra impegna to a raggiungere la stabilizzazio­
ne del r appor to t r a il debi to pubbl ico e il PIL, 
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nel 1995, ad u n livello, c o m e abb iamo visto 
di circa il 113 per cento . Da gennaio sono 
passati solamente sei mesi , ed ecco u n nuo­
vo Governo che viene a dire ai cittadini ed 
alla CEE: «La stabilizzazione avverrà u n 
anno dopo , nel 1996, ed avverrà ad u n a 
quota superiore di dieci punt i percentual i , 
vale a dire al 123,2 pe r cento». Per la verità, 
il «tendenziale» segna u n livello addir i t tura 
del 133,94 per cento , m a di ques to la mag­
gioranza dice che n o n ci si deve preoccupa­
re . . . 

Se vediamo che propr io n o n ce la faccia­
m o , vuol dire che faremo u n nuovo Governo 
presieduto da Andreotti , oppu re d a Craxi, 
con Cirino Pomicino al bilancio e con tut t i 
gli altri vecchi amici, e loro s icuramente 
me t t e ranno tu t to a posto! 

Ciò p u ò succedere , pe rché i responsabili 
di ques ta d r a m m a t i c a si tuazione economica 
sono ancora tutt i qui, a ritirare lo st ipendio 
di pa r lamenta re ed a votare le loro leggi, 
nonché le fiducie che i loro Governi chiedo­
n o ormai quot id ianamente , e sopra t tu t to ad 
impedire ogni cambiamen to nell 'organizza­
zione e nei sistemi di controllo della nos t ra 
nazione. 

A questo pun to , chi par la t e m e ser iamente 
che Tanno venturo ver rà p ropos to u n altro 
sl i t tamento della «stabilizzazione» e così via. 

Il motivo è che ques ta maggioranza , con­
trollata dagli stessi parti t i che h a n n o causa to 
il disastro economico, n o n h a il coraggio né 
lo spessore culturale necessari pe r voltare 
pagina e cambiare l 'organizzazione dello 
Stato in senso tecnicamente più razionale: 
vale a dire, in senso federale. 

Per comple tare l ' a rgomento r icord iamo 
che il prest i to CEE è s tato pos to a disposi­
zione della Repubblica in qua t t ro ra te . La 
pr ima, di 2.000 milioni di ECU, è già s ta ta 
incassata, m e n t r e la seconda, anch ' e s sa del­
l ' importo di 2.000 milioni di ECU, sarà resa 
disponibile dopo che la Commissione avrà 
consta ta to il conseguimento degli obiettivi di 
bilancio fìssati dal p r o g r a m m a per il 1993. 

Com 'è noto , u n a par te dello shortage è 
stata allocata al ciclo economico negativo, 
ment re il resto è s ta to r ecupera to con la 
cosiddetta manovr ina Ciampi, che il Sena to 
non h a approvato, m a che ci è s ta ta impos ta 
con il voto di fiducia dello scorso 15 luglio. 

In se t t embre il Governo italiano, s empre 
più n u d o e s empre più privo di credibilità 
internazionale ed in terna , dovrà rivedere 
con la Commiss ione CEE gli obiettivi pe r il 
1994 alla luce dell 'evoluzione del ciclo eco­
nomico , ed in quella c i rcostanza dovrà di­
scutere a n c h e e sopra t tu t to dello s l i t tamento 
di u n a n n o della «stabilizzazione» e del suo 
inna lzamento a quo t a 123,2 pe r cento . 

Per q u a n t o riguarda il fabbisogno, i saldi 
tendenziali e perfino quelli p rogrammat ic i 
del d o c u m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e econo­
mico-finanziaria 1994-1996 sono significati­
v a m e n t e diversi (vale a dire peggiori) rispet­
to a quelli concorda t i con la Commiss ione 
CEE. 

H o allegato alla relazione scri t ta u n a ta­
vola con tenen te i valori relativi alle differen­
ze di fabbisogno del set tore statale, m a pe r 
darvene u n ' i d e a sottolineo che pe r il 1993 
l ' accordo CEE del 18 gennaio prevedeva u n 
fabbisogno di 150.000 miliardi, m e n t r e il 
d o c u m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e economico-
finanziaria 1994-1996 par la di u n fabbisogno 
sia tendenziale sia p r o g r a m m a t i c o di 
151.200 miliardi; pe r il 1994 ed il 1995, poi, 
l ' accordo CEE prevede u n fabbisogno, ri­
spet t ivamente , di 125.000 miliardi e di 
85.000 miliardi, m e n t r e il d o c u m e n t o di 
p r o g r a m m a z i o n e par la , rispettivamente, di 
182.700 miliardi e 190.000 miliardi ( tenden­
ziale) e di 144.200 miliardi e 127.800 miliar­
di (p rogrammat ico) . 

A nos t ro giudizio, i saldi tendenziali ci 
s e m b r a n o costruit i in m o d o irragionevol­
m e n t e ott imista, pe r ché n o n t engono con to 
di alcuni elementi : in p r i m o luogo, è mol to 
probabi le che il costo degli oner i finanziari 
sa rà considerevolmente super iore . Inoltre, 
n o n sono stati considerat i alcuni e lementi 
negativi, c o m e il con to che il paese deve 
anco ra paga re alla l iquidazione del l 'EFIM, 
la crisi annunc ia ta dell ' IRI, la venti lata na­
zionalizzazione occul ta del g ruppo Ferruzzi , 
i maggior i costi ed i minor i incassi che la 
crisi del l 'occupazione, già in a t to m a desti­
n a t a a diventare a n c o r a p iù acuta , compor­
t e r à pe r i cont i pubblici . 

I saldi p rog rammat i c i del d o c u m e n t o di 
ques t ' anno n o n possono essere considerat i 

v sufficienti, m a sopra t tu t to noi t e m i a m o for­
t e m e n t e che con ques to Governo e con 
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ques ta organizzazione dello Sta to tali obiet­
tivi, ancorché insufficienti, n o n po t r anno 
essere realizzati. 

Solo pe r la c ronaca vi r icord iamo che se 
confront iamo l 'eccedenza pr imar ia e gli o-
neri finanziari tendenziali , iscritti nel docu­
m e n t o di p rog rammaz ione 1994-1996 che 
s t iamo esaminando, le cifre concorda te dal 
p recedente Governo con il Consiglio delle 
Comuni tà europee , e le cifre m e n o severe 
riportate nelle tabelle p rog rammat i che dello 
stesso d o c u m e n t o di p rog rammaz ione eco­
nomico-finanziaria 1994-1996 o t ten iamo le 
manovre teor iche esposte nell 'allegato alla 
relazione. 

Potrete no ta re c o m e s iamo in presenza di 
u n a differenza significativa anche pe r l ' anno 
1993: si t r a t t a di 18 mila 479 miliardi in 
m e n o nel l 'eccedenza pr imaria , che si pensa 
di r ecupera re con u n minor costo pe r gli 
interessi. È u n r ecupero s t imato e ad alto 
rischio, che n o n sarà agevole raggiungere e 
sopra t tu t to consolidare negli anni seguenti . 

Le successive differenze sono semplice­
m e n t e terrificanti, nel l 'ordine di 100 mila 
miliardi. 

M a anche nell ' ipotesi di cen t ra re tut t i gli 
obiettivi p rogrammat ic i , n o n dimentichia­
m o che ci s t iamo m u o v e n d o in direzione di 
u n rappor to debito-PIL del 123,2 pe r cen to 
(ed a questo livello modifiche verso l 'alto 
anche piccolissime dei tassi di interesse han­
no effetti d i rompent i ) e di u n a presenza 
sempre t roppo significativa ed ingombran te 
dello Stato nella gestione del l 'economia. 

Riguardo alla ratio di a lcune grandezze 
sul PIL si ri levano differenze abissali; m i 
r imet to ad u n allegato alla relazione, in cui 
si evidenziano ta lune di ques te grandezze . 

Per quan to concerne la qua r t a condizio­
ne , relativa alle privatizzazioni, ci t rov iamo 
nella si tuazione di n o n aver m a n t e n u t o nes­
suna delle p romesse e dubi t iamo for temente 
che il Governo riuscirà a realizzare qualcosa 
di significativo p r ima della fine del l ' anno. 

In realtà, le privatizzazioni p r ima o poi si 
faranno pe r il semplice mot ivo che mol te 
aziende controllate d i re t t amente o indiretta­
men te dallo Stato n o n h a n n o i quat t r ini pe r 
pagare gli st ipendi alla fine del mese , e lo 
Stato n o n p u ò più ripianare le loro perdi te 
a pie di lista c o m e h a fatto finora. Non p u ò 

farlo pe rché l 'art icolo 92 del Tra t ta to di 
R o m a vieta quest i aiuti di Sta to , m a soprat­
tu t to pe rché le casse sono o rma i vuote . 

Tuttavia, in ques to per iodo cor r i amo il 
rischio di assistere, p iù che a privatizzazioni, • 
a nuove nazionalizzazioni travest i te , c o m e 
nel caso del l 'acquisto di azioni del g ruppo 
Ferruzzi d a pa r t e delle b a n c h e IRI. 

Dobbiamo infine rilevare l 'esistenza di 
veri e p ropr i ostacoli alla alienazione di 
aziende pubbl iche. I d u e esempi p iù eclatan­
ti sono i vincoli impost i dal CIPE al processo 
di privatizzazioni con la del ibera del 30 
d icembre 1992 ed i t en t ennamen t i del Mini­
s tero del l ' industr ia a d ichiarare la par i tà di 
diritti t r a E N E L e imprese elettr iche degli 
enti locali. 

La pressione fiscale h a o rma i raggiunto 
livelli insostenibili e su ques to p u n t o è op­
p o r t u n o fare t re considerazioni: i confronti 
internazionali sono falsi; n o n è possibile 
pensare di a u m e n t a r e le en t ra te t rami te 
nuove tasse; è necessar io modificare i flussi 
di cassa. 

Più in dettaglio, pe r q u a n t o riguarda la 
falsità dei confronti internazionali , voi tut t i 
avrete senti to dire che la pressione fiscale in 
percentua le rispetto al PIL, nel nos t ro paese 
è inferiore alla med ia eu ropea e, di conse­
guenza, è inferiore a quella di numeros i Stati 
m e m b r i . Nella relazione t rovere te i dat i della 
press ione fiscale in percen tua le sul PIL nei 
paesi m e m b r i della CEE. Essi sono stati 
forniti alle Commissioni bi lancio di C a m e r a 
e Sena to dalla Banca d'I talia, che li h a 
elaborati d a pubblicazioni dell 'ISTAT e della 
CEE. Agli italiani farà s i curamente u n a cer ta 
impressione, d o p o aver paga to pe r lo m e n o 
u n paio di tasse ogni mese , magar i indebi­
tandosi con le b a n c h e , vedere che n o n s iamo 
al p r imo , m a sol tanto al se t t imo pos to nella 
CEE. In real tà , pe rò , n o n s iamo al set t imo 
pos to . Il fatto è che il PIL, a nos t ro personale 
giudizio, n o n è a n c o r a comple tamen te con­
frontabile con quello dei nostr i partners, 
malgrado il b u o n lavoro svolto dal l 'apposi to 
comi ta to del l 'Eurosta t , costituito pe r vigila­
re sulla comparabi l i tà delle rilevazioni stati­
st iche dei paesi m e m b r i della CEE, a n c h e al 
fine di garant i re il rispetto della diret t iva 
n . 130 del 1989. 

Molti di voi ricorderanno che nel 1987, in 
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piena e ra craxiana, il nos t ro PIL è s ta to 
rivalutato di poco m e n o del 15 pe r cento , 
per tenere conto del l ' economia sommersa . 
Quella rivalutazione forse e ra anche tecnica­
men te corre t ta m a , pe r quan to a nos t ra 
conoscenza, n o n è s ta ta effettuata, a lmeno 
a questi livelli d a nessun altro paese m e m b r o 
della CEE. 

Essa h a avuto qua t t ro effetti. 
Il p r imo è s tato quello di ridurre, ai soli 

fini statistici, la percentua le di pressione 
fiscale. Penso che il meccan i smo sia chiaro 
a tutti , c o m u n q u e si t ra t ta di ques to: suppo­
nete che le tasse siano paga te d a o t to soli 
cittadini, u n emiliano, u n friulano, u n ligure, 
u n lombardo, u n toscano, u n romagnolo , u n 
veneto ed u n piemontese , i quali pagano 10 
lire a testa. Con u n PIL di 160, la pressione 
fiscale è del 50 pe r cento . Se, pe rò , ad u n 
bel m o m e n t o l'ISTAT dice che c 'è t an to 
sommerso (vale a dire, che ci sono t an te 
attività economiche «nere», dalle quali ... 

PRESIDENTE. Onorevole Arrighini, se in­
tende riservarsi u n p o ' di t e m p o per replica­
re , le consiglio di avviarsi alla conclusione. 

GIULIO ARRIGHINI, Relatore di minoran­
za. Sal tando allora qualche passaggio, deb­
b o osservare che n o n è possibile c o m u n q u e 
pensare di a u m e n t a r e le en t ra te t r ami te 
nuove tasse. 

La seconda considerazione è ovvia, e n o n 
è necessario soffermarsi su di essa p iù di 
t an to . Il fatto è che gli o t to amici che pagano 
le tasse, di cui h o par la to poc 'anz i , n o n ce 
la fanno ve ramente più. Molti, pe r paga re le 
tasse di giugno e di luglio, si sono indebitati 
con le banche ed h a n n o cancellato le vacan­
ze. Numerose imprese h a n n o chiuso i can­
celli — o dovranno chiuderli a se t t embre — 
e molte altre h a n n o spostato sedi legali e 
capannoni in paesi CEE dove, solo pe r la 
statistica, si pagano più tasse che d a noi , m a 
— com 'è , c o m e n o n è — i quat t r ini pe r gli 
investimenti, pe r la ricerca e lo sviluppo e 
per distribuire i dividendi alla fine ci sono. 
Nel nost ro bel paese , s tat is t icamente, vi sa rà 
anche u n a minore pressione fiscale, m a alla 
fine sui conti corrent i n o n res ta ma i u n a lira, 
anche perché gli imprendi tor i dovevano e 

devono paga re tangent i anche sull 'ar ia che 
respi rano. 

È pe rò necessar io segnalare che il docu­
m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e che s t iamo esa­
m i n a n d o prevede c o m u n q u e , irrealistica-
men te , u n ul ter iore a u m e n t o della press ione 
fiscale. Infatti, c o m e vedete nella tabella 
n . 2, allegata alla relazione, pe r il 1994 il 
Governo Ciampi prevede che le imposte 
diret te d a r a n n o sostanzia lmente al se t tore 
pubblico lo stesso getti to del 1993, il che 
significa che ci s a r anno degli aumen t i pe r 
r ecupe ra re in qua lche m o d o gli incassi 
s t raordinar i e irripetibili del 1993. Inoltre, 
subito dopo , si p revede u n a u m e n t o del 6 
pe r cen to nel 1995 e del 4 pe r cen to nel 
1996. 

Si t r a t t a di aumen t i b e n superior i all'infla­
zione p r o g r a m m a t a ed è agevole prevedere 
che , se con t inue ranno ad essere gestiti con 
la logica, le prassi e le finalità dello Sta to 
centralista, d a r a n n o luogo a tensioni sociali 
mol to difficili d a control lare . 

Per cambia re la logica, le prassi e le 
finalità delle spese nella nos t r a naz ione è 
necessar io, a nos t ro avviso, modificare i 
flussi di cassa: si t r a t t a di u n a r g o m e n t o che 
riprenderemo p iù in dettaglio nel pros ieguo 
di ques ta relazione di minoranza . 

Per q u a n t o riguarda la composiz ione delle 
spese, t rovere te nell 'al legato 3 alla relazione 
la ricostruzione del bilancio del se t tore pub­
blico predisposta dalla Banca d 'I tal ia aggre­
gando i cont i delle pubbl iche amminis t razio­
ni di contabil i tà nazionale con quelli delle 
aziende a u t o n o m e , del l 'ente ferrovie, dei 
monopol i di Sta to e del l 'azienda telefoni. 

Dal p rospe t to risulta che u n paese n o n 
p u ò sopravvivere a lungo in u n a si tuazione 
in cui s t ru t tu ra lmente tu t t e le en t ra te dello 
Sta to r appresen tano circa l '80 pe r cen to 
delle spese. 

Ques ta si tuazione, c o m e abb iamo visto, 
n o n p u ò essere n é risolta n é gesti ta t en t ando 
di a u m e n t a r e all'infinito le en t ra te t r ibutar ie 
ed ext ra t r ibutar ie . M a gli oneri , pe r così 
dire, aggredibili, n o n possono e n o n devono 
essere quel 31 pe r cen to che nel l 'apposi ta 
tabella abb iamo identificato c o m e «tutte le 
altre spese», pe r ché quelle sono propr io le 
t ipiche spese che u n o Sta to dovrebbe soste­
nere : prestazioni sociali, investimenti , ecce-
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te ra . Sarebbe invece necessario intervenire 
sulle spese atipiche di u n o Stato, vale a dire 
le pensioni, che possono e devono essere 
gestite d a fondi pensione privati; le retribu­
zioni, che n o n devono rappresen ta re u n 
e lemento significativo della spesa pubbl ica 
di u n o Stato mode rno ; gli interessi che , in 
teoria, dovrebbero essere mass icc iamente 
present i solo in circostanze eccezionali nel 
bilancio dello Stato. 

PRESIDENTE. Onorevole Arrighini, deve 
concludere! 

GIULIO ARRIGHINI, Relatore di minoran­
za. Le pensioni m a t u r a t e devono essere o-
nora te , eccezion fatta pe rò pe r le false pen­
sioni di invalidità, che c o m m e n t e r ò più 
det tagl ia tamente. Inoltre, è necessar ia u n a 
riforma ve ramente s t rut turale del s is tema 
pensionistico. 

Noi riteniamo fondamentale correggere 
immedia tamen te la spesa delle amminis t ra­
zioni centrali , p revedendo u n p r imo taglio 
min imo del 20 per cento dei loro bilanci fin 
dal 1994, seguito d a tagli ancor più consi­
stenti negli anni successivi. Ques ta operazio­
ne dovrà essere effettuata in parallelo alla 
riforma dei flussi di cassa generat i dai tribu­
ti, in m o d o d a trasferire più responsabil i tà 
agli enti locali. 

A regime, i t rasferimenti finanziari n o n 
dovranno più avvenire dallo Sta to centrale 
agli enti locali, m a viceversa. 

Concludo p reannunc iando il nos t ro atteg­
giamento contrar io sul d o c u m e n t o di pro­
g rammazione economico-finanziaria pe r la 
scarsa credibilità che lo carat terizza; esso, 
sostanzialmente e s t ru t tura lmente , n o n è 
diverso d a altri documen t i che l ' hanno pre­
ceduto e n o n va a risolvere i p roblemi a 
mon te , p revedendo u n a r i forma s t rut turale 
dello Stato che smantelli la logica central ista 
e statalista. 

PRESIDENTE. Il p r imo iscritto a par la re 
è l 'onorevole Corsi. Ne h a facoltà. 

Ricordo che i t empi degli interventi sono 
contingentati ; invito quindi gli ora tor i a te­
ne rne conto . 

HUBERT CORSI. Signor Presidente, onore­

voli colleghi, a p o c o più di u n a n n o di 
dis tanza dalla t rasformazione in società pe r 
azioni delle imprese pubbl iche nazionali , 
l 'Assemblea della C a m e r a ha , pe r la p r i m a 
volta, l 'occasione di verificare e valutare , in 
concomi tanza con l ' e same del d o c u m e n t o di 
p rog rammaz ione economico-finanziaria, lo 
s tato di avanzamen to del processo di priva­
tizzazione. E l 'occasione si colloca in u n a 
real tà economico-sociale del paese notevol­
m e n t e diversa d a quella in essere al m o m e n ­
to della decisione di ridurre la p resenza dello 
Sta to nel s is tema produt t ivo . 

In ques to t e m p o , aspett i economici , so­
ciali, finanziari ed istituzionali si sono ul­
t e r io rmente intrecciat i ed influenzati, raf­
forzando la consapevolezza che n o n è più 
possibile par la re di s is tema delle imprese 
pubbl iche e di s is tema delle imprese private 
in te rmini di «separatezza» e di «imper­
meabilità». E sono emerse le difficoltà su 
u n t e r reno che sembrava facile m a che , 
in realtà, e ra inesplorato. 

D'a l t ra par te , i riflessi della scomparsa 
dell ' istituto del m e r c a t o in te rno e la sua 
t rasformazione in m e r c a t o comuni ta r io era­
n o stati guardat i d a molt i con qualche di­
s t razione. Eppure , fra tu t t e le trasformazio­
ni, ques ta rappresen tava forse la maggiore 
delle dimensioni innovative, solo se si pensa 
che il confine nazionale h a de te rmina to pe r 
decenni la d imensione del m e r c a t o e che le 
istituzioni economiche del nos t ro paese se si 
sono proporz iona te a ques ta d imens ione . In 
u n cer to senso si po t rebbe affermare che la 
storia in qua lche m o d o si è fatta na tu ra . 

È ques ta u n a considerazione — si po t rà 
obiet tare — c o m u n e ad ogni Stato naziona­
le, m a che d a noi h a assunto maggiore 
spessore pe r effetto della larga amminis t ra-
tivizzazione del s is tema e per la es tesa diffu­
sione delle imprese pubbl iche . Un dato , 
quello della d imens ione domest ica , che h a 
finito pe r condiz ionare gli stessi grandi grup­
pi industriali privati . 

N o n è u n caso c h e nella graduator ia For­
t u n e 1990, conce rnen te le p r ime 500 socie­
tà, in te rmini di fa t turato il peso dei gruppi 
italiani e r a del 3,7 pe r cento , m e n t r e la 
Franc ia con ta il 6,2, la Ge rman ia l '8 ,8 , il 
Regno Unito il 9,8, il Giappone il 19,1 e gli 
Stati Uniti il 36 ,5 . 



Atti Parlamentari — 16855 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 LUGLIO 1993 

Nella dimensione nuova del m e r c a t o si 
situa quindi u n a ulteriore condizione di dif­
ficoltà per il nos t ro s is tema produt t ivo, per­
ché le imprese pubbl iche o private detengo­
n o quote insufficienti del m e r c a t o globale, 
con il rischio talvolta di collocarsi al di sot to 
della soglia critica. A ciò occor re aggiungere 
la considerazione che la disciplina comuni­
taria impone condizioni compara t ive di con­
correnza t r a imprese e t r a sistemi paese . 

Sicché, tut t i gli e lementi che influiscono 
sulla convivenza, dallo s ta to del l ' ambiente 
alla vivibilità delle città, dal s is tema tribu­
tar io a quello sanitario, dalla stabilità po­
litica e sociale alle infrastrut ture economi­
che, dalla sicurezza collettiva all'efficienza 
della pubblica ainministrazione, sono con­
dizioni che agiscono sulla appetibilità com­
parat iva di u n sis tema rispetto ad u n al tro 
e sulla sua capaci tà di a t t ra r re e t ra t t enere 
i fattori della produzione , di a t t ra r re e trat­
tenere i capitali. 

Una considerazione, questa , che r ende 
ancora più urgente che il Governo dia segui­
to alla risoluzione del consiglio della Comu­
nità eu ropea del d icembre 1992 sulla sem­
plificazione amminis t ra t iva pe r le imprese , 
in part icolare pe r le piccole e le medie , 
valutando cos tan temente l ' impat to sul siste­
m a produt t ivo della nuova legislazione. È 
questa u n a valutazione che anche pe r il 
Par lamento dovrà costituire u n passaggio 
obbligato per ricostituire le condizioni di u n 
ambiente favorevole allo sviluppo del siste­
m a produtt ivo e, in part icolare, della piccola 
e media impresa. 

Per il s is tema Italia, dunque , il passaggio 
dal merca to in terno a quello comuni ta r io 
non rappresen ta u n a semplice evoluzione, 
m a u n a vera e propr ia ristrutturazione oltre 
che u n fatto culturale. In ques to q u a d r o il 
processo di privatizzazione dovrà concorre­
re a realizzare u n sis tema produt t ivo italiano 
di imprese private, adegua to alle esigenze 
della concor renza e della compet iz ione glo­
bale. 

Nel ridisegno complessivo delle istituzioni 
oggi in a t to vanno contemplat i d u n q u e an­
che gli s t rument i e le sedi delle decisioni 
economiche pe r evitare che il paese si pre­
senti alle nuove sfide della compet iz ione 
internazionale con u n appara to inadegua to 

di s t ru t ture , modell i e criteri di compor ta ­
m e n t o , e pe r supera re la logica della con­
trapposizione Sta to-merca to a favore di re­
gole che del m e r c a t o garant i scano la 
t r asparenza e la stabilità. 

In ques ta prospet t iva si p o n e la necessi tà 
di u n nuovo r appo r to t r a Governo e Parla­
m é n t o , conseguente alla diversa n a t u r a so­
stanziale e formale del r a p p o r t o t r a Governo 
stesso ed imprese a p ropr ie tà pubbl ica e alla 
logica in vir tù della quale già ques t ' anno il 
dibatt i to sulle privatizzazioni si affianca, pe r 
confluirvi, a quello sulla p r o g r a m m a z i o n e 
economico-finanziaria. 

Il d o c u m e n t o approva to dalle Commissio­
ni riunite finanze, bilancio ed attività pro­
dutt ive ripercorre in m a n i e r a analit ica i mo­
ment i salienti di q u a n t o è avvenuto d o p o la 
t rasformazione in società pe r azioni delle 
imprese pubbl iche ed analizza pun tua lmen­
te le indicazioni pa r l amenta r i con tenu te nel 
pa re re approva to lo scorso d icembre , con­
frontandole con il t ragi t to degli adempimen­
ti governativi e con il loro g rado di realizza­
zione. È vero: il canest ro delle privatizzazioni 
appa re oggi quasi vuo to rispetto alle at tese 
quasi pal ingenet iche evocate all'inizio del 
dibatt i to sulle privatizzazioni stesse, anche 
se in ques to per iodo sono s ta te poste le 
condizioni pe rché qua lche frutto vada (si 
spera) r ap idamen te a ma tu raz ione . Con il 
t rascor re re del t e m p o la pozione che sem­
brava magica si è confronta ta con la p rosa 
di u n a real tà mol to diversa d a quella prefi­
gura ta dai molt i magh i Merl ino sul sentiero, 
anzi nella selva delle privatizzazioni. 

È a l t re t tanto vero , pu r t roppo , che le dif­
ficoltà del nos t ro s is tema produt t ivo pubbli­
co si sono aggravate p e r c h é alla si tuazione 
di p e r m a n e n t e incer tezza si s o m m a il fatto 
che le aziende di Sta to h a n n o p e r d u t o i 
cosiddett i privilegi, senza po te r con ta re sulle 
indispensabili risorse che avrebbero dovuto 
affluire dal m e r c a t o . Tu t to ques to a s sume 
o rma i contorn i anche sociali di d r a m m a t i c a 
evidenza, sia pe r TIRI, il cui equilibrio finan­
ziario viene pud i camen te definito problema­
tico dal d o c u m e n t o governativo, sia pe r 
l 'ENI. Il processo di privatizzazione h a dun­
que bisogno di impulsi p iù energici: priva­
t izzare è la condizione necessar ia pe rché 
possa essere po r t a to a c o m p i m e n t o ogni 



Atti Parlamentari — 16856 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 LUGLIO 1993 

proget to di ristrutturazione industriale e le 
grandi holding possano avere u n a loro poli­
t ica industriale ed essere pa r t e delle scelte di 
politica industriale di cui oggi il paese h a 
grande bisogno. 

Aspetti formali, vischiosità ambientali , rit­
mi e t empi par lamentar i lontani dalle esigen­
ze del l 'economia reale, polemiche e diversi­
t à di valutazioni anche al l ' interno del 
Governo h a n n o ral lentato il percorso delle 
privatizzazioni. A ciò si deve aggiungere che 
negli ultimi mesi sono emers i nuovi e signi­
ficativi fattori di valutazione nei confronti 
dei quali si è pos ta conseguen temente l'at­
tenzione del Par lamento , delle forze produt­
tive e sociali, n o n c h é dell 'opinione pubblica. 
Si t ra t ta di dati n o n sempre e n o n necessa­
riamente in s t ret ta connessione con la que­
stione delle privatizzazioni, m a che inevita­
bi lmente h a n n o richiesto u n a sostanziale 
revisione dei metod i di analisi e di approc­
cio. 

L' imprevisto prolungarsi della pesan te fa­
se di recessione internazionale h a causa to 
incertezze nei merca t i mondial i , esitazioni 
nei processi di innovazione e ristrutturazio­
ne degli appara t i produtt ivi , cadu te dei mer­
cati mobiliari, inc remento dei tassi di disoc­
cupazione sia reale sia attesa, con relativa 
contrazione della d o m a n d a n o n solo d a par­
te dei grandi commit ten t i (Stato, enti pub­
blici, grandi imprese) , m a anche dei consu­
mator i minori , che nel corso degli anni '80 
avevano garant i to la stabilità della cresci ta 
anche in situazioni congiuntural i n o n favo­
revoli (era il t e m p o del piccolo è bello). 

Tut to ciò, na tu ra lmente , si è riflesso in 
misura più accen tua ta sugli anelli deboli del 
sistema economico internazionale: i dat i sul­
la disoccupazione, sulla riduzione dei con­
sumi delle famiglie, sul calo delle commit­
tenze pubbl iche nel nos t ro paese lo 
confermano. Conseguentemente , n o n si è 
c rea to quello che si riteneva necessar io pe r 
avviare u n processo di dismissione delle 
partecipazioni pubbl iche, ossia u n m e r c a t o 
aper to , p ron to e disposto a s commet t e re in 
man ie ra alternativa rispetto alle cer tezze 
fornite d a redditi sicuri che gravano sul 
debito pubblico. 

Il Governo, in ques ta prospett iva, h a in­
cent ra to la sua azione sopra t tu t to sui prov­

vediment i volti al sostegno del l 'occupazio­
ne . I decreti-legge nn . 148 e 149, converti t i 
in legge nelle scorse se t t imane, con tengono 
senz 'a l t ro significativi spunt i pe r avviare u n a 
politica di sostegno del reddi to e dell 'occu­
pazione, sopra t tu t to là dove la crisi delle 
imprese pubbl iche po t r à p r o d u r r e le mag­
giori difficoltà. Tali iniziative, pera l t ro , n o n 
s embrano inserirsi del tu t to o rgan icamen te 
in u n a visione complessiva dei problemi 
produtt ivi del paese . Una visione che è con­
nessa anche al l 'approccio impos to dalla po­
litica industriale e regionale della Comuni tà 
europea , in cui l ' integrazione e l 'att ivazione 
di risorse economiche , imprenditorial i ed 
u m a n e , pr ivate e pubbl iche, p u ò avvenire 
solo t enendo present i le effettive real tà di 
area, sia sot to il profilo delle cause di diffi­
coltà sia sot to quello delle possibili alterna­
tive. 

In ogni caso, onorevoli colleghi, appa re 
u rgen te u n g rande p iano pe r incentivare 
l ' imprendi tor ia e l 'occupazione giovanile, 
pe r inserire nel circuito produt t ivo, nel mer­
ca to del lavoro, nuove energie, nuove risorse 
u m a n e , nuove professionalità, oggi fuori 
dalle m u r a della società pro te t ta , p ro te t ta 
dalla selva buroc ra t i ca di bar r ie re anche 
legali al l 'accesso che si è sed imenta ta negli 
anni . Privatizzare deve po te r significare an­
che sburocra t izzare il merca to , el iminare 
b a r d a t u r e e protezioni irragionevoli che rap­
presen tano o rma i solo costi pe r la c o m u n i t à 
ed u n a l imitazione pe r il futuro dei nostr i 
giovani. M a è ch iaro c h e cer te speranze 
possono realizzarsi solo in u n a fase di cre­
scita e in ques to q u a d r o , in ques to sistema 
s t re t to dalle difficoltà, e lemento propulsivo, 
oltre alla s t raordinar ia valenza del l 'accordo 
sul costo del lavoro, è s icuramente la discesa 
dei tassi di interesse così c o m e le innovazioni 
in t rodot te dalla n u o v a legge sui fondi immo­
biliari chiusi e dal decre to delegato sui fondi 
pensionistici integrativi. Si t r a t t a pe rò o ra di 
appres ta re le n o r m e di con to rno , soprattut­
to sot to il profilo fiscale, giacché sarebbe 
a lquanto pericoloso c rea re false illusioni sul­
la vantaggiosi tà di tali s t rument i pe r il siste­
m a nel suo complesso se n o n la si sottoli­
neasse con misure di a cco rpamen to c h e n e 
incentivino la diffusione. 

Occorre poi cons iderare u n p r o b l e m a che 
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assume di giorno in giorno maggiore ri­
levanza nel m o m e n t o in cui si vuole pro­
cedere ad u n a sostanziale ristrutturazione 
e revisione del ruolo del capitale, sia pub­
blico, sia privato. Mi riferisco, solo accen­
nandovi, ai rappor t i t r a s is tema bancar io 
ed imprese; si t ra t ta di u n p rob lema reso 
d rammat i camen te u rgen te anche dalle vi­
cende delle ul t ime set t imane, che indicano 
come anche i metod i di finanziamento deb­
b a n o essere ripensati. 

Inoltre, è emerso u n aspet to che forse n o n 
era stato t enu to nel debi to con to nel mo­
m e n t o in cui vennero discussi ed approvat i 
i pr imi atti legislativi e amministrat ivi pe r la 
privatizzazione delle partecipazioni statali: 
le difficoltà tecniche si sono rivelate n o n 
m e n o onerose di quelle di n a t u r a politica e 
gestionale, o meglio si sono intrecciate con 
queste, al p u n t o d a r ende re difficile l'indivi­
duazione delle u n e e delle altre. La presenza 
di numeros i soggetti aventi funzioni di con­
sulenza è senz 'a l t ro impor tan te nel m o m e n ­
to in cui si p r endono decisioni così rilevanti, 
m a occorrerebbero maggiore chiarezza e 
linearità di quan te ve ne siano state s inora 
nella determinazione del «chi» decide e del 
«chi» istruisce le decisioni o le suggerisce. 

Ma quello che con u n più di d rammat ic i t à 
ed urgenza emerge in questi ult imi mesi con 
part icolare vigore è il p rob lema della consi­
stenza, delle prospett ive e degli s t rument i 
del capitale privato italiano: il processo di 
privatizzazione si e ra avviato pa r t endo dalla 
consapevolezza, poi most ra tas i fallace, che 
l ' industria privata italiana e ra p ron ta , anzi 
n o n a t tendeva altro che raccogliere quan to 
lo Stato le avrebbe lasciato ritirandosi dal 
sistema produt t ivo. A u n a n n o di distanza, 
la situazione è comple tamen te cambia ta ed 
è da chiedersi se il far p e r m a n e r e le imprese 
pubbliche in u n a condizione di scarsa com­
petitività, protezione ex t ramerca to , ca renza 
di stimoli all ' innovazione, n o n abbia causa­
to , di riflesso, analoghi effetti anche nell ' im­
prendi tor ia privata. Oggi d u n q u e n o n è d a 
ristrutturare solo l ' appara to industriale di 
propr ie tà pubblica, m a l ' intero appa ra to in­
dustriale italiano e sono quindi d a compiere 
scelte complessive, che n o n si limitino a 
ridistribuire pacchet t i azionari , m a valoriz­
zino le peculiarità della p roduz ione naziona­

le ed individuino i set tori in cui u n futuro 
pe r l ' impresa i taliana è anco ra configurabi­
le. Peral t ro, è pa r iment i diffìcile realizzare 
que l l ' au tomat i smo che p u r e e r a sott inteso in 
b u o n a par te delle prese di posizione politiche, 
governative e par lamentar i , in virtù del quale 
là dove n o n vi siano grandi acquirenti suben­
t rano gli investimenti esteri e il risparmio 
diffuso. Da u n lato, infatti, le privatizzazioni 
non sono soltanto u n fenomeno italiano. 
Pertanto il g rande capitale internazionale h a 
u n a amp ia possibilità di scelta sulla quale 
incidono n o n solo le prospet t ive industriali 
del l ' impresa d a privatizzare, m a anche e 
sopra t tu t to gli assetti politici, i gradi di sta­
bilità istituzionale, in generale le polit iche di 
«immagine» che gli stati pr ivat izzatol i per­
seguono . In tale contes to si colloca anche il 
p rob l ema dei rappor t i t r a l 'Italia e la Comu­
ni tà eu ropea nelle operazioni di ristruttura­
zione di interi compar t i , c o m e quella che sta 
avendo luogo in quest i giorni nella siderur­
gia. D 'a l t ro can to se, c o m e già accenna to , si 
s t anno avviando le innovazioni di n a t u r a 
legislativa at te a l l ' ampl iamento ed alla diver­
sificazione delle forme di impiego e di rispar­
mio , res ta ineliminabile la valutazione intrin­
seca che il risparmiatore deve compiere 
sulla b o n t à del l 'operazione sot to il profilo 
della redditività industr iale. In ques to senso 
va sottol ineato che quelle che sa rebbero le 
imprese dal p u n t o di vista gestionale ed 
imprendi tor ia le p iù idonee al l ' immissione 
sul m e r c a t o — si pensi a l l 'ENEL — sono 
tu t to ra condizionate d a ta luni fattori che la 
impediscono: l 'a t to di concessione governa­
tiva a l l 'ENEL delle attività elet tr iche n o n è 
s ta to anco ra adot ta to , n é è s ta to chiari to 
quali s a r anno la s t ru t tura , il livello, le mo­
dali tà di controllo della tariffa e dello stan­
dard del servizio, e lement i che and rebbe ro 
definiti p r i m a di ogni al tro nel m o m e n t o in 
cui si decide di privatizzare u n servizio reso 
in reg ime di monopol io . La vicenda del 
disegno di legge sulle Agenzie pe r i servizi 
pubblici d imost ra , se ve n e e r a ul ter iore 
bisogno, q u a n t o sia necessar io chiarirsi le 
idee sul ruolo e sulle funzioni che si in tende 
oggi at t r ibuire ad u n servizio definito «pub­
blico» e conseguen temen te sugli assetti d a 
da re ad u n s is tema che fino ad oggi e r a 
vissuto sot to l 'ala prote t t iva di ministeri , del 
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Comitato intemiinisteriale prezzi e dei fondi 
di dotazione. 

Anche la vicenda della vendi ta delTENI e 
delle società d a essa control late n o n fa che 
r imarcare le incertezze con cui finora si è 
p roceduto : n o n procedere immed ia t amen te 
alla vendi ta di ciò che si e r a d imos t ra to 
vendibile, n o n solo a r reca danni di n a t u r a 
patr imoniale immediat i , m a costituisce u n a 
pesante ipoteca sulla credibilità di future 
operazioni r iguardant i ques to g ruppo o an­
che altri che most r ino positive prospett ive di 
cedibilità. 

Onorevoli colleghi, le questioni d u n q u e 
sono mol te e definiscono u n q u a d r o n o n 
semplice di problemi e scelte d a affrontare. 
Il t ragit to delle privatizzazioni si è mos t r a to 
più impervio di quan to all'inizio si potesse 
immaginare ; m a le difficoltà devono accre­
scere gli sforzi a cont inuare il percorso , nella 
consapevolezza che le privatizzazioni rap­
presen tano u n pilastro de l l ' ammoderna­
m e n t o del nos t ro s is tema economico che , 
tuttavia, deve essere persegui to con politi­
che complessive. Perché senza privatizzazio­
ni n o n ci po t r à essere a m m o d e r n a m e n t o , 
m a al di fuori di u n a politica complessiva di 
a m m o d e r n a m e n t o sarà quasi impossibile 
p rocedere alle privatizzazioni. Tali quest ioni 
d u n q u e n o n possono essere risolte al di fuori 
di u n a strategia politica complessiva che 
deve essere e laborata e cos tan temente veri­
ficata nel r appor to Par lamento-Governo. 
Occorre che nel l 'ambi to del Governo si co­
stituisca u n chiaro cen t ro di riferimento di 
u n indirizzo politico uni tar io , che sia in 
grado di corr i spondere all 'esigenza parla­
men ta r e di avere u n inter locutore politica­
m e n t e responsabile alla guida di u n a com­
plessiva politica economica all 'altezza dei 
problemi da affrontare sul versante interna­
zionale e su quello in terno t r a obiettivi di 
risanamento delle imprese e quelli di soste­
gno al l 'occupazione. Un t e m a che richiama 
anche il p rob lema del Ministero della produ­
zione, che il Governo dovrà affrontare nel 
quad ro di u n a diversa quali tà della p rogram­
mazione e del coord inamento delle attività 
produt t ive del paese . 

A par t i re d a u n m e t o d o chiaro di defini­
zione dell ' indirizzo politico t r a Par lamento 
e Governo si p u ò cor re t t amente impos ta re e 

definire la sfera di responsabil i tà e di auto­
nomia imprendi tor ia le delle imprese di p ro­
pr ie tà pubbl ica e del management, cui de­
vono essere concessi t empi e mod i atti a far 
emergere la quali tà della conduz ione delle 
imprese e la valutazione dei risultati in rap­
por to agli obiettivi e alle c i rcostanze. La 
d r a m m a t i c a crisi nei rappor t i t r a politica ed 
economia si risolve ass icurando il cor re t to 
funzionamento delle istituzioni, rafforzando 
la specificità e la sos tanza delle funzioni che 
spe t tano a c iascuna di esse, ass icurando 
t rasparenza alle decisioni e riscoprendo la 
politica c o m e m o d o alto ed esigente pe r 
servire il paese (Applausi). 

PRESIDENTE. È iscritto a par lare l 'ono­
revole Reichlin. Ne h a facoltà. 

ALFREDO REICHLIN. Signor Presidente, 
io penso che n o n si possano valutare le 
novi tà e limiti della m a n o v r a di politica 
economica c h e ci viene p ropos ta dal Gover­
n o senza par t i re dalla s i tuazione in cui s iamo 
(situazione economica , m a n o n solo, c o m e 
d imos t rano anche le b o m b e , i mor t i , i suici­
di), che è di u n a gravità senza precedent i . 

Mi p e r m e t t o quindi di re c h e n o n sarebbe 
ma le se la Camera , g ius tamente affollata 
q u a n d o si par la di scandali e di leggi eletto­
rali, lo fosse a l t re t tanto q u a n d o si t r a t t a di 
capire quale sia la d imens ione e la n a t u r a 
p iù profonda della crisi che investe l 'Italia. 

È pe r ques ta ragione, s ignor Presidente, 
signori del Governo, colleghi, che mi azzar­
derei a indicare, p r i m a di svolgere alcune 
considerazioni sul d o c u m e n t o governativo, 
quello che a m e s e m b r a il p rob lema princi­
pale . 

Esiste — e, se sì, cosa dobb iamo fare? — 
u n rischio inedito, nel senso che n o n si e ra 
m a i p resen ta to nella lunga (più di u n secolo 
ormai) storia dello Sta to uni tar io , il rischio 
del l ' innesco di u n processo degenerat ivo 
de l l ' a rma tu ra della naz ione , di u n suo de­
c lassamento e quindi di u n b rusco salto 
all ' indietro? 

Io par lo di qualcosa — voi lo capite — che 
s ta sot to la stessa crisi politica ed istituzio­
nale , m a che , a m io pa re re , spiega megl io 
pe r ché il passaggio sia così d r a m m a t i c o . 
Cosa succede se u n g rande paese industr iale 
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moderno — che ques to noi s iamo —, diven­
ta to tale solo negli ult imi decenni e al p u n t o 
di eguagliare gli standards di benessere e di 
civiltà della Francia, del l ' Inghil terra e della 
Germania — u n a conquis ta e n o r m e solo se 
pens iamo che il reddi to med io italiano e ra 
m e n o della m e t à alla cadu ta del fascismo —, 
improvvisamente scopre la fragilità di tu t to 
questo ed il r ischio di t o rna re indietro? 
Abbiamo messo nel con to u n fatto del gene­
re , che in effetti n o n h a precedent i in occi­
dente (bisogna pensare all 'Argentina)? Stia­
m o misurando su ques to le nos t re strategie, 
n o n soltanto elettorali, le nos t re assunzioni 
di responsabilità verso il paese e la legittima­
zione a governare di chi si p roc l ama il 
"nuovo"? E la sinistra capisce che , se n o n si 
eleva a questo livello, viene m e n o alle sue 
responsabilità verso gli strati p iù indifesi e 
verso il m o n d o del lavoro? 

Ci r end iamo con to di c o m e ques to fatto 
possa scombinare tut t i i calcoli dei t roppi 
politiciens che si agi tano sulla scena, pe r la 
semplice ragione che p u ò cambia re la vita 
individuale e la vita degli italiani, e quindi il 
loro sentirsi in azione e c o m p r o m e t t e r e le 
ragioni stesse del loro s tare insieme, r icchi 
e poveri, meridionali e settentrionali? 

Io credo, signor Presidente, che ques to 
pericolo esista — pericolo dico: n o n voglio 
fare del catastrofismo — ed è su ques to che 
misuro tutt i i nostr i atti, compreso l 'atteg­
giamento da t enere verso la m a n o v r a econo­
mica del Governo. Un pericolo che io n o n 
leggo soltanto né tan to nei dat i della finanza 
pubblica (dopotut to s iamo il solo paese eu­
ropeo con u n saldo pr imar io attivo, a ques to 
punto) e n e m m e n o negli indici della produ­
zione industriale (la recessione è p iù forte in 
Germania che in Italia) e n e p p u r e solo nel 
fatto più d rammat i co , cioè nelle cent inaia di 
migliaia di uomini e di donne che p e r d o n o 
il posto di lavoro. Io lo leggo sopra t tu t to 
nella ro t tu ra delle s t ru t ture por tan t i dell 'e­
dificio statale. Non par lo solo della fo rma 
delle istituzioni o della rappresen tanza : par­
lo del pa t to fiscale, par lo del s is tema delle 
imprese e dei servizi, par lo della distinzione 
t ra interessi pubblici ed interessi privati, 
parlo del r appor to t r a n o r d e sud. 

Si sono det te t an te cose sul t ragico suici­
dio di due t ra i mass imi esponent i dell ' indu­

stria pubbl ica e del l ' industr ia privata, m a 
pochi h a n n o de t to che quei suicidi sono 
appars i così d rammat i c i e così coinvolgenti 
pe r tut t i n o n solo pe r ché h a n n o alzato il velo 
sulla vasti tà della corruz ione , m a pe r ché 
essi, in qua lche m o d o , suggellano la fine di 
u n a cost i tuzione economica e mater ia le , 
quella che nel b e n e e nel ma le h a re t to il 
paese e n e h a segnato il c a m m i n o . Parlo 
de l l ' economia mista . 

Capire c o m e si sia arrivati a ques to p u n t o 
a m e s e m b r a il compi to essenziale di u n a 
n u o v a classe dirigente, della classe dir igente 
e n o n della magis t ra tura . E n o n p re t endo di 
svolgere qui un 'anal is i compiu ta , ovviamen­
te . Posso sol tanto ce rca re di p o r r e in eviden­
za quella che m i s e m b r a la sos tanza del 
p rob lema, al t r imenti n o n riesco n e p p u r e a 
misu ra re il vecchio e il nuovo , la novi tà e i 
limiti della politica che il minis t ro Spaventa 
ci viene a p ropor re . 

Quale sostanza? Cito pe r brevi tà le con­
clusioni di u n saggio c h e u n o dei mass imi 
dirigenti della Banca d'Italia, il do t to r Cioc­
ca, h a da to di recen te alle s t ampe : «La storia 
economica» — leggo — «connota t u t to ra 
quello i taliano c o m e u n o rgan i smo originale 
semidebole, u n capi tal ismo m a i capace di 
espr imere più di qua t t ro o c inque grosse 
imprese private, p o c h e delle quali sopravvis­
sute senza t r a u m i o senza salvataggi. Atten­
de quindi risposta la d o m a n d a che Menichel-
la e Sa raceno n o n elusero, forse la d o m a n d a 
fondamenta le che susci ta la storia e impone 
la prospet t iva della nos t ra economia : pe rché 
e den t ro quali limiti quello i taliano risulti u n 
capital ismo ca ren te di capitalisti veri . E se 
u n a siffatta p iù profonda e grave pe rmanen­
za sia superabile , quale risposta si d ia ad u n a 
simile domanda . . .» . È in qua lche m o d o an­
che il discorso che h o senti to p o c o fa dell 'o­
norevole Corsi. « Immaginare quella i taliana 
c o m e u n ' e c o n o m i a di m e r c a t o compiu ta , 
as to r icamente esente d a debolezze, costrui­
r e su ques to assunto la politica economica» 
— conclude Ciocca — «sarebbe, ques to sì, 
l ' e r rore degli errori». 

M a dove sono i nuovi Menichella e i nuovi 
Saraceno? Per m e la cosa p iù p reoccupan te 
n o n è solo il vecchio connub io politica-affari 
che resiste, m a lo è a n c h e u n sedicente 
nuovo che pensa di candidars i a governare 



Atti Parlamentari — 16860 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 LUGLIO 1993 

con qualche slogan liberista — penso alla 
lega, m a n o n solo — e ludendo la quest ione 
fondamentale d a cui d ipende in u l t ima 
analisi il futuro del paese , che è quella di 
uscire n o n solo d a Tangentopoli , m a anche 
da u n a costi tuzione economica mater ia le 
che n o n poteva n o n p r o d u r r e corruzione . Il 
p u n t o mi s embra questo: noi ci t rov iamo di 
fronte n o n al p rob lema dello statal ismo, ad 
un ' economia mista, originale, senza parago­
ni in occidente, na t a d a u n compromesso 
davvero storico t r a i ceti dominant i politici 
ed economici pe r cui alla privatizzazione 
dello Stato, cioè ad u n uso privato delle 
risorse pubbl iche — Mediobanca , n o n solo 
Pomicino — si è a ccompagna t a u n a politi­
cizzazione es t rema del merca to . Altro che 
m a n o invisibile! Visibilissima è la m a n o che 
h a deciso Enimont , c o m e visibilissima è 
quella che h a deciso i vincitori degli appalt i 
nelTIrpinia! 

Perciò io n o n h o ma i c redu to ai tagli 
indiscriminati alla spesa pubblica. Noi n o n 
spendiamo in termini m a c r o più dei paesi 
con cui ci confront iamo. È che spend iamo 
da u n te rzo alla m e t à di più pe r costruire gli 
stessi ponti , le stesse s t rade, gli stessi ospe­
dali! Mazzette , cer to , ai part i t i di Governo, 
m a anche superprofitti pe r le imprese e 
milioni di piccola gente che c a m p a in ques to 
m o d o . Perciò n o n è u n a piccola cosa la 
scelta — finalmente! — di ques to Governo 
di n o n a u m e n t a r e la pressione fiscale, m a di 
agire essenzialmente sul la to della spesa e 
non essenzialmente sulle prestazioni sociali 
per gli strati p iù bisognosi — v e d r e m o poi 
se e in che m o d o tale impegno sarà mante ­
nu to —, bensì selezionando la spesa, intro­
ducendo meccanismi di controllo anche sul­
le spese già impegnate , fino a prevedere la 
revisione dei contrat t i in essere pe r renderl i 
congrui in termini di prezzi e di quali tà dei 
beni forniti. Il che significa u n a p r ima rispo­
sta in positivo ai problemi posti d a Tangen­
topoli e dalla corruzione diffusa. 

Questo n o n è u n p rob lema tecnico, m a u n 
fatto sociale, rappresentandos i a t tua ta u n a 
p r ima inversione di t endenza rispetto a quel 
gigantesco processo di redistr ibuzione alla 
rovescia dei redditi e delle risorse che h a 
carat ter izzato il decennio . Tan to p iù se il 
Governo r inuncia a compensa re il venir 

m e n o , nel 1994, di mol te en t ra te s t raordina­
rie del Governo Amato e lascia scendere la 
pressione fiscale di oltre u n pun to , preve­
dendo , in coerenza con l ' accordo sul costo 
del lavoro, la rest i tuzione del fiscal drag. 

Registro anche l ' intenzione dichiara ta di 
utilizzare il r e cupe ro di base imponibi le per 
ridurre e riequilibrare le al iquote. Lo regi­
stro c o m e dichiarazione di intenzioni e lo 
faccio pe rché tu t to questo , insieme alla fles­
sione degli interessi, a l l ' accordo che consen­
te lo svolgimento regolare della stagione 
cont ra t tua le e alle d ichiara te intenzioni di 
r ecupe ra re efficienza e produt t iv i tà nel pub­
blico impiego, p u ò costi tuire l 'inizio — solo 
l'inizio! — di u n a politica distr ibutiva diver­
sa d a quella dei governi precedent i , carat te­
rizzata d a forti aumen t i delle imposte , ridu­
zione dei salari nett i , elevatissimi interessi, 
forti tagli delle spese sociali. 

Certo, lo registro m a , aggiungo subito, 
senza nessuna illusione, pe rché n o n mi sfug­
gono affatto le opposizioni sia aper te sia 
sorde che già si sono sca tenate den t ro e fuori 
dal Governo. Mi h a mol to colpito, ad esem­
pio, il fatto che il nuovo vert ice della Banca 
d'I tal ia sia venu to qui a ch iedere più tasse, 
d o p o aver riconosciuto che , avendo o rmai 
la nos t ra pressione fiscale raggiunto la me­
dia de l l 'Europa del nord , cioè di paesi con 
servizi mol to più efficienti e universalistici, 
m a essendo mol to più estesa in Italia l 'eva­
sione e l 'elusione, gli italiani che p a g a n o le 
tasse sono i più tar tassat i d ' E u r o p a . 

E in cambio di cosa, colleghi? In cambio 
di Tangentopoli? In c amb io di servizi da 
terzo m o n d o ? Che cosa vuole il do t tor Fazio, 
la rivolta fiscale? E pe rché ci h a chiesto 
di por t a re a c inque punt i il surplus pri­
mar io? Vuole u n al tro m e z z o milione di 
disoccupati? 

Non m i faccio, d u n q u e , a l cuna illusione, 
m a , propr io pe r ché m i r e n d o con to della 
g randezza dello scont ro oggi in a t to in Italia 
pe r la distr ibuzione del reddi to , per la ridu­
zione o m e n o del peso del po te re del capitale 
finanziario, n o n c o m b a t t o s tando alla fine­
stra, con l ' a rgomento che t an to sono tu t t i 
uguali , m a faccio leva sulle novi tà e le 
appoggio, anche pe r essere p iù forte nel 
chiedere coerenza e pe r con t ras ta re i possi­
bili cediment i . 
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Da t e m p o è chiaro, per noi, che è impos­
sibile uscire dalla crisi senza avviare u n a 
svolta che pa r t a dalla lucida p resa d ' a t to di 
quali guasti abbiano provoca to le politiche 
economiche del decennio: uso dis tor to ed 
inefficiente delle risorse pubbl iche, m a n o v r e 
redistributive perverse che h a n n o favorito le 
rendite e le posizioni parassi tarie, intollera­
bile diffusione della corruzione . Tut to que­
sto, in sostanza, h a penalizzato i settori 
produttivi esposti alla concor renza interna­
zionale, h a favorito i settori protet t i senza 
p romuoverne l'efficienza, h a deter iora to la 
qualità dei servizi e h a disarticolato il tessuto 
sociale fino a de te rminare quella che m i 
sembra oramai ch ia ramente u n a crisi del 
pa t to di solidarietà su cui si regge u n o s tato 
mode rno . 

La crisi valutar ia del s e t t embre scorso h a 
reso del t u t to esplicita la con t radd iz ione t r a 
ques te poli t iche e l 'es igenza di rafforzare le 
basi p rodut t ive del paese pe r evi tare il 
r ischio di un ' I t a l i a che si avvita nella dein­
dustr ial izzazione e che t o r n a a dis taccars i 
da l l 'Europa , c h e fa il sal to a l l ' indietro di cui 
h o par la to all ' inizio. Il p u n t o è ques to . Da 
qui il giudizio che d i a m o di ques to docu­
m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e economico-fi­
nanziar ia : si t r a t t a di u n a m a n o v r a neces­
saria, m a n o n sufficiente. Ques to è il nos t ro 
giudizio. È necessar ia p e r c h é si p u n t a a 
consolidare il g u a d a g n o di compet i t iv i tà 
o t tenuto con la svalutazione, a t t raverso u-
n a m a n o v r a cong iun ta di f inanza pubbl ica 
e di polit ica mone ta r i a , che p u ò consent i re 
u n a r icomposiz ione della d o m a n d a aggre­
ga ta a favore degli invest iment i e del l 'occu­
pazione . E ques to grazie a n c h e ad u n p r i m o 
avvio di polit ica dei reddi t i e ad u n asset to 
delle relazioni industr ial i che , n o n o s t a n t e le 
ambigui tà e pa recch i aspet t i negativi e d a 
correggere — lo fa remo in Pa r l amen to , 
sopra t tu t to pe r ciò che r i gua rda la d e m o ­
crazia s indacale: m i riferisco a l l ' accordo 
con le par t i sociali —, po t rebbe , se a t t ua to 
co r r e t t amen te , consent i re u n a r ip resa del 
ruolo del s indaca to e della dialet t ica con­
t ra t tua le t e n e n d o sot to control lo la d inami­
ca dei costi; m a di tu t t i i costi , professor 
Spaventa! Compres i , quindi , le tariffe, il 
lavoro a u t o n o m o , il m e r c a t o del lavoro e la 
formazione delle r isorse u m a n e . E ques to a 

pa r i t à di obiettivi di difesa e di c resc i ta dei 
reddi t i real i . 

È necessar ia — ripeto, ed aggiungo a lcune 
considerazioni — perché , a differenza delle 
vecchie polit iche, incent ra te su aggravi di 
imposizione fiscale e tagli di spesa indiscri­
minat i , ques ta volta si utilizza la flessione dei 
tassi d ' interesse — anche pe r fortuna, e n o n 
pe r mer i to del Governo — pe r propors i 
obiettivi di attivo p r imar io p iù realistici e 
m e n o in cont ras to con l 'esigenza di uscire 
dalla recessione. Il che giova n o n sol tanto ai 
conti delle imprese , m a anche a quelli dello 
Stato . 

N o n capisco c o m e i Mont i e i Fazio n o n 
c o m p r e n d a n o che u n a diversa quali tà della 
spesa e delle en t ra te , e quindi u n a maggiore 
efficienza del sistema, consent i rebbe di ri­
d u r r e gli interessi e quindi il costo del debi to, 
il deficit, assai p iù delle s tangate e delle 
s t ret te mone ta r ie ! 

Al t e m p o stesso si t r a t t a di u n a m a n o v r a 
n o n sufficiente. È tale pe r ché t r oppo vago 
risulta l 'obiettivo essenziale di riallocare ri­
sorse in funzione di polit iche pe r l 'occupa­
zione e pe r lo sviluppo del Mezzogiorno. 
Colleghi, ques t 'u l t imo è e res ta il p rob lema 
principale del nos t ro paese . Lo dico pe rché , 
da t a la s t ru t tu ra dualist ica del po te re e la 
concent raz ione del l ' industr ia nel nord , l 'e­
s tensione ed il rafforzamento della base pro­
dut t iva n o n conseguono au toma t i camen te 
ad u n a ripresa della competi t ivi tà pe r via di 
svalutazione e di discesa dei tassi di interes­
se! Se n o n si d a r à vita ad u n a politica mi ra t a 
ed att iva verso il Mezzogiorno, vedo il ri­
schio di u n ritorno in peggio agli anni cin­
quan ta , cioè di u n regresso verso il model lo 
carat ter izzato dalla cresci ta basa ta esclusi­
v a m e n t e sulle esportazioni , quindi sui bassi 
salari, e sulTaggravarsi del divario t r a il n o r d 
ed il sud del paese . 

Signori del Governo, ques ta è la nos t ra 
crit ica principale. Men t r e io rinvio alla legge 
finanziaria il confronto su tu t t e le altre que­
stioni — pensioni , pubbl ico impiego, sani tà 
e rispetto degli impegni presi con il sindaca­
to —, n o n m i concen t re rò qui sui singoli 
aspett i del bilancio, pe r u n a ragione cui h o 
già fatto riferimento: il Pa r lamento deve 
essere consapevole del fatto che s iamo sedu­
ti su di u n a polveriera; c 'è il rischio di u n 
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collasso finanziario dei grandi gruppi pub­
blici e privati. L ' anno scorso abb iamo visto 
gli effetti che h a avuto il fallimento dell 'E-
FIM n o n solo sul deficit, m a anche sui tassi 
d ' interesse e in termini di sfiducia dei mer­
cati. 

Cosa accadrà , e che significato av ranno le 
nos t re discussioni di oggi, n o n c h é le cifre di 
cui s t iamo discutendo, relative al risanamen­
to della finanza pubblica, al calo dei tassi, 
alla riduzione della pressione fiscale, se salta 
TIRI, se l 'ENI va allo sbando, se la Francia 
si c o m p r a il g ruppo Ferruzzi e se la FIAT 
n o n si riprende? 

Torno cosi al t e m a pos to all'inizio del mio 
intervento: se e in che misu ra si sia ro t t a u n a 
costituzione economica e mater ia le . Perché 
se di ciò si t ra t ta , n o n bas tano le mezze 
misure . Temo — è u n a considerazione poli­
t ica generale che forse n o n è il caso di 
affrontare in questo contes to — che n o n 
basti neppu re u n governo c o m e l 'a t tuale, 
pe rché occorre po r re su nuove basi lo svi­
luppo italiano. 

Guardiamoci quindi, colleghi, dalle sem­
plificazioni demagogiche . Che cosa è s ta ta 
l ' economia mis ta italiana? Perché , dopo tut­
to , se essa fosse s ta ta soltanto il frutto della 
p repotenza dei partiti , il guaio n o n sarebbe 
così grosso: il vecchio s is tema politico è già 
crollato; al res to ci pensano i giudici. 

Pur t roppo n o n è così, e chi in tenda co­
struire sul serio un 'a l te rnat iva deve sapere 
che ques ta economia mis ta è s ta ta u n ele­
m e n t o fondamentale dell 'assetto del paese , 
e che quindi occor re u n a riforma profonda 
— se l 'espressione mi è consent i ta — del 
capitalismo italiano, e n o n solo delle istitu­
zioni o del s is tema politico. 

Si t ra t ta di u n e lemento profondo, fonda­
menta le dell 'assetto del paese, cer to inten­
dendo per economia mis ta n o n solo la m a n o 
pubblica m a l ' interazione, n o n pe r caso, t r a 
u n capitalismo senza capitali (anche pe r il 
m o d o in cui esso si è formato in Italia, in 
ritardo, con forte in tervento dall 'al to, con 
poche grandi imprese private a propr ie tà 
familiare) e la b a n c a pubbl ica — n o n a caso 
pubblica — che lo finanziava e lo garantiva; 
e si è visto fino a quali degenerazioni . Ques to 
d a u n lato; dall 'al tro, t rov iamo u n set tore 
amplissimo di imprese pubbl iche o a par te­

cipazione statale che n o n a caso si sono 
assunte anche compit i di supplenza, c o m e 
investire in settori difficili a lungo ritorno, e 
tut tavia sono garant i te dai fondi di dotazione 
e dalle commesse pubbl iche, e che quindi 
n o n h a n n o bisogno di finanziarsi sul merca­
to o di misurars i con i compet i tor i stranieri , 
il che h a poi favorito tu t t e le degenerazioni 
clientelali che sapp iamo. Vi è poi l ' intera­
zione fra tu t to ques to e la p la tea vastissima 
delle piccole e medie imprese , che h a n n o 
ricevuto pochi sostegni in te rmini di politi­
che industriali , m a n o n p o c h e franchigie 
fiscali e protezioni di var ia n a t u r a (lavoro 
ne ro ed appal to) , il t u t to con la conseguenza 
inevitabile (si capiscono così t an te cose) di 
u n e n o r m e a u m e n t o del debi to pubblico e 
quindi di u n m e r c a t o dei capitali p ressoché 
tu t to nelle m a n i del tesoro , caso un ico — 
credo — in occidente . 

Ricordo ques te cose agli altri, m a anche a 
noi stessi, pe rché ques to è il t ema; e se 
ques to è il t e m a è ve ramen te fuori dalla 
real tà a t tardars i su vecchi d i lemmi e vecchie 
polemiche (Stato, merca to ) , c o m e se si trat­
tasse sol tanto di spostare dei confini (pro­
pr ie tà pubblica, privatizzazioni). Con l 'inter­
nazionalizzazione dei merca t i ques to 
s is tema è saltato, n o n regge più nel suo 
insieme; e perciò pe r noi è chiaro che la 
difesa dell ' interesse pubblico, che ci s ta mol­
to a cuore , n o n p u ò più essere affidata 
fondamenta lmente alla difesa della proprie­
t à pubblica, cosi c o m e l ' a l la rgamento dei 
merca t i finanziari n o n p u ò d ipendere solo 
dalle vendite ai soliti not i . Abbiamo perso u n 
a n n o intero a r incor rere piani, dichiarazioni, 
sciocchezze, illusioni; a n c h e se n o n voglio 
fare polemiche con il minis t ro Barucci , che 
n o n vedo qui p resen te . 

Il p r o b l e m a è u n a l t ro , ed è m o l t o ch ia ro : 
si t r a t t a di p o r r e su n u o v e beisi t u t t o il 
s i s tema indust r ia le e f inanziario pe rché 
possa essere ricapitalizzato. Chi infatti h a 
le r isorse sufficienti p e r c o m p r a r e m e t à 
delle g rand i indus t r ie o g ran p a r t e delle 
pubbl iche util i tà e delle infras t ru t ture pe­
sant i del paese? Chi h a r isorse pe r r i lanciare 
inves t iment i di lungo pe r iodo c h e effettiva­
m e n t e p e r m e t t a n o a l l ' indust r ia i ta l iana di 
avere u n peso nel l 'ol igopolio e u r o p e o e 
mondia le? C'è u n a sola r i spos ta (e ques to è 
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il c u o r e della m a n o v r a che noi a b b i a m o in 
mente ) : gli unici possibili acqui ren t i s i amo 
noi stessi, o megl io l ' i m m e n s a m o n t a g n a 
dei r i sparmi bloccat i nel debi to pubbl ico e 
l ' a l t re t tanto r i levante s o m m a fo rza tamente 
vincolata nel s i s tema pensionis t ico e previ­
denziale. 

Questa è la r i forma che bisogna fare se 
vogliamo da re u n o sbocco democra t i co alla 
crisi. Ciò c o m p o r t a tu t t a u n a serie di inizia­
tive — che io n o n vedo prospe t ta te n e p p u r e 
nelle idee e nei proposit i di ques to Governo 
— innanzi tut to dal lato del lavoro, dei diritti 
e del ruolo del m o n d o del lavoro. N o n si 
compie infatti un 'operaz ione di ques to ge­
nere senza coinvolgere i s indacati ed i lavo­
ratori; m a è assolutamente necessario coin­
volgere la grande risorsa delle professionalità 
e delle capacità imprenditoriali dell'Italia. È 
qui la forza del paese; e nessuno sta facendo 
leva su di essa. 

Non si t ra t ta , quindi, di difendere la pro­
prietà statale, n é t an to m e n o di arr icchire i 
«soliti noti», concen t rando anco ra di p iù 
nelle loro man i il po te re economico e quindi 
politico, con gli effetti che abb iamo po tu to 
verificare. Si t ra t ta invece di t ras formare la 
propr ie tà statale in propr ie tà diffusa presso 
i cittadini. Altro che «partito statalista»: gli 
slogan, le sciocchezze della lega! Noi pen­
siamo invece a realizzare u n contes to di 
democrazia economica che veda u n genera­
le decen t ramento di po te re dai tradizionali 
centri di c o m a n d o economico , politico e 
burocra t ico verso u n ampio n u m e r o di pro­
duttori , di lavoratori , di risparmiatori, la cui 
capaci tà di influenzare le scelte del paese è 
di gran lunga inferiore al loro peso effettivo 
nella vita sociale ed economica dell 'Italia. 

Qui si fondono politica ed economia . Que­
sto è democrazia . Più o m e n o Stato? Più o 
m e n o merca to? Sono falsi di lemmi, pe rché 
n o n si t ra t ta di ridurre il ruo lo e la funzione 
degli interessi collettivi e pubblici nell 'eco­
nomia , bensì di m u t a r e il t radizionale ruolo 
dello Stato, d a propr ie tar io e gestore a rego­
latore e garante di u n s is tema economico di 
merca to più t rasparen te ed a base più larga. 
Occorre quindi p romuove re la formazione 
di u n a nuova classe dirigente anche in eco­
nomia (Applausi dei deputati del gruppo del 
PDS). 

PRESIDENTE. Avverto che , dovendosi 
p rocedere nel pros ieguo della sedu ta a vota­
zioni qualificate, che av ranno luogo median­
te p roced imen to elet t ronico, decor re d a 
ques to m o m e n t o il t e rmine di preavviso di 
venti minut i previsto dal c o m m a 5 dell 'arti­
colo 49 del r ego lamento . 

È iscritto a par la re l 'onorevole Tiraboschi . 
Ne h a facoltà. 

ANGELO TIRABOSCHI. Signor Presidente, 
signor minis t ro , il d o c u m e n t o di p rogram­
maz ione economico-finanziaria al nos t ro e-
s a m e h a il mer i to di t racc iare u n percorso 
equil ibrato. È u n equilibrio che me t t e in 
c a m p o u n senso della m i su ra che s embra 
sempre p iù r a ro in ques ta fase t an to critica 
e t ravagliata della vita del paese; è u n equi­
librio che induce a ritenere che il Governo 
abbia voluto, dinanzi alle difficoltà ed alla 
s t raordinar ie tà del m o m e n t o , comba t t e re 
quella che è s ta ta ch i ama ta la c adu t a degli 
indicatori di fiducia: u n a cadu ta che si è 
anda t a in t recciando e s o m m a n d o alla crisi 
n o n solo congiuntura le , m a anche s t rut tura­
le de l l ' economia internazionale ed alle ende­
miche difficoltà del s is tema italiano. 

C o m ' è s ta to de t to altrove, le polit iche 
fiscali for temente restrit t ive e le svalutazioni 
della lira avevano de te rmina to u n a depres­
sione sul cl ima di fiducia. Dai consumi delle 
famiglie e dai dat i sugli invest imenti privati 
si possono ricavare le grandezze e la dimen­
sione di ques ta depress ione, n o n ignorando 
pe r al t ro che u n a pa r t e della consistente 
riduzione della d o m a n d a è dovu ta — c o m e 
h a sottol ineato l'ISTAT — al risparmio pre­
cauzionale indot to dal pegg io ramento delle 
at tese sulla s i tuazione economica e finanzia­
ria. N o n c 'è dubbio che la peggiora ta condi­
zione del l 'ordine democra t i co possa ulte­
riormente scoraggiare u n a ripresa di fiducia. 

Q u a n d o anche dal Pa r l amento si sono 
levate voci su l l 'oppor tuni tà di n o n disegnare 
altre m a n o v r e forti sulle famiglie italiane e 
sui loro reddit i d a lavoro si sono alzate 
polemiche , pe r lo p iù p romosse dai tha tche-
riani di t u r n o . Quelle po lemiche a mio giu­
dizio e r a n o sbagliate. D u n q u e h a fatto bene 
il Governo a del ineare u n a m a n o v r a che è 
severa, m a n o n cieca, che m i r a al risana­
m e n t o senza pe r ò somminis t ra re cu re d a 
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cavallo, che il paese nel suo complesso n o n 
pot rebbe soppor tare . Già il p receden te Go­
verno — n o n bisogna diment icar lo — aveva 
fatto la sua pa r t e nel prelevare risorse dai 
redditi dei cittadini, in u n a misura che n o n 
h a precedent i . 

È d a condividere, dunque , la posizione 
dell 'esecutivo, che h a recepi to le indicazioni 
venute d a molt i gruppi par lamenta r i sul 
r i sanamento , d a conseguire più con i tagli 
alle spese corrent i che con le politiche di 
a u m e n t o delle en t ra te fiscali, s iano esse or­
dinarie o s t raordinarie . 

Tale scelta t rova pun tua le accogl imento 
nella risoluzione che sa rà presenta ta , già 
approvata dalla Commissione bilancio della 
Camera e concorda ta con il Sena to . Anzi, 
signor ministro, d a pa r te m ia vale u n a prio­
rità, che n o n si scont ra con la necessar ia 
fermezza r iguardo al r i s anamento dei conti 
pubblici. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
S I L A N O L A B R I O L A . 

ANGELO TIRABOSCHI. Le maggior i entra­
te fiscali devono essere u t i lmente impiegate 
per riequilibrare il carico fiscale nel senso di 
u n a maggiore equi tà r ispet to agli odiosi ri­
sultati imposti da u n a m a c c h i n a fiscale che 
deve essere dec isamente e r ap idamen te sem­
plificata. 

Alle intenzioni del Governo seguano i fatti. 
Gli sforzi che in tal senso l 'esecutivo dovrà 
compiere sono indispensabili pe r riconqui­
stare u n min imo di fiducia dei cittadini. Tali 
sforzi sa ranno assecondat i dal Par lamento ; 
m a n o n si p u ò sol tanto par lare , si deve agire 
con ferma e risoluta volontà. 

Le misure e le scelte che riguardano i tagli 
alla spesa pubblica dovranno essere valuta­
te . Tali scelte c o m p e t o n o al Governo; le 
compi rà a se t tembre nei particolari , nel 
dettaglio, e le e samine remo con spirito di 
collaborazione, p u r avver tendo che sul fron­
te previdenziale si p u ò e si deve razionaliz­
zare oltre i risultati della delega a suo t e m p o 
concessa al Governo Amato . Si deve accor­
ciare la dis tanza esistente t r a il se t tore pub­
blico e quello pr ivato in relazione alle pen­
sioni di anzianità, m a n o n si possono ridurre 

i t r a t t ament i di quiescenza m a t u r a t i d o p o 
u n a vita di lavoro. 

I tagli collegati ad u n a possibile ed auspi­
cabile riforma della pubbl ica amministrazio­
ne , del suo m o d o di essere, di vivere, rifor­
m a che è tale sol tanto se consegue più 
funzionalità e più risparmi, n o n p o t r a n n o 
fornire grandi risultati, a n c h e q u a n d o si 
dovessero s o m m a r e decine di piccoli tagli, 
se non vi sarà, specie riguardo agli enti 
locali, pe r garant i re loro maggiore au tono­
mia, u n a riconsiderazione n o n ipocri ta delle 
dimensioni del l 'ente locale, della necessi tà di 
de te rminare i dovut i accorpament i , evitan­
d o dispersioni e, di con t ro , p u n t a n d o sull'u­
nificazione dei servizi. Si o t t e r r anno molt i 
utili risultati in favore dei cit tadini ed insie­
m e consistenti risparmi nella spesa pubblica. 

N o n si p u ò d iment icare che n o n si è 
p rocedu to s empre con celerità alla riduzione 
dei tassi di interesse; ques to r i m a n e il p e r n o 
pe r il rientro dalle cifre spaventose del debi­
t o pubbl ico. 

Tut te ques te considerazioni , pe rò , n o n 
sono sufficienti; vi sono, s ignor Presidente, 
signor minis t ro , quest ioni di ca ra t te re più 
generale, che h a n n o rilievo politico e che 
vanno poste al l 'ordine del giorno, c o m e h a 
fatto poco fa o p p o r t u n a m e n t e il collega Rei-
chlin. 

Probabi lmente n o n c 'è anco ra in tut t i la 
consapevolezza del ca ra t te re e della gravità 
della recessione, n é sopra t tu t to vi è p iena 
coscienza di q u a n t o sia inde te rmina to e, pe r 
molt i aspetti , p ieno di ro t t u r e dannose e 
forzature il passaggio dal vecchio al nuovo; 
passaggio necessario, che pe r ò va eseguito 
senza compiac iment i , al di fuori dei quali 
possono esserci a m a r e sorprese . Nessuno è 
in g rado di dire c o m e si esca ed in quali 
condizioni d a u n a lunga fase carat ter izzata , 
perfino in m o d o esplosivo, dal l 'accoppiarsi 
di u n a profondissima crisi polit ica ed istitu­
zionale alla depress ione ed alla crisi econo­
mica . Abbiamo il dovere di saperne di più e 
di essere p iù sensibili e p iù attenti , in sede 
pa r l amen ta re e fuori dal Par lamento . 

Se sul passa to si p u ò dire che vi sono stati 
colpevoli eccessi di o t t imismo, o r a forse vi è 
t r o p p a superficialità — o t r o p p o cinismo — 
nel l ' esame della condizione genera le del 
paese . Il Governo nel d o c u m e n t o di prò-
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grammazione economico-finanziaria h a 
compiu to b u o n e scelte, m a h a tac iu to su 
alcune cose: forse n o n poteva dirle. N o n ci 
h a det to che l ' enorme difficoltà nella politica 
delle dismissioni ed i r i tardi accumula t i n o n 
sono figli del caso; n o n cor r i spondono ad 
errori di t ipo legislativo-burocratico, anche 
se alcuni errori sono stati compiut i . L'ope­
ra to degli esecutivi n o n è s ta to esente d a 
critiche, m a c 'è ben altro: c 'è che n o n si p u ò 
vendere se n o n vi sono compra to r i . Spieta­
t amen te emergono elementi negativi di t ipo 
strut turale del nos t ro s is tema finanziario ed 
imprenditoriale. 

Quando si pensa al nuovo, d u n q u e , è 
meglio riflettere sulla s t ru t tu ra del nos t ro 
capitalismo e domandars i , c o m e h a fatto 
l 'onorevole Reichlin, che cosa sia oggi il 
s istema economico misto, che cosa siano 
oggi le grandi imprese , che cosa sa ranno 
u n a volta che ver rà to ta lmente cancellato 
u n modello di economia pr ivata in pa r t e 
assistita. 

Interi settori che in passato , forse sba­
gliando, abb iamo definito strategici possono 
reggere solo se al imentat i d a s tanziament i 
pubblici, da disponibilità finanziarie d a inse­
rire, a conferma di vecchie decisioni, nel 
bilancio dello Stato; n é la disoccupazione, 
già oggi altissima, po t r à essere t enu t a sot to 
controllo, poiché si p revedono crolli e chiu­
sure di interi compar t i del nos t ro s is tema 
economico. 

Allora dobbiamo domanda rc i dove si va­
da. Po t remo man tene re , nello sfascio del 
sistema, il ruolo di po tenza industriale che 
avevamo conquis ta to e che è reso visibile 
dalla presenza del nos t ro Presidente del Con­
siglio al summit di Tokyo? 

Non si va verso il nuovo navigando nel 
buio, né la violenza p r o d u r r à buon i frutti. 
Lo sbandamento e le ro t tu re senza fine del 
s is tema economico possono sempre più de­
te rminare u n a si tuazione n o n controllabile. 

Dunque , riformare con decisione, m a au­
spicabilmente — su ques to dobb iamo inter­
rogarci — avendo chiaro il senso della dire­
zione che si vuole perseguire . La sinistra n o n 
può essere sempl icemente pe r u n politica di 
sfascio. 

Senza questa consapevolezza gli sforzi p u r 
lodevoli, signor ministro, del Governo Ciam­

pi n o n p o t r a n n o da re i risultati utili sperat i . 
Senza u n a chiarezza di intent i c o r r e r e m o il 
rischio di pe rde re , g iorno d o p o giorno, altre 
quo te della nos t ra sovrani tà nazionale , u n a 
sovranità r imessa in discussione n o n solo d a 
crescenti fattori di novi tà nelle polit iche 
mone ta r i e e nel m o v i m e n t o delle ricchezze, 
m a d a u n a strategia del t e r ro re di cui s iamo 
vit t ime e c h e sa rebbe il caso di e saminare 
a t t en tamente , p a r t e n d o p ropr io d a ques to 
versante di in terpre tazione dei fatti. N o n è 
improbabi le c h e s iano in molt i a lavorare in 
Italia e fuori d ' I tal ia pe r me t t e r e in ginoc­
chio il nos t ro paese nella speranza di t r a r re 
eno rmi vantaggi dallo s ta to p e r m a n e n t e di 
degrado , di incer tezza e di caos . Penso che 
di tu t to ques to d o b b i a m o discutere ed essere 
più consapevoli . 

Infine, signor Presidente, desidero dire 
che , nella p resen te confusione di l ingue e nel 
persis tente luogo c o m u n e di u n Par lamento 
dissipatore di risorse, pochi ricordano che è 
mer i to dell 'iniziativa delle Commissioni bi­
lancio di C a m e r a e Senato , sot to la guida dei 
Presidenti delle d u e Assemblee, aver pro­
gressivamente costrui to u n a rigorosa proce­
d u r a di bilancio. Certo, le p rocedu re n o n 
bas tano , in m a n c a n z a delle polit iche, a risa­
na re la finanza pubblica; m a u n a volta che 
vi s iano i contenut i di u n a vera politica di 
bilancio, che è compi to del Governo propor­
r e al Par lamento , le p r o c e d u r e possono ga­
rant i re coerenza e razionali tà della decisione 
e consent i re d u n q u e u n a cor re t t a dialettica 
politica t r a Governo e Par lamento . 

In ques to caso è impor t an te dire che h a 
assunto u n a crescente impor t anza la previa 
decisione degli obiettivi e delle regole intor­
n o a cui organizzare la successiva sessione 
di bilancio che si compie con la risoluzione 
pa r l amen ta re sul d o c u m e n t o di p r o g r a m m a ­
zione economico-finanziaria. 

La risoluzione p r o g r a m m a t i c a è d ivenuta 
quindi u n a decisione che fissa in m o d o 
pregiudiziale — è ch iaro — u n q u a d r o vin­
colante di obiettivi e di regole che si possono 
modificare solo ado t t ando la stessa procedu­
ra . La risoluzione è d ivenuta la sede in cui 
si a s s u m o n o le decisioni fondamental i , l 'e­
quilibrio di bilancio che si giudica compat i ­
bile — m i riferisco ai saldi —, la mi su ra e la 
quali tà della correz ione d a realizzare con la 
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m a n o v r a di bilancio, n o n c h é gli s t rument i 
che la compongono con r iferimento al nu­
m e r o e ai contenut i dei provvediment i col­
legati. 

Già Tanno scorso noi abb iamo in t rodot to 
queste novità; le abb iamo confermate a 
maggior ragione ques t ' anno e in tal senso 
credo che abb iamo fatto u n b u o n lavoro. Per 
questo voglio r ingraziare il relatore, tut t i i 
component i la Commissione bilancio ed il 
Governo che h a n n o da to u n cont r ibuto de­
cisivo affinché ques to lavoro si potesse rea­
lizzare (Applausi dei deputati del gruppo del 
PSI). 

PRESIDENTE. È iscritto a par lare l 'ono­
revole Renato Albertini. Ne h a facoltà. 

RENATO ALBERTINI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, vorrei svolgere solo brevi 
considerazioni sulla pa r te del d o c u m e n t o di 
p rogrammaz ione economico-finanziaria e 
relativa alle en t ra te t r ibutar ie e contr ibutive. 
A dire il vero il d o c u m e n t o cont iene, sulla 
mater ia , solo poche e scarne annotazioni , in 
par te s t ancamente ripetitive, di impegni già 
assunti negli anni precedent i ; impegni ma i 
mantenut i , anzi addir i t tura capovolti nella 
concretezza delle cose. 

Ques t ' anno si pone l ' accento sulla inva­
rianza della pressione tr ibutaria; il docu­
m e n t o par la addir i t tura di u n a lieve riduzio­
ne (meno 1,3 per cento) rispetto al 1993, 
men t r e la bozza di risoluzione della maggio­
ranza — a lmeno a quan to si legge sui gior­
nali — reci ta che occorre «tener fermo u n 
indirizzo di politica fiscale che n o n punt i 
a l l 'aggravamento della pressione fiscale». In 
tale affermazione noi ri leviamo, pu r t roppo , 
sopra t tu t to il pesante condiz ionamento dei 
rappresentant i politici e sociali della rendi ta 
e degli evasori, che p ropongono u n part ico­
lare pa t to antifisco: nessuna nuova impos ta 
e nessun incremento di tasse devono essere 
approvat i dal Par lamento . M a u n a posizione 
siffatta, onorevoli colleghi, si sot t rae alla 
quest ione pr imaria , fondamentale , connessa 
al prelievo t r ibutar io del nos t ro paese , quella 
del radicale riequilibrio del prelievo stesso. 

Nel corso di questi anni sono stati capo­
volti i princìpi di giustizia fissati dall 'art icolo 
53 della Costituzione, il quale stabilisce che 

ognuno deve concor re re alla spesa pubbl ica 
secondo le propr ie sostanze e con criteri di 
progressività. È s tato ribaltato u n o dei pila­
stri fondamental i della convivenza t r a le 
diverse classi sociali, pos to alla base dell 'alto 
compromesso espresso dalla Costituzione 
repubbl icana. N o n a caso si par la di situa­
zioni giunte al limite, di vigilia di rivolte 
fiscali, che coinvolgerebbero inevitabilmen­
te la stabilità globale del nos t ro paese . 

In Italia il livello del prelievo complessivo 
è ce r t amen te alto, m a n o n ol t repassa sostan­
zialmente la med ia europea . Esso peral t ro è 
insopportabile pe r de te rmina t i strati sociali 
(a cominciare dai lavoratori d ipendent i fino 
agli strati m e n o forti del lavoro au tonomo) , 
a causa di u n a legislazione in iqua e di classe; 
tali categorie, in genere , p a g a n o tu t to , con 
u n a incidenza sempre p iù progressiva ed 
aspra, m e n t r e il prelievo è quasi s empre 
ridicolmente leggero pe r chi usufruisce di 
u n a legislazione amica, c o m e quella relativa 
alle rendi te finanziarie, alle SPA, ai grandi 
pa t r imoni ed alle grandi ricchezze. Costoro, 
inoltre sono protagonist i di u n a evasione e 
di u n a elusione lìscie s e m p r e più macrosco­
piche. 

Questo è il n o d o sul quale i governi si 
sono con t inuamen te sottrat t i e con t inuano 
a sottrarsi; essi, anzi, sono stati protagonist i 
di legislazioni ingiuste ed h a n n o consent i to 
e coper to l 'evasione. Tut to ciò è avvenuto 
den t ro quella t r a m a organica, mos t ruosa 
e pers ino criminale, t r a grandi gruppi e-
conomici e ce to politico di Governo, che 
si è mater ial izzata nello scambio perverso 
che tut t i conosc iamo: d a u n lato tangent i 
enormi , dal l 'a l t ro affidamento di opere pub­
bliche e forniture a t t raverso appalti t ruccat i , 
o addir i t tura senza appalti , a prezzi mi­
rabolant i e con revisioni prezzi o varianti 
in corso d ' o p e r a che li molt ipl icavano fino 
a t re o qua t t ro volte. Ed inoltre ai gruppi 
economici dominan t i u n a legislazione fiscale 
favorevole e la cope r tu r a governativa per 
evasioni s empre più imponent i . E ancora 
grandi regali, ogni anno , di decine e decine 
di miliardi. 

Nel d o c u m e n t o al nos t ro esame, a n c o r a 
u n a volta, si par la vagamen te di finalità 
perequat ive; m a nel concre to , ripeto, avvie­
ne l 'opposto . Al pa t to p ropos to dai grandi 
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redditieri, dai titolari delle grandi rendi te , 
dagli evasori, noi vogliamo con t rappor re u n 
pat to per la giustizia fiscale, a t t raverso u n a 
serie di misure che richiamerò b revemente . 
Occorre prelevare di più, mol to di più, dai 
ceti privilegiati ed alleggerire il prelievo sui 
lavoratori d ipendent i e au tonomi . Sul ver­
sante del maggior prelievo occor re in p r imo 
luogo un ' impos ta pat r imoniale che , attra­
verso aliquote progressive, colpisca tut t i i 
pa t r imoni immobiliari e mobiliari , comprese 
le rendite finanziarie, con l 'esonero della 
p r ima casa e del piccolo risparmio. Occorre 
altresì che siano ricondotti a l l ' IRPEF i red­
diti di ogni na tu ra . L'al tro obiettivo, sullo 
stesso versante, è quello di u n a lot ta reale e 
non fìnta c o m e è avvenuto fino ad oggi, 
contro l 'evasione fiscale. Nel d o c u m e n t o — 
come in quelli dello scorso a n n o e degli anni 
precedent i — si legge che si intensificherà 
l 'attività di acce r t amento m a , c o m e sempre , 
è facile prevedere che si t r a t t e rà di u n a al tra 
bugia, di u n a s tanca ripetizione a p p u n t o di 
p romesse sempre fatte e ma i m a n t e n u t e . 
Forse l 'ho già det to in al tra occasione, m a 
lo ripeto: sono stato al p r imo ufficio distret­
tuale delle imposte di Roma, quello che 
segue l ' IRPEF di tu t t a la capitale. Su circa 
1 milione 200 mila denunce presen ta te sono 
state a t tuate , nel 1992, 56 verifiche di meri­
to . È questa la real tà scandalosa del nos t ro 
paese, sulla quale n o n si vuole intervenire. 
Per questo il ba ra t ro si allarga s empre di p iù 
t ra chi paga e chi evade. 

Abbiamo letto in questi giorni i dati im­
pressionanti dell 'ul t ima indagine del CER. 
Non si paga nessuna impos ta su 334 miliardi 
di reddi to con riferimento al l ' IRPEF e su 
158 miliardi di vendite con r iferimento all'I-
\A . Le evasioni fiscali in Italia cancel lano ai 
fini fiscali quasi il 40 pe r cen to del reddi to . Il 
confronto t r a il 1980 e il 1990 è impressio­
nante ; complessivamente l ' imponibile sot­
t ra t to alla tassazione progressiva è quasi 
triplicato e deriva dal 58,6 pe r cen to del 
reddi to dell ' impresa, che sfugge ad ogni 
prelievo, dal 93 per cento del reddi to d a 
capitale, dal 74 pe r cento del reddi to d a 
fabbricati (che sfuggono p u r e loro ad ogni 
prelievo). È ques ta la real tà del nos t ro paese! 
I Governi la devono smet te re di venirci a 
raccontare frottole senza me t t e re ma i in 

c a m p o un ' az ione coeren te ed adegua ta pe r 
intervenire ser iamente! 

Abbiamo avanza to p ropos te ser ra te di in­
te rvento nella lot ta con t ro l 'evasione fiscale. 
Occor rono misu re radicali ed urgent i : pe r 
esempio meccan i smi di contrapposiz ione 
degli interessi; n o n solo l ' incrocio IV\-IR-
PEF, m a la riduzione totale o parziale dal-
l ' IRPEF dellTVA corr isposta pe r de te rmina te 
spese di n a t u r a sociale, sanitaria, pe r i tra­
sporti , la scuola, la casa e così via. Occorre 
p r o m u o v e r e u n ruolo attivo e par i tar io degli 
enti locali, anche a t t raverso la ricostituzione 
dei consigli t r ibutar i , ne l l ' acce r tamento del 
reddi to , riservando agli stessi enti locali par­
te dei maggior i introiti realizzati; occor re 
impegnare la maggior pa r t e dei d ipendent i 
deU'amminis t razione finanziaria e della 
guard ia di finanza nel compi to p r imar io 
delle verifiche di mer i to e n o n in accerta­
men t i burocra t ic i e in verifiche formali; oc­
cor re abolire ogni ul ter iore ricorso a qual­
siasi fo rma di condono ; occor re erogare , 
finalmente, severe p e n e detent ive pe r i gran­
di evasori . 

Sull 'al tro versante (quello di chi è vessato 
dal fisco) si deve provvedere alla rest i tuzione 
integrale del fiscal-drag. Vi è in proposi to 
u n a p romessa solo parziale del Governo: 
rest i tuzione di 1000 miliardi pe r il 1993 (sui 
5 mila che si rastrel lano con il fiscal-drag), 
pe r ò anche i 1000 condizionati , c o m e h a 
affermato il minis t ro Gallo, alle disponibilità 
finanziarie. Il fiscal-drag deve essere total­
m e n t e el iminato. S iamo in proc in to di pre­
sentare c o m e comunis t i u n a p ropos ta di 
legge al riguardo. 

S e m p r e in relazione al l ' IRPEF, s iamo pe r 
l 'abolizione del l ' imposta sulla p r i m a fascia 
di reddi to (sino a 7 milioni) dei lavoratori 
d ipendent i e dei pensionat i . 

S iamo contrar i all 'abolizione delle aliquo­
te IRPEF più alte (ipotesi che il Governo 
sostiene) pe rché c o m p r o m e t t o n o la progres­
sività delle imposte , sanci ta dalla Costituzio­
ne ; si deve abolire l 'ICI sulla p r i m a casa 
(sino ad u n valore di 250 milioni) e si deve 
da re all 'ICI stessa contenut i di progressività. 
In Commiss ione finanze è già s ta to avviato 
il confronto su u n nos t ro proge t to di legge. 

S iamo anche favorevoli all 'abolizione del­
la minimum-tax. Il Governo, p u r di n o n 
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pronunciars i su ques ta richiesta, h a preferi­
to affossare pe r la qua r t a volta il decre to di 
armonizzazione del l ' IV\ alle direttive CEE. 
Noi vogliamo che nei confronti di ques te 
categorie vi sia u n ' a c c e r t a m e n t o r igoroso, 
m a personale e diret to, e n o n presunt ivo, 
anche at t raverso l ' incrocio IRPEF-IVA. 

Per quan to at t iene poi ai contr ibuti , noi 
pens iamo che l 'a t tuale loro a m m o n t a r e a 
carico delle aziende debba essere calcolato 
n o n più sulla massa salariale m a sul valore 
aggiunto delle imprese . 

Un 'a l t ra cosa che voglio dire (e mi rivolgo 
soprat tu t to ai colleghi della lega) è che n o n 
è vero che il no rd paga più tasse del sud. Da 
u n o studio emeri to , esposto nelle riunioni 
finali del l ' anno accademico presso l 'Accade­
mia dei lincei, risulta che il maggior prelie­
vo, ovviamente in percentuale , si verifica al 
sud. Al sud si raccoglie più IVA, pe r ché nel 
mer idione vi sono sopra t tu t to consumi , 
men t r e al no rd si p roduce ; vi è quindi u n a 
traslazione del carico fiscale al sud. Per 
quan to at t iene ai contr ibuti , al sud vi è u n 
maggiore impiego di m a n o d o p e r a rispetto al 
fat turato. 

Un 'u l t ima necessità che espongo è quella 
di pervenire ad ù n «fisco dal volto umano» . 

Attraverso u n a radicale r i forma del siste­
m a tr ibutar io italiano, occor re anda re ad 
u n a sua comple ta semplificazione: d a oltre 
200 a 15-20 imposte ve ramen te utili; occor re 
scaglionare nel t e m p o i pagament i (contro 
ingorghi pesantissimi quali quelli verificatisi 
le se t t imane scorse); occor re trasferire (co­
m e avviene già in altri paesi, ad esempio 
Germania e Francia) agli uffici delle imposte 
l 'onere dei calcoli delle imposte d a pagare 
d a ogni singolo cont r ibuente e la s tesura 
della dichiarazione dei reddit i . 

H o fatto ques te r ap ide cons ideraz ioni pe r 
sot tol ineare che s i amo as so lu tamen te in­
soddisfatti e r ad ica lmen te con t ra r i all ' im­
pos taz ione t r ibu ta r ia del d o c u m e n t o di p ro­
g r a m m a z i o n e economico-f inanziar ia . Noi 
comunist i con t inue remo a po r t a re avanti , 
nel Par lamento m a anche nel paese , un ' a ­
zione decisa per ribaltare l 'a t tuale s tato di 
cose. E d iamo a p p u n t a m e n t o a tu t t a Italia 
il 25 se t tembre in piazza San Giovanni pe r 
u n a grande manifestazione nazionale im­
pron ta ta alla necessità di u n a radicale rifor­

m a fiscale (Applausi dei deputati del gruppo 
di rifondazione comunista). 

PRESIDENTE. Passeremo o ra al p u n t o 3 
del l 'ordine del giorno, esaur i to il quale ri­
p r e n d e r e m o la discussione sul d o c u m e n t o di 
p rog rammaz ione economico-finanziaria. 

Pr ima di passare a l l 'esame del successivo 
p u n t o al l 'ordine del giorno, vorrei tu t tavia 
da re qua lche indicazione su l l ' andamento 
dei nostr i lavori, in m o d o che i colleghi 
abbiano un ' in formazione q u a n t o più possi­
bile cer ta sullo svolgimento della g iornata 
che abb iamo di fronte, p iena di impegni 
numeros i e complessi . 

Dobbiamo o r a affrontare l ' e same di u n 
g ruppo di d o m a n d e di autor izzazione a pro­
cedere pe r le quali è s ta ta chiesta la votazio­
ne nomina le (quindi p rego i colleghi di pren­
de re posto) . Esaur i to l ' e same di ques te 
d o m a n d e di autor izzazione a p rocedere co­
m e h o avvertito, riprenderemo la discussio­
n e del d o c u m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e eco­
nomico-finanziaria, con votaz ione della 
risoluzione, pe r passare success ivamente al­
l ' e same ed alla votazione finale del disegno 
di legge di conversione del decreto-legge n . 
208 del 1993, in ma te r i a di RAI-TV. La 
sedu ta sa rà sospesa alle 13,30 e riprenderà 
alle 14,30, pe rché è indispensabile disporre 
del maggior t e m p o possibile pe r i nostr i 
lavori. 

Esame di domande 
di autorizzazione a procedere. 

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno r eca 
l ' e same di d o m a n d e di autorizzazioni a pro­
cedere . 

La p r i m a è la d o m a n d a di autor izzazione 
a p rocedere in giudizio nei confronti del 
depu ta to Costi pe r concorso — ai sensi 
dell 'art icolo 110 del codice penale — nel 
r ea to di cui agli articoli 11 , 18 e 59 della 
legge 1° giugno 1939, n . 1089 (violazione 
delle n o r m e in ma te r i a di tutela delle cose 
d ' in teresse artistico) (doc. IV, n . 211). 

La Giunta p r o p o n e che l 'autor izzazione a 
p rocedere in giudizio sia nega ta . 

H a facoltà di par la re il re la tore , onorevole 
Enzo Balocchi. 
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E N Z O BALOCCHI, Relatore, Signor Presi­
dente , onorevoli colleghi, in da t a 1 0 m a r z o 
1 9 9 3 , pe r il t rami te del minis t ro di grazia e 
giustizia, il sosti tuto p rocura to re della Re­
pubblica presso il t r ibunale di R o m a h a 
inviato u n a richiesta di autor izzazione a 
procedere nei confronti del l 'onorevole Robi-
nio Costi, in quan to questi , m e n t r e e r a as­
sessore all 'urbanistica del c o m u n e di Roma, 
avrebbe autorizzato la cost ruzione di u n a 
cabina elettrica dell'ACEA in zona sottopo­
sta a vincolo archeologico; na tu ra lmen te , la 
concessione e ra s tata p recedu ta dal l 'appro­
vazione del proget to d a pa r t e della commis­
sione edilizia. La denunc ia è par t i ta dalla 
sovrintendenza archeologica di Roma. 

Il pubblico minis tero h a p resen ta to al 
giudice per le indagini prel iminari u n a pro­
posta di archiviazione (trattasi di modes t a 
opera, u n prefabbricato di pochi met r i qua­
drat i dest inato a cabina elettrica di trasfor­
mazione e, quindi, ad uso di pubbl ico inte­
resse). Il giudice pe r le indagini prel iminari 
h a voluto approfondire la quest ione ed h a 
invitato il pubblico minis tero a p rocedere ad 
accer tamento tecnico. La consulenza tecni­
ca h a d imost ra to n o n esistere — pe r la zona 
interessata — nei grafici del p iano regolatore 
generale alcun vincolo archeologico. M a il 
giudice per le indagini prel iminari , a fronte 
di u n a nuova richiesta di archiviazione, in­
sisteva, o rd inando la formulazione coatt iva 
dell ' imputazione. 

Nel corso del l 'esame della d o m a n d a , nella 
seduta della Giunta del 1 8 maggio 1 9 9 3 , si 
è consta ta ta un 'assolu ta insussistenza di ele­
ment i costitutivi di u n a qualsiasi fattispecie 
di rea to (acclarata dallo stesso pubbl ico mi­
nistero) e, dunque , di fronte ad u n a pa ten te 
infondatezza, la Giunta h a del iberato di pro­
por re all 'Assemblea di n o n concedere l 'au­
torizzazione a p rocedere . 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione. 
Indico la votazione nominale , med ian te 

p roced imento elettronico, sulla p ropos ta 
della Giunta di negare l 'autorizzazione a 
procedere in giudizio nei confronti del depu­
ta to Costi (doc. IV, n . 2 1 1 ) , avver tendo che , 
qualora venga respinta, si in tende che l 'au­
torizzazione è concessa. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il r isul tato della votazione: la 
C a m e r a approva . 

(Presenti 363 
Votanti 355 
Astenuti 8 
Maggioranza 178 

Hanno votato sì 218 
Hanno votato n o 137) 

Segue la d o m a n d a di autor izzazione a 
p rocedere in giudizio nei confronti del depu­
ta to Guidi pe r il r ea to di cui all 'articolo 2 1 
della legge 1 0 maggio 1 9 7 6 , n . 3 1 9 (violazio­
n e delle n o r m e per la tu te la delle acque 
da l l ' inquinamento) (doc. IV, n . 2 1 3 ) . 

La Giunta p r o p o n e che l 'autor izzazione a 
p rocede re in giudizio sia negata . 

In sosti tuzione del re la tore , onorevole 
Poti, h a facoltà di par la re il pres idente della 
Giunta pe r le autorizzazioni a p rocedere , in 
giudizio onorevole Vairo. 

GAETANO V A I R O , Presidente della Giunta 
per le autorizzazioni a procedere in giudi­
zio. Signor Presidente, onorevoli colleghi, la 
Giunta h a ritenuto di accogliere la ratio della 
legge n . 1 4 2 del 1 9 9 0 avendo cons ta ta to che , 
pe r q u a n t o conce rne la contes tazione al 
collega Guidi, t u t t a la pra t ica e r a s ta ta con­
trollata e verificata nella sua legitt imità for­
ma le e sostanziale dai funzionari addet t i a 
ques to ruolo . 

N o n c 'è nulla che possa essere addebi ta to , 
quindi , al l 'onorevole Guidi. La Giunta h a 
pe r t an to ritenuto di p r o p o r r e il diniego del­
l 'autorizzazione a p rocedere . 

PRESIDENTE. Pass iamo alla votazione. 
Indico la votazione nomina le , med ian te 

p roced imen to elet tronico, sulla p ropos ta 
della Giunta di negare l 'autor izzazione a 
p rocede re in giudizio nei confronti del depu­
ta to Guidi (doc. IV, n . 2 1 3 ) , avver tendo che , 
qua lora venga respinta, si in tende che l 'au­
torizzazione è concessa. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 
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Comunico il r isultato della votazione: la 
Camera approva. 

(Presenti 393 
Votanti 388 
Astenuti 5 
Maggioranza 195 

Hanno votato sì 320 
Hanno votato n o 68) 

Segue la d o m a n d a di autorizzazione a 
p rocedere in giudizio nei confronti del depu­
ta to Orlando pe r il r ea to di cui all 'articolo 
595, del codice penale (diffamazione) (doc. 
IV, n . 214). 

La Giunta propone la restituzione degli atti 
all 'autorità giudiziaria, t rat tandosi di ipotesi 
che r ientra nella fattispecie prevista dal p r imo 
c o m m a dell 'articolo 68 della Costituzione. 

H a facoltà di par lare il re latore, onorevole 
Paissan. 

MAURO PAISSAN, Relatore. Signor Presi­
dente , mi r imet to alla relazione scritta. 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione. 
Indico la votazione nominale , med ian te 

p roced imento elettronico, sulla p ropos ta 
della Giunta di resti tuire al l 'autori tà giudi­
ziaria gli atti relativi alla d o m a n d a di auto­
rizzazione a p rocedere in giudizio nei con­
fronti del depu ta to Orlando (doc. IV, n . 
214), t ra t tandosi di ipotesi che rientra nella 
fattispecie prevista dal p r imo c o m m a dell 'ar­
ticolo 68 della Costituzione. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: la 
Camera approva. 

(Presenti 396 
Votanti 395 
Astenuti 1 
Maggioranza 198 

Hanno votato sì 339 
Hanno votato n o 56) 

Segue la d o m a n d a di autor izzazione a 
p rocedere in giudizio nei confronti del depu­
ta to Vincenzo Bianco pe r il r ea to di cui 

all 'articolo 595, te rzo c o m m a , del codice 
penale (diffamazione col mezzo della s tam­
pa) (doc. IV, n . 228). 

La Giunta p r o p o n e la rest i tuzione degli 
atti a l l 'autor i tà giudiziaria, t ra t tandosi di 
ipotesi che rientra nella fattispecie prevista 
dal p r i m o c o m m a dell 'art icolo 68 della Co­
sti tuzione. 

H a facoltà di par la re il re la tore , onorevole 
Bargone . 

ANTONIO BARGONE, Relatore. Signor 
Presidente, m i r imet to alla relazione scritta. 

PRESIDENTE. Pass iamo alla votazione. 
Indico la votazione nomina le , med ian te 

p roced imen to elet t ronico, sulla p ropos ta 
della Giunta di rest i tuire a l l 'autor i tà giudi­
ziaria gli atti relativi alla d o m a n d a di auto­
rizzazione a p rocedere in giudizio nei con­
fronti del depu ta to Vincenzo Bianco (doc. 
IV, n . 228), t ra t tandosi di ipotesi che rientra 
nella fattispecie prevista dal p r i m o c o m m a 
dell 'art icolo 68 della Costi tuzione. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro ch iusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: la 
C a m e r a approva . 

(Presenti 398 
Votanti 396 
Astenuti 2 
Maggioranza 199 

Hanno votato sì 335 
Hanno votato n o 61) 

Segue la d o m a n d a di autor izzazione a 
p rocede re in giudizio nei fronti del depu ta to 
C a r a d o n n a pe r il r ea to di cui agli articoli 
595, secondo e te rzo c o m m a , del codice 
penale , e 13 della legge 8 febbraio 1948, n . 
47 (diffamazione col m e z z o della s tampa, 
aggravata) ; pe r il r ea to di cui agli articoli 
595, secondo e te rzo c o m m a , del codice 
penale , e 13 della legge 8 febbraio 1948, 
n . 47 (diffamazione col mezzo della s t ampa , 
aggravata) (doc. IV, n . 232). 

La Giunta p r o p o n e la rest i tuzione degli 
atti a l l 'autor i tà giudiziaria, t ra t tandos i di 
ipotesi che rientra nella fattispecie prevista 
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dal p r imo c o m m a dell 'art icolo 68 della Co­
stituzione. 

H a facoltà di par lare il re la tore , onorevole 
Cicciomessere. 

ROBERTO CICCIOMESSERE, Relatore. Si­
gnor Presidente, mi r imet to alla relazione 
scritta. 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione. 
Indico la votazione nominale , med ian te 

procedimento elettronico, sulla p ropos ta 
della Giunta di resti tuire al l 'autori tà giu­
diziaria gli atti relativi alla d o m a n d a di 
autorizzazione a p rocedere in giudizio nei 
confronti del depu ta to Caradonna (doc. IV, 
n . 232), t ra t tandosi di ipotesi che rientra 
nella fattispecie prevista dal p r imo c o m m a 
dell 'articolo 68 della Costituzione. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: la 
Camera approva. 

(Presenti 409 
Votanti 408 
Astenuti 1 
Maggioranza 205 

Hanno votato sì 342 
Hanno votato n o 66) 

Segue la d o m a n d a di autorizzazione a 
p rocedere in giudizio e ad eseguire perqui­
sizioni nei confronti del depu ta to Ferrarmi , 
per concorso — ai sensi dell 'art icolo 110 del 
codice penale — nel r ea to di cui agli articoli 
81 , capoverso, e 319 dello stesso codice 
(corruzione per u n a t to cont rar io ai doveri 
d'ufficio, cont inuata) (doc. IV, n . 233). 

Onorevoli colleghi, m i r endo con to che 
n o n è facile ascoltare quan to si s ta d icendo, 
m a se cont inuate a discutere an ima tamen te 
per tu t to il t e m p o della sedu ta — e m i 
riferisco in part icolare ai colleghi della lega 
nord — sarà difficile pe r il Presidente par la re 
(Commenti) e sarà difficile pe r l 'Assemblea 
dei deputat i ascoltare. 

La Giunta p ropone che l 'autorizzazione a 
procedere in giudizio sia concessa e che sia 

invece nega ta l 'autor izzazione ad eseguire 
perquisizioni. 

H a facoltà di par la re il re la tore , onorevole 
Cicciomessere. 

ROBERTO CICCIOMESSERE, Relatore. Si­
gnor Presidente, il p roced imen to t r ae origi­
ne d a un ' indag ine che si riferisce alla realiz­
zazione di u n accordo politico che avrebbe 
por t a to alla cost i tuzione in P a r m a di u n 
cartello di imprese , legato a part i t i sia di 
maggioranza sia di m i n o r a n z a che avrebbe 
monopol izza to gli appalti , p rovvedendo a 
finanziare i part i t i in r i fer imento ai lavori 
o t tenut i a t t raverso gare t rucca te . 

Dagli e lementi raccolt i dal magis t ra to , 
signor Presidente, n o n e m e r g o n o intenti 
persecutor i — na tu ra lmen te s iamo a livello 
di indizi, che dov ranno even tua lmente es­
sere confermat i dal pros ieguo delle indagini 
—; la Giunta quindi h a ritenuto di p ropor r e 
che l 'autorizzazione a p rocede re sia con­
cessa. 

Per q u a n t o riguarda, invece, la richiesta 
di autor izzazione ad eseguire eventuali per­
quisizioni, la Giunta p r o p o n e che ques ta 
venga nega ta pe rché , sulla base della giuri­
sp rudenza della Giunta stessa, tale richiesta 
deve essere mot ivata , a l t r imenti è d a ritener­
si improcedibi le . 

PRESIDENTE. Avverto che , n o n essendo 
state p resen ta te p ropos te in difformità dalle 
conclusioni della Giunta, in relazione alla 
richiesta di autor izzazione a p rocede re in 
giudizio, ai sensi del c o m m a 2-bis dell 'arti­
colo 18 del rego lamento , le conclusioni me­
des ime si in tendono senz 'a l t ro approvate , 
senza p rocedere a votazioni. L'autorizzazio­
ne a p rocede re in giudizio è pe r t an to con­
cessa. 

Ricordo che è s ta ta altresì formula ta ri­
chiesta di autor izzazione ad eseguire perqui­
sizioni nei confronti del depu ta to Fer ra rmi e 
che la Giunta p r o p o n e che tale autorizzazio­
n e sia negata . 

Pass iamo alla votazione. 
Indico la votazione nomina le , med ian te 

p roced imen to elet t ronico, sulla p ropos ta 
della Giunta di nega re l 'autor izzazione ad 
eseguire perquisizioni nei confronti del de­
pu t a to Fer ra rmi (doc. IV, n . 233), a w e r t e n -
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do che, qualora venga respinta, si in tende 
che l 'autorizzazione è concessa. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il r isultato della votazione: la 
Camera approva. 

(Presenti e votanti 401 
Maggioranza 201 

Hanno votato sì 313 
Hanno votato n o 88) 

Segue la d o m a n d a di autorizzazione a 
p rocedere in giudizio nei confronti del depu­
ta to Folena, per il r ea to di cui all 'articolo 
595 del codice penale (diffamazione) (doc. 
IV, n. 235). 

La Giunta p ropone la rest i tuzione degli 
atti al l 'autori tà giudiziaria, t ra t tandosi di 
ipotesi che r ient ra nella fattispecie prevista 
dal p r imo c o m m a dell 'articolo 68 della Co­
stituzione. 

H a facoltà di par lare il re latore, onorevole 
Paissan. 

MAURO PAISSAN, Relatore. Signor Presi­
dente , mi rimetto alla relazione scritta. 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione. 
Indico la votazione nominale , med ian te 

p roced imento elettronico, sulla p ropos ta del 
Giunta di resti tuire al l 'autori tà giudiziaria gli 
atti relativi alla d o m a n d a di autor izzazione 
a p rocedere in giudizio nei confronti dell 'o­
norevole Folena (doc. IV, n . 235), t ra t tan­
dosi di ipotesi che rientra nella fattispecie 
prevista dal p r imo c o m m a dell 'art icolo 68 
della Costituzione. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: la 
Camera approva. 

(Presenti 408 
Votanti 407 

Astenuti 1 
Maggioranza 204 

Hanno votato sì 353 
Hanno votato n o 54). 

Segue la d o m a n d a di autor izzazione a 
p rocedere in giudizio e ad eseguire perqui­
sizioni nei confronti del depu ta to Fer rarmi , 
per il r ea to di cui agli articoli 8 1 , capoverso, 
e 319 del codice penale (corruzione pe r u n 
a t to cont rar io ai doveri d'ufficio, continua­
ta) (doc. IV, n . 272). 

La Giunta p r o p o n e che l 'autorizzazione a 
p rocedere in giudizio sia concessa e che sia 
invece nega ta l 'autor izzazione ad eseguire 
perquisizioni. 

H a facoltà di par la re il re la tore , onorevole 
Cicciomessere. 

ROBERTO CICCIOMESSERE, Relatore. Mi 
rimetto alla relazione scritta, signor Presi­
den te . 

PRESIDENTE. Avverto che , n o n essendo 
state presen ta te p ropos te in difformità dalle 
conclusioni della Giunta, in relazione alla 
richiesta di autor izzazione a p rocedere in 
giudizio, ai sensi del c o m m a 2-bis dell 'arti­
colo 18 del regolamento , le conclusioni me­
des ime si in tendono senz 'a l t ro approvate , 
senza p rocedere a votazioni. L'autorizzazio­
ne a p rocedere in giudizio è pe r t an to con­
cessa. 

Ricordo che nei confronti dell 'onorevole 
Fer ra rmi è s ta ta altresì formulata richiesta 
di autor izzazione ad eseguire perquisizioni e 
che la Giunta p r o p o n e che tale autorizzazio­
ne sia negata . 

Pass iamo alla votazione. 
Indico la votazione nomina le median te 

p roced imen to elet t ronico, sulla p ropos ta 
della Giunta di nega re l 'autorizzazione ad 
eseguire perquisizioni nei confronti dell 'ono­
revole Fer ra rmi (doc. IV, n . 272). 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 
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Comunico il r isultato della votazione: la 
Camera approva. 

{Presenti 406 
Votanti 398 
Astenuti 8 
Maggioranza 200 

Hanno votato sì 317 
Hanno votato n o 81) 

Segue la d o m a n d a di autorizzazione a 
procedere in giudizio nei confronti del depu­
ta to Guidi pe r il r ea to di cui all 'articolo 21 
della legge 10 maggio 1976, n . 319 (violazio­
ne delle n o r m e per la tu te la delle acque 
dal l ' inquinamento) (doc. IV n. 336). 

La Giunta p ropone che l 'autorizzazione a 
procedere in giudizio sia negata . 

H a facoltà di par lare , in sosti tuzione del 
relatore, onorevole Poti, il pres idente della 
Giunta pe r le autorizzazioni a p rocedere in 
giudizio, onorevole Vairo. 

GAETANO V\ IRO, Presidente della Giunta 
per le autorizzazioni a procedere in giudi­
zio. Mi rimetto alla relazione scritta, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione. 
Indico la votazione nominale , med ian te 

p roced imento elettronico, sulla p ropos ta 
della Giunta di negare l 'autorizzazione a 
procedere in giudizio nei confronti del depu­
ta to Guidi (doc. IV, n. 336), avver tendo che , 
qualora venga respinta, si in tende che l 'au­
torizzazione è concessa. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: la 
Camera approva. 

(Presenti 413 
Votanti 406 
Astenuti 7 
Maggioranza 204 

Hanno votato sì 334 
Hanno votato n o 72) 

Segue la d o m a n d a di autorizzazione a 
procedere in giudizio nei confronti del depu­

ta to Guidi pe r il r ea to di cui agli articoli 81 
del codice penale e 21 del decre to del Presi­
den te della Repubbl ica 24 maggio 1988, n . 
236 (violazione delle n o r m e in ma te r i a di 
quali tà delle acque dest inate al c o n s u m o 
u m a n o ) ; p e r il r ea to di cui all 'articolo 21 del 
decre to del Presidente della Repubbl ica 24 
maggio 1988, n . 236 (violazione delle n o r m e 
in ma te r i a di qual i tà delle acque dest inate al 
c o n s u m o u m a n o ) ; pe r il r ea to di cui all 'ar­
ticolo 21 del decre to del Presidente della 
Repubblica 24 maggio 1988, n . 236 (viola­
zione delle n o r m e in ma te r i a di quali tà delle 
acque dest inate al c o n s u m o u m a n o ) (doc. 
IV, n . 354). 

La Giunta p r o p o n e che l 'autor izzazione a 
p rocedere in giudizio sia negata . 

H a facoltà di par lare , in sosti tuzione del 
re la tore , onorevole Poti, il pres idente della 
Giunta pe r le autorizzazioni a p rocedere in 
giudizio, onorevole Vairo. 

GAETANO V \ IRO, Presidente della Giunta 
per le autorizzazioni a procedere in giudi­
zio. Mi r imet to alla relazione scritta, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Pass iamo alla votazione. 
Indico la votazione nomina le , med ian te 

p roced imen to elet tronico, sulla p ropos ta 
della Giunta di nega re l 'autor izzazione a 
p rocede re in giudizio nei confronti del depu­
ta to Guidi (doc. IV, n . 354), avver tendo che , 
qua lora venga respinta , si in tende che l 'au­
torizzazione è concessa . 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: la 
C a m e r a approva . 

(Presenti 423 
Votanti 418 
Astenuti 5 
Maggioranza 210 

Hanno votato sì 350 
Hanno votato n o 68) 

Segue la d o m a n d a di autor izzazione a 
p rocede re in giudizio e di autor izzazione ad 
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eseguire perquisizioni nei confronti del de­
pu ta to Abbruzzese pe r il r ea to di cui all 'arti­
colo 72 della legge 22 d icembre 1975, n . 685 
(violazione delle n o r m e per la disciplina degli 
stupefacenti); pe r il r ea to di cui all 'articolo 
95 del decre to del Presidente della Repubbli­
ca 30 m a r z o 1957, n . 361 (violazione delle 
n o r m e per l 'elezione della C a m e r a dei depu­
tati); pe r il r ea to di cui all 'articolo 519, 
secondo c o m m a , n . 1), del codice penale 
(violenza carnale); pe r il r ea to di cui all 'arti­
colo 530 del codice penale (corruzione di 
minorenni) ; pe r i reat i di cui agli articoli 72, 
73 , 74, p r imo c o m m a , n u m e r o 1), e 76 della 
legge 22 d icembre 1975, n . 685 (violazione 
delle n o r m e per la disciplina degli stupefa­
centi, aggravata) (doc. IV, n . 491). 

La Giunta p ropone che sia concessa l 'au­
torizzazione a p rocedere in giudizio pe r i 
reat i per i quali vi è s ta ta iscrizione nel 
registro generale delle notizie di r ea to in 
da ta 14 giugno 1993 (reati di cui agli articoli 
519, secondo c o m m a , n u m e r o 1), e 530 del 
codice penale ed agli articoli 72, 73 , 74, 
p r imo c o m m a , n u m e r o 1), e 76 della legge 
n . 685 del 1975). 

La Giunta h a inoltre del iberato di r inviare 
l ' esame della d o m a n d a di autorizzazione a 
p rocedere in giudizio pe r quan to riguarda gli 
altri capi di imputazione, pe r i quali vi è s ta ta 
iscrizione nel registro generale delle notizie 
di rea to in da ta 23 maggio 1993 (reati di cui 
all 'articolo 72 della legge 22 d icembre 1975, 
n. 685, ed all 'articolo 95 del decre to del 
Presidente della Repubblica 30 m a r z o 1957, 
n. 361). 

La Giunta h a infine del iberato di p ropor r e 
all 'Assemblea di dichiarare improcedibile, 
allo stato, la richiesta di autorizzazione ad 
eseguire perquisizioni. 

In sostituzione del relatore, h a facoltà di 
par lare il presidente della Giunta pe r le 
autorizzazioni a p rocedere in giudizio, ono­
revole Vairo. 

GAETANO V\ IRO, Presidente della Giunta 
per le autorizzazioni a procedere in giudi­
zio. Mi r imet to alla relazione scritta, s ignor 
Presidente. 

SALVATORE ABBRUZZESE. Chiedo di par­
lare. 

PRESIDENTE. Onorevole Abbruzzese, lei 
h a chiesto di par la re m a il suo in tervento si 
p u ò a m m e t t e r e pe r la pa r t e relativa alla 
richiesta pe r cui la Giunta p r o p o n e di dichia­
r a re l ' improcedibil i tà. 

Avverto infatti che , n o n essendo state 
presenta te p ropos te in difformità dalle con­
clusioni della Giunta, in relazione alla richie­
sta di autor izzazione a p rocede re in giudizio, 
per la pa r t e considerata , ai sensi del c o m m a 
2-bis dell 'art icolo 18 del rego lamento , le 
conclusioni medes ime si in tendono senz'al­
t ro approvate , senza p rocede re a votazioni. 
L 'autor izzazione a p rocede re in giudizio è 
pe r t an to concessa pe r i reat i pe r i quali vi è 
s ta ta iscrizione nel registro generale delle 
notizie di r ea to in d a t a 14 giugno 1993 (reati 
di cui agli articoli 519, secondo c o m m a , 
n u m e r o 1), e 530 del codice penale ed agli 
articoli 72, 73 , 74, p r i m o c o m m a , n u m e r o 
1), e 76 deUa legge n. 685 del 1975). 

Ricordo che nei confronti del l 'onorevole 
Abbruzzese è s ta ta altresì formulata richie­
sta di autor izzazione ad eseguire perquisizio­
ni e che la Giunta p r o p o n e di d ichiarare , allo 
s tato, improcedibi le tale richiesta. 

Pass iamo pe r t an to alle dichiarazioni di 
voto . 

H a o ra facoltà di par lare , onorevole Ab­
bruzzese . 

SALVATORE ABBRUZZESE. Signor Presi­
dente , onorevoli colleghi, u n pent i to di ca­
m o r r a , u n killer di professione, affermando 
t r a l 'al tro di n o n avermi m a i conosciuto , mi 
h a accusa to t re mesi fa di avere, negli anni 
1984, 1985 e 1986, cioè c i rca dieci anni fa, 
fatto uso di cocaina , di averla offerta e fatta 
c o n s u m a r e a minorenn i (una anche al di 
sot to dei quat tordic i anni) e di essermi con­
giunto ca rna lmen te con loro, c o m m e t t e n d o 
il r ea to di p r e sun ta violenza carnale , ed 
anco ra di avergli fatto perveni re , s empre in 
u n a n n o compreso t r a il 1984 ed il 1986, la 
s o m m a di 20 milioni pe r o t tenerne il soste­
gno nel corso della c a m p a g n a elettorale. 

La p r i m a cosa c h e h o fatto osservare è che 
in quegli anni elezioni nella m ia cit tà n o n ve 
ne sono state, se n o n le regionali del 1985, 
in cui n o n e ro candida to . I n s o m m a , avrei 
da to 20 milioni pe r u n a c a m p a g n a elet torale 
che n o n vi sa rebbe m a i stata! 
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Il tu t to è con tenu to in u n a richiesta di 
autorizzazione a p rocedere in cui il magi­
strato, con ammirevole sincerità, evidenzia 
che per quan to at t iene al r ea to di corruz ione 
elettorale, iscritto a mio car ico il 23 maggio 
1993, soltanto poco m e n o di d u e mesi dopo , 
cioè il 18 giugno, è venuto a conoscenza del 
mio status di deputa to ; il tu t to — ancora — 
men t re non tu t ta m a u n a pa r t e della s tampa , 
napole tana e non , celebrava pubbl icamente 
il processo e di fatto emet teva l ' inappellabile 
sentenza. I titoli e r ano questi : «Politica, ses­
so e t an ta cocaina». 

H o avuto anche l 'onore delle p r ime pagi­
ne («Sesso e droga per l 'onorevole», «Sesso e 
droga: Abbruzzese sotto accusa», «L'onore­
vole con l 'harem»). Per fortuna, nel frattem­
po c 'e ra chi sosteneva anche la possibilità 
della vendetta , d a pa r te dei clan di P ianura e 
Fuorigrot ta (ai quali il pent i to che mi accusa 
e ra legato), località in cui d a assessore feci 
abbat tere numeros i edifìci abusivi. 

H o po tu to toccare con m a n o con q u a n t a 
facilità e con quan t a s t raordinar ia leggerez­
za si dimentichi che dietro u n u o m o pubbli­
co o u n semplice ci t tadino vi sono affetti, 
famiglia, amicizie, dubbi , gioie e grandi 
dolori, vi è u n a storia, u n passato , u n pre­
sente ed anche la speranza di u n futuro. 

È cominciato così il m io incubo: sono 
ent ra to in u n tunnel fatto di grandi angosce, 
nel quale per lunghe ore h o perso i contat t i 
con mio figlio Gianluca di tredici anni ed h o 
avuto il t e r rore di averne perso anche la 
stima, la fiducia e perfino l'affetto; u n tun­
nel lungo il quale h o vissuto l ' incontenibile 
emozione del dolore di mio padre . Sono 
arrivato a comprende re in quel m o m e n t o le 
ragioni di chi h a compiu to gesti es tremi, 
irreparabili. È c o m e se davant i m i si apris­
sero due s t rade: u n a dri t ta e larga, che 
diviene liberatoria, utile a ridurre al silenzio 
tu t to quello che in torno è frastuono e r u m o ­
re , e con temporaneamen te capace di cancel­
lare l ' ignominia; l 'altra stret ta, to r tuosa ed 
ir ta di ostacoli, di cui n o n si in t ravede la fine, 
la s t rada più dura , quella della ricerca della 
verità, la veri tà di chi sa di essere es t raneo 
ai fatti di cui è accusato , m a q u a n d o p rova 
a gridarlo t rova in torno a sé silenzio, scetti­
cismo, sarcasmo e talvolta i segni di u n a 
malcelata violenza. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, io 
h o oggi la possibilità di far sentire la m ia 
voce. Se n o n fossi s ta to u n pa r l amen ta re , 
m a u n c o m u n e ci t tadino, p robabi lmente la 
m ia voce n o n avrebbe supera to le spesse 
m u r a del ca rce re di Poggioreale e ciò 
sarebbe accadu to pe r le accuse di u n penti­
to di c amor ra , di u n killer, così c o m ' è 
accadu to a m i o cogna to al quale è s ta ta 
nega ta ques ta ma t t i na la concessione della 
libertà. 

Mi pe rme t to di rivolgere con t an t a umil tà 
u n invito a ques to Par lamento , affinché af­
fronti con u n dibatt i to sereno, l ibero d a 
pregiudizi e polemiche , il p rob l ema dei col­
laborator i di giustizia. Essi h a n n o da to e 
d a n n o u n g rande cont r ibuto alla lot ta con t ro 
la criminali tà organizzata , m a vale la p e n a 
di interrogarsi se bast i la pa ro la di u n o di 
essi pe r istruire un ' a ccusa . Riflettiamo sui 
tant i rischi a cui possa essere esposto u n 
pent i to : cosa vieta, ad esempio , che gli 
vengano fornite false indicazioni — che di­
ven tano poi false accuse — utili a d imos t ra re 
la sua inattendibili tà d a pa r t e di chi h a 
interesse a sanci rne l'inaffidabilità in altri 
processi nei quali , casomai , egli po t rebbe 
essere ve ramen te attendibile (utili, in defini­
tiva, a «bruciarlo»)? Si t r a t t a di scenar i in­
quietant i , in cui n o n s e m p r e sono i buon i a 
vincere e n o n s e m p r e gli innocent i sono 
fuori dalle m u r a del ca rcere . 

Nel m io caso, s t ando alle notizie di s t a m p a 
degli ult imi giorni, s e m b r a che il pent i to 
cominci a n o n ricordare più, a contraddirs i , 
se n o n addir i t tura a ritrattare...! 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, vor­
rei r ingraziare quant i in ques to palazzo — 
par lamenta r i e n o n — e fuori di esso m i 
h a n n o manifestato la loro solidarietà: pe r 
m e sono state t an te bocca te di p u r o ossige­
n o . Allo stesso m o d o , n o n posso n o n rivol­
gere u n r ingraz iamento al pres idente ed ai 
componen t i la Giunta pe r le autorizzazioni a 
p rocedere , che in u n a sola se t t imana h a n n o 
acce t ta to la m ia richiesta di va lutare la m ia 
posizione e concesso l 'autor izzazione a pro­
cedere . Mi consenta , s ignor Presidente, di 
rivolgere a lei i sent iment i della m i a gratitu­
dine pe r aver t empes t ivamente sot toposto 
a l l ' esame del l 'aula la richiesta di autorizza­
zione che m i riguarda (non so, m a forse 
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abbiamo stabilito u n record: quindici giorni 
per rimuovee l ' immuni tà par lamenta re ) . 

Onorevoli colleghi, chiedo a voi adesso u n 
gesto di grande solidarietà collettiva: vi do­
m a n d o di adeguare il vostro voto alle deci­
sioni cui è pe rvenuta la Giunta, vi chiedo di 
a iu tarmi ad essere pos to nelle condizioni di 
d imost rare che n o n sempre il sospet to è 
l ' an t icamera della veri tà (Applausi). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re per 
dichiarazione di voto l 'onorevole Valensise. 
Ne h a facoltà. 

RAFFAELE VALENSISE. Signor Presidente, 
m e n t r e il nos t ro o r i en tamento è conforme 
alle indicazioni della Giunta re la t ivamente 
alla p ropos ta di concessione dell 'autorizza­
zione per il p roced imento relativo alla secon­
d a iscrizione nel registro delle notizie di 
rea to , mi pe rme t to di riaffermare qui la m ia 
personale contrar ie tà alla dichiarazione di 
inamissibilità pe r decor renza dei termini , 
che la Giunta h a ritenuto di decidere, pe r il 
p roced imento relativo ai reat i di cui alla 
p r ima iscrizione nel registro. 

Desidero riaffermare il ca ra t te re ordinato­
rio e n o n perentor io del t e rmine di cui 
all 'articolo 344 del codice di p rocedu ra pe­
nale. È u n a quest ione che abb iamo sollevato 
in altre occasioni; t r a l 'al tro, si t r a t t a di 
assicurare all ' istituto, per i giorni, i mesi in 
cui dovrà ancora essere in vigore, u n mini­
m o di agibilità. 

La mia avversione a quan to deciso a mag­
gioranza dalla Giunta si fonda sul principio 
generale, con tenu to in tut t i i codici, che le 
situazioni di inammissibili tà o di perentor ie­
t à dei termini devono essere espressamente 
dichiarate; il che n o n è pe r l 'art icolo 344 del 
codice di p rocedura penale , che prescrive 
t r en ta giorni dall ' iscrizione nel registro del 
pubblico minis tero per la richiesta di auto­
rizzazione a procedere . 

Sono per tan to cont rar io alla dichiarazio­
ne di improcedibil i tà del iberata a maggio­
ranza dalla Giunta. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, d o p o 
l ' intervento dell 'onorevole Valensise sento il 
bisogno di fare d u e precisazioni. Non è su 

u n a quest ione di ammissibili tà che dobbia­
m o decidere , c o m e lei h a de t to p r ima , ono­
revole Valensise, m a di procedibili tà, che è 
cosa diversa. Si vota sulla p ropos ta della 
Giunta di d ichiarare l ' improcedibili tà, n o n 
l ' inammissibilità. Ed è il solo voto al quale 
s iamo chiamati ; n o n vi p u ò essere incertez­
za. S iccome la Giunta — e lo ricordava 
p r i m a l 'onorevole Abbruzzese — h a delibe­
ra to in senso favorevole alla concessione 
del l 'autorizzazione a p rocedere in giudizio, 
pe r la pa r t e considerata , n o n si d à luogo al 
voto , n o n essendo state presen ta te propos te 
in difformità. 

Vi sono ancora d u e dichiarazioni di voto; 
p rego i colleghi di essere i p iù sintetici 
possibile, pe rché oggi abb i amo mol to su cui 
del iberare. 

H a chiesto di par la re pe r dichiarazione di 
voto l 'onorevole Sgarbi. Ne h a facoltà. 

VITTORIO SGARBI. Presidente, u n a n o r m a 
b a r b a r a ed an t idemocra t ica c rea u n effetto 
imprevisto, che annul la il senso della nobile 
richiesta del collega Abbruzzese, il quale h a 
p rega to quelli che c redeva i suoi liberi col­
leghi di votare in conformità alla p ropos ta 
della Giunta . 

Apprend iamo d a lei, Presidente, che si 
discute, c o m e avviene d a qualche mese , 
sol tanto su u n a pa r t e e n o n su quella a 
cui si riferiva Abbruzzese, pe r cui n o n ci 
è concesso di ribellarci a quello che lui 
stesso chiede, des idera e che la Giunta 
h a propos to : togliere l ' immuni t à al collega 
Abbruzzese. 

Credo che ciò p o n g a u n a quest ione mol to 
complessa: se egli ch iede per sé di n o n 
essere i m m u n e , ev iden temente h a u n a buo­
n a ragione che gli fa ritenere che n o n avere 
l ' immuni tà sia u n suo privilegio. To rno in­
vece a dire che pe r l 'ar t icolo 68 della Costi­
tuz ione, l ' immuni tà , a n c h e q u a n d o qualcu­
n o n o n la voglia, n o n è u n privilegio del 
depu ta to . Io n o n voglio togliergli quell ' im­
muni t à . Non chiedo altro che poter votare 
e dire che ev identemente ques to è u n pen­
siero diverso d a quello di u n a Giunta riguar­
do alla quale d a mol to t e m p o discuto, pe r 
esempio, la legittimità di u n pres idente di cui 
ieri sono stati messi in evidenza rappor t i 
mol to stretti con la c a m o r r a napole tana . 
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Non capisco pe rché ciò che decide la Giunta 
debba essere volontà che vale anche pe r m e . 

D'al tra par te , pe r passare dal t ragico, dal 
d rammat ico , dal terribile di u n a Giunta in 
cui vi sono gravi germi di corruzione, co­
m u n q u e da d imost rare , res ta il fatto, con 
l ' ironia che la storia ci concede , che chi 
firma la richiesta penosa e ridicola con t ro 
Abbruzzese h a u n n o m e che evoca la ragio­
ne stessa per cui esiste l ' immuni tà : si ch i ama 
Maurizio F u m o . E fumo inventa e me t t e in 
at to, ce rcando di creare , c o m e h a racconta­
to in m o d o perfetto Abbruzzese, u n effetto-
s tampa, per cui se egli n o n fosse par lamen­
tare ma , come h a det to in m o d o infelice, u n 
cittadino comune , n o n po t rebbe par lare , 
sarebbe già in carcere , c o m e pa re essere u n 
suo parente . 

Il p rob lema è d r a m m a t i c a m e n t e presente : 
o abbiamo u n u o m o che mer i t a di essere in 
carcere, per il quale è ridicolo seguire la 
p rocedura per cui vada davant i al t r ibunale , 
o abbiamo u n a pe r sona ingius tamente ag­
gredita dalla magis t ra tura e dalla s t a m p a e 
dobbiamo allora difenderla con gli s t rument i 
di u n potere che h a il senso di u n a visione 
più ampia di questioni che n o n sono solo 
penali m a anche politiche. 

Il p rob lema è quello che oggi si pone 
d rammat i camen te pe r — cito il n o m e di u n a 
persona priva de l l ' immuni tà pa r l amen ta re 
— Ferdinando Pinto di Bari, accusa to di 
aver bruciato il suo tea t ro dai giudici che lo 
h a n n o arrestato. Tutti i giornali h a n n o da to 
credito alla voce che fosse lui il m a n d a n t e di 
quell 'azione criminosa, m e n t r e oggi, a di­
s tanza di u n mese , risulta che sono quei 
giudici ad essere incriminati pe r leggerezza 
quella leggerezza che è quel «fumo», quel­
l ' intenzione di criminalizzazione che oggi 
dov remmo individuare — m a n o n poss iamo 
farlo — rispetto alla richiesta del signor 
F u m o . 

Il p rob lema che si pone nella g iornata 
odierna è d rammat i co anche pe r un ' a l t r a 
corr ispondenza: h o letto, ed h o sentito an­
che ieri sera in televisione, le dichiarazioni 
dei sostituti Borrelli e Davigo e degli altri 
giudici milanesi che , in u n a conferenza 
stampa, si sono alzati, con dignità n o n di­
versa da quella del Presidente della Repub­
blica, per dire: «Non ci facciamo imbavaglia­

re , n o n faremo bloccare la nos t r a iniziativa 
giudiziaria». Addiri t tura, su II Giornale di 
Montanell i leggo qualcosa di peggio, di quasi 
ridicolo: «Borrelli: n o n abb iamo p a u r a di 
morire». 

Mi chiedo se sol tanto loro sappiano chi h a 
messo le b o m b e , se le ritengano indirizzate 
a se stessi. N o n capisco pe r ché l 'iniziativa 
giudiziaria di Milano d e b b a in qua lche m o d o 
essere in ter ro t ta pe r le b o m b e ! Perché i 
giudici milanesi a t t r ibuiscono a quelle bom­
b e u n significato che h a a che fare con dei 
fatti penali? Quale presunzione , quale spirito 
di centrali tà, quale senso di onn ipo tenza li 
spinge a r ende re dichiarazioni t an to ridicole 
e t an to cont rar ie al l 'evidenza dei fatti? (Ap­
plausi). 

N o n c redo che m i o pad re , farmacista, 
dica: «Continuerò a fare il farmacista nono­
s tante le bombe» . Fa il farmacista! N o n 
c redo che il mio collega Durbé affermi che 
n o n s tudierà più i falsi Modigliani pe rché 
h a n n o messo le b o m b e . Ognuno fa il suo 
lavoro; le b o m b e n o n sono pe r lui. Il fatto 
che cos toro abbiano pensa to che le b o m b e 
riguardino la loro azione d imos t ra u n o spi­
r i to di onn ipo tenza che invade la vita quoti­
d iana dei cittadini, a r r ivando al caso Ab­
bruzzese ed al caso Pinto, pe r cui tu t to 
quello che accade riguarda loro, ed essi 
debbono controllarlo! 

È ques to u n a t teggiamento t r e m e n d o di 
violenza, con t ro la democraz ia , con t ro il 
Pa r l amento ed i semplici cittadini: la presun­
zione che tu t to quello che succede riguardi 
loro. M a facciano il loro lavoro e s t iano zitti, 
cont inuino ad indagare senza pensa re che le 
b o m b e sono pe r loro! (Applausi) Le b o m b e 
sono di dissennati che h a n n o u n disegno 
complesso, terribile, politico m a che n o n 
riguarda i magistrat i , i quali n o n devono fare 
politica; debbono occupars i di ladri ed as­
sassini e debbono farlo nonos tan te le bom­
be , c o m e u n farmacista, u n nota io , u n criti­
co d ' a r te , u n par rucch ie re . N o n vedo 
pa r rucch ie re che i n t e r rompa la sua attività 
pe r le b o m b e ! 

Di fronte a dichiarazioni c o m e ques te — 
il pa r rucch ie re che d ichiara di n o n aver 
p a u r a di mor i re . . . — m i r e n d o con to che c 'è 
qualcosa che n o n funziona; n o n funziona 
pe r Abbruzzese, n o n funziona pe r Pinto, n o n 
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funziona per Milano. Occorre che ques to 
Par lamento dica chiaro e forte che la politica 
la fanno gli uomini prepost i alla politica e 
che i magistrat i debbono lavorare ,con la 
nos t ra approvazione, m a in direzione della 
giustizia, n o n cont ro gli uomini , né pensan­
do che qua lunque cosa accada nello Sta to 
r iguardi loro, quasi fossero divinità che sta­
biliscono la vita e la m o r t e dei cittadini, 
Abbruzzese compreso . 

Questa è la mia dichiarazione di voto, 
impossibile, pe rché n o n venga tol ta l ' immu-
ni tà pa r lamenta re al depu ta to Abbruzzese 
(Applausi). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par lare pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Filippini. 
Ne h a facoltà. 

Onorevole Filippini, rivolgo anche a lei la 
preghiera di essere, se possibile, breve. 

ROSA FILIPPINI. Signor Presidente, cer­
cherò di essere sintetica, m a c redo che il 
caso al nos t ro e same sia mol to part icolare . 

A differenza del collega Sgarbi, c redo che 
il collega Abbruzzese abbia avuto ragione di 
r ichiedere e di essersi ba t tu to pe r ques to che 
la Giunta in t empi brevissimi proponesse la 
concessione dell 'autorizzazione a procede­
re . In questo caso, infatti, le imputazioni che 
colpiscono l 'onorevole Abbruzzese n o n in­
taccano soltanto la sua reputaz ione ed i suoi 
rappor t i politici, m a investono mol to grave­
men te la sua figura anche al l ' interno della 
sua famiglia e dei suoi rappor t i personali e 
privati, infangandolo con u n sospet to di cui 
sarà mol to difficile liberarsi. I giornali h a n n o 
usa to titoli a let tere di scatola in ques to caso 
e noi s iamo certi che q u a n d o arr iverà il 
giudizio n o n ne use ranno di a l t re t tanto visi­
bili a tut t i coloro che c i rcondano il depu ta to 
Abbruzzese, la sua famiglia, i suoi cari . 

È per questo mot ivo che il collega h a 
deciso di difendersi, di arr ivare in fondo, di 
pe rmet te re le indagini, di o t tenere il proces­
so al più pres to . M a egli h a bisogno di u n 
altro t ipo di solidarietà. Credo di po te r so­
s tenere anche a n o m e di altre colleghe, da 
E m m a Bonino a Tiziana Maiolo, l 'opportu­
ni tà di u n a iniziativa anche es terna a ques to 
palazzo, affinché i colleghi che h a n n o u n 
ininimo di coscienza si impegnino a seguire 

il caso e a da re notizia delle sue evoluzioni, 
per consent i re che la reputaz ione di Abbruz­
zese sia re in tegra ta alla fine del giudizio. 

Diversamente , ci p o r r e m m o su u n a china 
pericolosissima: sulla paro la di u n pent i to e 
con l ' accusa di reat i così infamant i si arrive­
rebbe a dis t ruggere n o n solo la carr iera , m a 
addir i t tura la vita di u n a persona . 

Ricordo che p r i m a di essere depu ta to 
Abbruzzese è s ta to assessore all'edilizia ed è 
in tervenuto nella sua zona facendo abbatte­
re palazzi abusivi e creandosi così inimicizie 
nel l ' ambiente della c a m o r r a e della specula­
zione edilizia, che o ra d a n n o il loro frutto. 

Ind ipenden temen te d a quello che sa rà il 
giudizio, ciò che Abbruzzese h a già subito 
dalla s t a m p a che lo h a definito colpevole di 
reat i così infamanti è ve r amen te intollerabi­
le. Solo affrontando il giudizio e se po t r à 
con ta re sulla solidarietà necessar ia a ripristi­
n a r e la veri tà il collega po t r à far fronte ad 
u n a simile si tuazione (Applausi dei deputati 
dei gruppi del PSI e della DC). 

RAFFAELE VALENSISE. Chiedo di par lare 
pe r u n a precisazione. 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

RAFFAELE VALENSISE. Signor Presidente, 
la r i let tura dello s t ampa to e la cor tese com­
pe tenza dei nostr i funzionari m i suggerisco­
n o l 'oppor tuni tà di fare u n a precisazione. 

Con la m i a p receden te dichiarazione h o 
inteso riaffermare la m i a posizione relativa­
m e n t e al l ' in terpretazione dell 'articolo 344 
del codice di p r o c e d u r a penale . Sul pun to , 
la Giunta h a r inviato la decisione: vi è u n a 
p ronunc ia in corso d a pa r t e della Corte 
costi tuzionale sul conflitto di at t r ibuzione 
sollevato e pe r t an to n o n vi sa rà u n voto. 

Per quan to riguarda invece il voto sulT im­
procedibil i tà relativa ai provvediment i di 
perquisizione richiesti dal l 'autor i tà giudizia­
ria, la m ia posizione è conforme alla deci­
sione della Giunta, pe r la genericità e l ' im­
precisione della richiesta. 

PRESIDENTE. Le d o a t to , onorevole Va­
lensise, di ques ta sua precisazione. 
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GAETANO V\ IRO. Chiedo di par la re pe r 
fatto personale . 

PRESIDENTE. Mi dispiace, onorevole 
Vairo: le po t rò da re la paro la a tale titolo 
solo alla fine della seduta . 

GAETANO \AIRO. Presidente, accogliendo 
il suo invito — e n o n potrei fare diversamen­
te — vorrei allora p regare s o m m e s s a m e n t e 
i colleghi di r imanere in aula pe r u n m i n u t o 
alla fine della seduta pe r ascoltare le mie 
dichiarazioni. 

PRESIDENTE. Sta bene onorevole Vairo. 
Nessun altro ch iedendo di par lare pe r 

dichiarazione di voto, pass iamo alla vota­
zione. 

Indico la votazione nominale , med ian te 
procedimento elettronico, sulla p ropos ta 
della Giunta di d ichiarare improcedibi le allo 
stato la richiesta di autorizzazione ad esegui­
re perquisizioni nei confronti del depu ta to 
Abbruzzese (doc. IV, n . 491). 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: la 
Camera approva. 

(Presenti 428 
Votanti 424 
Astenuti 4 
Maggioranza 213 

Hanno votato sì 362 
Hanno votato n o 62) 

Avverto che la d o m a n d a di autorizzazione 
a procedere nei confronti del depu ta to Ab­
bruzzese rimane iscritta al l 'ordine del gior­
n o generale e assegnata a l l 'esame della 
Giunta per la pa r te re la t ivamente alla quale 
la Camera n o n h a deliberato. La d o m a n d a 
verrà ristampata e distribuita (doc. IV, 
n. 491-bis). 

GAETANO \AIRO. Chiedo di par la re pe r 
fatto personale. 

PRESIDENTE. Onorevole Vairo, lei è u n 
depu ta to che h a u n a ce r ta anziani tà parla­
men ta re , e sa quindi che c 'è la possibilità di 
par la re pe r fatto personale al t e rmine della 
seduta , a n c h e se m i r e n d o con to che si t r a t t a 
di u n a ques t ione delicata (sono il p r i m o a 
riconoscerlo). N o n posso fare altro, onore­
vole Vairo, se n o n invitare i colleghi ad 
accogliere la p reghie ra del l 'onorevole Vairo 
di n o n al lontanarsi dal l 'aula, q u a n d o si trat­
t e rà di ascol tare il suo in tervento pe r fatto 
personale . 

Si riprende la discussione del documento 
di programmazione economico-finan­
ziaria. 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono­
revole Gasparr i . 

Vorrei p regare i colleghi di p r ende re pos to 
e di lasciare l ibero l 'emiciclo. Abbiamo mol­
to lavoro d a svolgere; vi ricordo che nel 
pomeriggio la sedu ta riprenderà alle 14,30 e 
che sono previste votazioni . 

H a facoltà di par lare , onorevole Gasparr i . 

MAURIZIO GASPARRI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, signori rappresen tan t i 
del Governo, il g ruppo del Movimento socia­
le i taliano-destra nazionale espr ime u n giu­
dizio negat ivo sulle linee di p r o g r a m m a z i o n e 
economica e finanziaria con tenu te nel docu­
m e n t o predisposto dal Governo. 

Gli obiettivi indicati di a n n o in a n n o nei 
documen t i di p r o g r a m m a z i o n e economico-
finanziaria vengono rego la rmente manca t i . 
Sarebbe interessante , in occasione di ques te 
discussioni, leggere il con tenu to dei docu­
ment i relativi agli esercizi finanziari prece­
dent i e verificare quello che poi è successo; 
p o t r e m m o in tal m o d o scoprire che gli obiet­
tivi indicati sono stati r ego la rmente manca t i 
dai governi che si sono succedut i . Ciò po­
t r ebbe essere sment i to dal l 'a t tuale Gover­
no . . . 

PRESIDENTE. Onorevole Caroli! Onore­
vole Sorice! Onorevoli colleghi (a lmeno 
quelli vicino al l 'oratore) , cerca te di fare si­
lenzio! 

N o n voglio u r t a r e la suscettibilità di nes-
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suno, m a vi è u n m o d o civile di compor ta rs i 
in tu t te le forme di vita associata. 

Prosegua pure , onorevole Gasparr i . 

MAURIZIO GASPARRI. Dicevo che l 'a t tuale 
Governo, guidato e compos to d a espert i di 
economia , po t rebbe r ivendicare a suo meri­
to la capaci tà di fare previsioni esat te . Lo 
verificheremo. 

Come nei giorni scorsi h a rilevato ben più 
autorevolmente di m e il professor Mar io 
Monti sulle colonne del Corriere della Sera, 
il d o c u m e n t o in e same prevede nel 1993, pe r 
il disavanzo pubblico, u n obiettivo del 9,7 
per cento rispetto al p rodo t to in te rno lordo. 
Nel 1994, s empre secondo il d o c u m e n t o 
reda t to dal Governo Ciampi, il disavanzo 
pubblico dovrebbe attestarsi all '8,7 per cen­
to , m e n t r e tendenzia lmente c rescerà fino 
all '11 per cento . Si dice poi che nel 1996 il 
disavanzo pubblico dovrebbe fermarsi al 5,8 
per cento rispetto al p rodo t to in te rno lordo. 
M a se si fa il raffronto con i documen t i degli 
altri anni, si p u ò cons ta ta re c o m e l ' anno 
scorso si prevedesse che il disavanzo pubbli­
co si sarebbe fermato al 4,9 pe r cento; 
vediamo invece che lo s fondamento è già 
avvenuto. 

Alla luce dei fatti riteniamo quindi n o n 
attendibile ques to d o c u m e n t o . Ricordiamo, 
peral t ro, che gli accordi di Maastr icht pre­
vedono pa ramet r i mol to rigidi, in base ai 
quali il disavanzo pubblico n o n dovrebbe 
essere superiore al 3 pe r cen to del PIL. 
Questo d o c u m e n t o prevede u n debi to pub­
blico con tenu to — uso ques to t e rmine in 
senso paradossale — al 121,4 pe r cen to 
rispetto al p rodo t to in terno lordo (debito 
pubblico spaventoso, che supera il comples­
so della ricchezza p rodo t t a in Italia); tale 
quo ta dovrebbe passare nel 1996 al 123 pe r 
cento . M a — anche in ques to caso il raffron­
to è impietoso — nel d o c u m e n t o di pro­
g rammazione economica e finanziaria dello 
scorso anno si indicavano obiettivi b e n più 
contenut i : si sperava di arr ivare nel 1995 ad 
u n a quota , già record, di debito pubblico 
par i al 116 pe r cento rispetto al p rodo t to 
in terno lordo. Questi tett i vengono sfondati 
ed i document i appa iono d u n q u e largamen­
te inattendibili. 

Espr imiamo la nos t ra p reoccupaz ione an­

che pe r q u a n t o riguarda alcuni p roblemi 
emergent i legati alla si tuazione economica . 
In p r imo luogo la quest ione fiscale, l ' aumen­
to delle tasse. Usciamo d a u n esercizio finan­
ziario in cui l ' aumen to de l l ' en t ra ta fiscale è 
s tato pauroso , d a record. Ciò è s ta to denun­
ciato con c lamore anche dalla s t a m p a nei 
giorni scorsi. Il p iù autorevole quot id iano 
economico , il Sole 24 ore, in da t a 17 luglio 
1993, c o m e tut t i gli addet t i ai lavori av ranno 
avuto m o d o di cons ta tare , recava ques to 
titolo: «Entrate r ecord dal 740: + 7 6 per 
cen to pe r l ' IRPEF». È ques ta la real tà che 
abb iamo alle spalle. Regis t r iamo u n livello 
di pressione fiscale che sulla rea l tà impren­
ditoriale raggiunge il 50 pe r cen to . Il prelie­
vo fiscale ai dann i delle famiglie h a supera to 
qualsiasi livello di tollerabilità, al p u n t o che 
perfino il minis t ro delle finanze Gallo h a 
definito tale prelievo c o m e u n espropr io . 

Di fronte a tali fenomeni ci si sa rebbero 
po tu te a t tendere scelte b e n diverse. Non è 
vero che in te rmini reali vi sa rà u n a diminu­
zione della pressione fiscale, c o m e p u r si 
asserisce nel d o c u m e n t o di p rog rammaz io ­
n e economica e finanziaria, pe r ché u n ap­
pa ren te d iminuzione della press ione dipen­
de rà dal venir m e n o di en t ra te s traordinarie , 
condoni e quan t ' a l t ro . In realtà, tuttavia, 
u n a serie di tasse ordinar ie con t inue ranno a 
p r o d u r r e i loro perversi effetti, t a n t ' è vero 
che vi s a ranno diverse migliaia di miliardi di 
en t ra te fiscali in più pe r il Governo . 

A fronte di ciò ci s a r e m m o attesi interventi 
chiarificatori e, sopra t tu t to , pulizia fiscale 
nei confronti di a lcune imposizioni assurde 
c o m e l 'ICI, che h a messo sul lastrico intere 
famiglie o la minimum tax, che h a por t a to 
alla cessazione di dec ine di migliaia di atti­
vità commercia l i , ar t igiane e di liberi profes­
sionisti. Ci s a r e m m o attesi e ci a t t end iamo 
(per ques to ci ba t t i amo) l ' adempimen to del­
l ' impegno che vari Governi h a n n o assunto e 
poi s empre t radi to , quello relativo all'esen­
zione del prelievo fiscale sulla p r ima casa. 

Sono questi i segnali forti di giustizia, di 
equi tà fiscale e di in tervento sociale che il 
paese richiede. In real tà d a ques to p u n t o di 
vista n o n si verifica asso lu tamente nulla. 
Tutt i s app iamo che con ques to genere di 
documen t i si d a n n o indicazioni di mass ima , 
m a che poi nel corso de l l ' anno il fallimento 
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della gestione della pubbl ica economia po r t a 
sempre a varare m a n o v r e e «manovrine». 
Siamo appena usciti da l l ' ennes ima «manov­
rala» che c o m p o r t a l ' aumen to dell ' imposi­
zione diret ta ed indiretta, che taglieggia 
categorie, cittadini, lavoratori , pensionat i ed 
imprese r endendo ancora più intollerabile la 
situazione. 

Anche per questo , a n o m e del popolo 
tosato dalla protervia fiscale, sollecitiamo 
interventi di ben altro t ipo. N o n si p u ò 
venire a dire, signor minis t ro delle finanze, 
che vi è u n sistema fiscale d a espropr io , pe r 
poi non fare assolutamente nulla e limitarsi 
ad affermare che forse en t re rà qualche lira 
in m e n o perché alcune en t ra te s t raordinar ie 
non si verificheranno nel corso del 1994. 
Questo n o n ci basta , è t r oppo poco; anche 
perché alla fine, pu r t roppo , sapp iamo che il 
Governo inventerà altri tipi di intervento, 
che faranno crescere ancora di più in termi­
ni reali la pressione fiscale. 

Espr imiamo anche u n a viva preoccupa­
zione per quan to riguarda il p rob lema occu­
pazionale. Il d o c u m e n t o n e fa cenno , m a 
non indica soluzioni. Parla de l l ' emergenza 
occupazionale, la quantifica, m a a nos t ro 
avviso in man ie ra fin t roppo ottimistica, se 
è vero — c o m e è vero — che l'ISTAT rileva 
in questo per iodo che il n u m e r o dei disoc­
cupati è aumen ta to di altre 500 mila uni tà . 
Il tasso di disoccupazione si s ta approssi­
m a n d o all '11 per cento . Dove sono quelle 
iniziative per u n a mobil i tazione produttivi­
stica tendente a c reare lavoro e prospett ive 
per u n paese che guarda con angoscia al suo 
futuro? 

Il d o c u m e n t o espr ime sol tanto preoccu­
pazioni e considerazioni generiche, sottosti­
m a n d o il fenomeno e ridimensionandolo, 
men t re esso è assai p iù a l la rmante di quan to 
si sostenga in queste righe reda t te dal Go­
verno Ciampi. Noi quindi vogl iamo e preten­
d iamo che la m a n o v r a economica punt i 
sopra t tu t to alla creazione di nuovi posti di 
lavoro, uscendo dalla logica assistenzialisti-
ca ed util izzando al meglio le r isorse. A 
fronte di u n a pressione fiscale così e n o r m e , 
infatti, ci si sarebbe a lmeno attesi dallo 
Stato, in cambio della marea , della monta­
gna di tasse, interventi tendent i a c reare 
occupazione e benessere . Invece, il c i t tadino 

viene d a u n lato m u n t o e dal l 'a l t ro beffato, 
pe rché pr ivato di possibilità di lavoro, della 
possibilità di svolgere un 'a t t iv i tà imprendi­
toriale e della possibilità, anche con t ro i suoi 
diritti, di svolgere un 'a t t iv i tà di l ibero pro­
fessionista. 

Altre perplessi tà in tend iamo espr imere 
anche pe r q u a n t o at t iene al processo di 
privatizzazione. Q u a n d o si discusse tale pro­
blema, che è s t re t t amente collegato agli 
indirizzi strategici del Governo, p u r essendo 
in linea di principio ce r t amen te favorevoli ad 
u n d imagr imen to della p resenza pubbl ica 
nel l ' economia. . . 

PRESIDENTE. Mi scusi se la in t e r rompo , 
onorevole Gasparr i . 

Vorrei p rega re i colleghi di n o n dis t rarre 
l 'unico rappresen tan te del Governo che a-
scolta l 'ora tore! 

Continui pu re , onorevole Gasparr i . 

MAURIZIO GASPARRI. Dicevo che , quan­
do si discusse l 'avvio delle p rocedu re di 
privatizzazione, p u r affermando che e r a ne­
cessario u n ridimensionamento della presen­
za pubbl ica ne l l ' economia , noi p o n e m m o 
u n a serie di condizioni e di avvertenze, 
pe rché t e m e v a m o l ' intreccio t r a b a n c h e e 
imprese . Success ivamente abb iamo avuto 
conferme p reoccupan t i dei nostr i t imori . 
Anche la Banca d'Italia, r ecen temen te , con 
la relazione del Governatore , h a d imos t ra to 
di voler incoraggiare la p resenza delle ban­
che nella p ropr ie tà delle industr ie , ricreando 
intrecci pericolosi, che a nos t ro avviso van­
n o evitati. Abbiamo, visto, pe r al tro, che il 
Governo Ciampi e quelli che lo h a n n o pre­
cedu to h a n n o per iod icamente indicato de­
te rmina te scadenze e t appe pe r ques te ces­
sioni, senza che poi nul la di sostanziale si sia 
verificato. E q u a n d o h a n n o avuto luogo 
p rocedu re di dismissione, genera lmente so­
n o stati privilegiati solo inter locutori esteri . 
Noi v o r r e m m o , invece, che nel processo di 
privatizzazione si privilegiasse il m e r c a t o 
in terno, v o r r e m m o che si convogliasse verso 
ques te operazioni il risparmio pr ivato e n o n 
che si svendessero a imprese mult inazionali 
s t raniere attività imprenditorial i rilevanti. 
Penso con preoccupaz ione alla SIV, impor­
tan te az ienda vet rar ia del l 'EFIM, vendu ta 
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ad u n a società inglese ad u n prezzo assai 
discutibile; a ta lune attività del g ruppo ali­
men ta r e SME, che propr io in queste o re 
sono in procinto di essere cedute ad a lcune 
midtinazionali . . . 

PRESIDENTE. Onorevole Gasparri , il 
t e m p o a sua disposizione è già scaduto . 

MAURIZIO GASPARRI. Mi avvio a conclu­
dere , Presidente. La prego di farmi recupe­
ra re due minut i circa di interruzioni . 

Assistiamo, dunque , a vere e propr ie sven­
dite ad aziende straniere, che sono inte­
ressate ad acquisire fette di m e r c a t o pe r 
poi venire a vendere in Italia i p ropr i pro­
dotti realizzati al l 'estero. Noi s iamo quindi 
e s t r emamente preoccupat i e riteniamo — 
sintetizzando al mass imo — che anche la 
speranza espressa dal ministro del tesoro 
Barucci di convogliare (come noi p u r e vor­
r e m m o ) il risparmio privato verso il pro­
cesso di privatizzazione sia un ' u top i a nel 
m o m e n t o in cui assistiamo a casi c o m e 
quello del l 'Enimont , a scandali che h a n n o 
coinvolto anche la Borsa e perfino la CON-
SOB, che avrebbe dovuto eserci tare il con­
trollo sull 'attività delle società. M a c o m e 
p u ò il risparmiatore fidarsi q u a n d o si ve­
rificano — ripeto — casi c o m e quello del­
l 'Enimont , q u a n d o le b a n c h e finanziano 
gruppi privati per decine di migliaia di mi­
liardi, m e n t r e ad u n ci t tadino che chieda 
u n m u t u o pe r l 'acquisto di u n a casa o 
u n presti to pe r un 'a t t ivi tà di lavoro si sbat te 
la por ta in faccia o si appl icano interessi 
da strozzinaggio? (Applausi dei deputati 
del gruppo del MSI-destra nazionale). È 
questa la real tà di fronte alla quale ci t ro­
viamo. 

Allora, Presidente, conc ludendo ed affi­
dando agli interventi degli altri colleghi l 'ap­
profondimento di questi e di ulteriori pro­
blemi, noi n o n poss iamo n o n espr imere 
tu t ta u n a serie di obiezioni a ques ta manov­
r a economica , alla pre tesa di sp remere an­
cora i cittadini, al l ' incapacità di del ineare 
risposte sul p iano del l 'occupazione di fronte 
ad u n a u t u n n o che si p resen ta mol to preoc­
cupan te in tut t i i settori economici . Questo, 
quindi, sarà lo spirito critico, m a ce r t amen te 
anche costrutt ivo (avanzeremo infatti u n a 

serie di proposte) , con cui segu i remo con 
mol ta a t tenzione e mol to impegno tu t to 
l 'iter della m a n o v r a di bilancio e della legge 
finanziaria, a n o m e e nell ' interesse di quei 
cittadini che si a t t endono dal Governo e dal 
Par lamento risposte concre te e speranze in 
un m o m e n t o e s t r emamen te difficile pe r la 
nazione nel suo complesso e pe r la nos t ra 
economia in par t icolare (Applausi dei depu­
tati del gruppo del MSI-destra nazionale). 

GAETANO \AIRO. Chiedo di par lare per u n 
richiamo al r ego lamento . 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

GAETANO W I R O . Presidente, m e n t r e e ro in 
p recedenza impegna to nella votazione sono 
s tato in ter rot to dal l 'onorevole Boato , che mi 
poneva u n a quest ione di ca ra t te re tecnico. 

Dopo l 'ul t ima votazione, alcuni colleghi 
mi h a n n o riferito.. . 

PRESIDENTE. Abbia pazienza, onorevole 
Vairo: h o già de t to che le d a r ò la parola , pe r 
fatto personale , al t e rmine della seduta . 

GAETANO V \ IRO. Signor Presidente, l 'ho 
capi to, e stavo svolgendo la p remessa pe r u n 
richiamo al rego lamento . 

PRESIDENTE. Voglia indicare l 'art icolo 
del rego lamento . 

GAETANO \AIRO. Vorrei richiamarmi esat­
t a m e n t e agli articoli 58 e 60, c o m m a 3. 

C o m e dicevo, Presidente , il depu ta to — 
n o n onorevole, m a depu ta to — Sgarbi h a 
par la to di u n a implicazione camorr is t ica 
della Giunta forse, m a del suo pres idente 
ce r t amen te . Mi riferisco d u n q u e all 'articolo 
58 del rego lamento , p e r c h é vi è il richiamo 
esplicito all'offesa all ' istituzione, in aula, da 
pa r t e di u n p a r l a m e n t a r e il che , a mio 
modes to avviso, c o m p o r t a l 'applicazione del 
c o m m a 3 dell 'art icolo 60: il Presidente della 
C a m e r a p u ò cioè p ropo r r e all'Ufficio di Pre­
sidenza u n a sanzione nei confronti di quel 
depu ta to . 

Signor Presidente, la mot ivaz ione è inver­
samen te proporz ionale alla richiesta che a-
vanzo . Mi limito solo a ques to . Ecco il 
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motivo per il quale avevo chiesto la p resenza 
di tutt i i par lamentar i , m a è u n a g rande 
superbia. . . 

PRESIDENTE. Onorevole Vairo, il Presi­
dente h a tu t ta la considerazione pe r q u a n t o 
lei sta dicendo — l 'ho già fatto p resen te —, 
anche per il t ipo di accusa che è s ta ta 
formulata; però lei n o n può , sot to forma di 
richiamo al regolamento , intervenire pe r 
fatto personale . Questo n o n glielo posso 
consentire! 

GAETANO V\ IRO. Non insisto, signor Pre­
sidente. 

ELENA MONTECCHI. Chiedo di par lare 
per u n a precisazione. 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

ELENA MONTECCHI. Signor Presidente, 
chiedo che risulti dai resocont i che nell 'ulti­
m a votazione della ma t t ina ta h o espresso 
per er rore voto contrar io , m e n t r e in tendevo 
espr imere voto favorevole. 

PRESIDENTE. Le do a t to della sua preci­
sazione, onorevole Montecchi . 

È iscritto a par lare l 'onorevole Pollichino. 
Ne h a facoltà. 

SALVATORE POLLICHINO. Signor Presi­
dente , colleghi, signor rappresen tan te del 
Governo, è s t rano che d a taluni ambient i 
possano esprimersi giudizi positivi sull ' im­
postazione e sulle prospett ive del documen­
to di p rogrammaz ione economico-finanzia­
ria. Essi nascono forse dalle t an te 
assicurazioni su u n a busta-paga, p iù pesante 
a dicembre, su sconti per la p r i m a casa, 
sull 'abolizione della tassa pe r il med ico di 
famiglia, sugli sgravi fiscali. 

Queste assicurazioni, pu r t roppo , sono sta­
te subito sment i te ed i ministri costret t i a 
fare re t romarc ia rispetto a quan to avevano 
dichiarato appena qualche o ra p r ima . 

Il documen to al nos t ro esame, oltre che 
per la sua genericità, si carat ter izza pe r gli 
interventi inefficaci, insufficienti pe r il risa­
namen to e for temente penalizzanti pe r le 
categorie più deboli. 

Il Governo, ques ta volta — ed è forse 
l 'al tro aspet to che po r t a qua lcuno ad espri­
m e r e giudizi positivi —, decide di agire 
p reva len temente sulla spesa. M a a quale 
prezzo? La riduzione della spesa par i a 28 
mila miliardi sui 31 del l ' intera m a n o v r a si 
sostanzia in u n taglio dire t to sopra t tu t to ai 
settori della previdenza e della sanità, settori 
che risultano, t r a l 'al tro, già abbondante ­
m e n t e penalizzati . 

Dopo il p rezzo paga to dai pensionat i nel 
1993, è impensabi le che si possa impor re 
loro di paga rne altri. Cosa ne pensa il sinda­
ca to di u n a legge finanziaria che me t t e in 
forse le pensioni? E il drenaggio fiscale sa rà 
rest i tui to o p p u r e anche ques t ' impegno , più 
volte ribadito, è subord ina to a condizioni 
che già sapp iamo che n o n si verif icheranno? 

È intollerabile — e appa re u n a provoca­
zione sociale — che , d o p o aver previsto con 
il decre to n . 148 il p r epens ionamen to e la 
cassa integrazione pe r i d ipendent i dei par­
titi politici, si parl i oggi di u n ul ter iore 
riequilibrio della spesa previdenziale. 

L'obiett ivo del risanamento della finanza 
pubbl ica n o n p u ò essere persegui to taglian­
do servizi essenziali, penal izzando le classi 
m e n o abbienti; tale finalità va raggiunta 
l imi tando gli abusi , n o n c o m e faceva l 'ex 
minis t ro De Lorenzo che , pe r evitare l 'ero­
gazione di qua lche flacone di pastiglie in più 
agli anziani nel l ' in tento di moral izzare e 
con tenere la spesa sanitaria, inventava innu­
merevoli balzelli m e n t r e trafficava con le 
case fa rmaceut iche (Applausi del deputato 
Marenco). 

Assistiamo ad u n a delegit t imazione del 
s is tema delle au tonomie locali. C o m e dimo­
stra il getti to dell 'ICI, l ' au tonomia impositi­
va, a pa r t e le enfatizzazioni ed ogni al tro t ipo 
di considerazione, n o n supplisce al taglio dei 
t rasferimenti . Gli ent i locali h a n n o bisogno 
di risorse cer te ed adegua te alle reali neces­
sità. Se gli interventi sul pubbl ico impiego 
dovessero colpire a n c o r a u n a volta indiscri­
m i n a t a m e n t e anche i comuni , allora sa rà 
meglio affidare l ' amminis t raz ione degli enti 
locali ai funzionari della prefet tura , ai segre­
tar i comunal i . N o n tut t i gli ent i si t rovano 
infatti nella si tuazione, ad esempio , del co­
m u n e di Napoli , dove si regis t rerebbe u n 
esubero di 2 mila d ipendent i e dove s embra 
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che ad u n e t taro di verde pubblico siano 
destinati 7 operai con t ro lo 0,20 di altre 
grandi città. 

In real tà esiste qualche al tra anomal ia : 
per esempio, nella m i a regione, la Sicilia vi 
è u n organico di 22 mila dipendent i — 
quando , a de t ta degli esperti , ne bas te rebbe 
la m e t à — ai quali, nel 1992, sono stati 
pagati , di solo s t raordinar io, 100 miliardi. 
M a conosc iamo le cause di queste anomal ie 
e gli interessi politico-clientelari che sono 
alla base delle stesse: ecco dove bisognereb­
be intervenire senza effettuare invece tagli 
indiscriminati! 

Viene penalizzato anche il dirit to allo stu­
dio nel m o m e n t o in cui si regis t rano aumen t i 
esorbitanti delle tasse scolastiche. Verifiche­
r e m o se il minis tro si ba t t e rà affinché ven­
gano rivisti gli aument i messi a p u n t o dalla 
ragioneria generale dello Sta to . 

In questo documen to , inoltre, n o n vengo­
no salvaguardati i grandi valori di equi tà e 
di giustizia sociale. L 'ho de t to altre volte e 
10 h a ripetuto il Governatore della Banca 
d'Italia: la nos t ra spesa sociale n o n è poi così 
fuori scala rispetto a quella degli altri paesi 
europei; è la quali tà dei servizi ad essere di 
gran lunga più scadente , inadegua ta ai biso­
gni e di livello inferiore rispetto a quella dei 
servizi forniti negli altri paesi della Comuni tà 
europea . 

Una politica di' risanamento, di cui certa­
men te condividiamo la necessità e l 'urgen­
za, n o n p u ò essere a carico delle categorie 
più deboli. Il de te r io ramento della spesa 
pubblica n o n p u ò essere sana to intervenen­
do nei settori già sufficientemente penaliz­
zati, né poss iamo considerare assistenziali­
smo diffuso decenni di conquis te sociali. 
Non sono queste spese che h a n n o provoca to 
11 disastro economico . Ripetere tali cialtro­
nerie, c o m e è stato fatto anche in ques t ' au­
la, per esempio a proposi to del decreto-legge 
n. 155, significa offendere l ' intelligenza degli 
italiani. 

Per contenere la spesa senza penalizzare 
i servizi, che devono anzi essere migliorati, 
è necessario intervenire sui fattori organiz­
zativi ed istituzionali. Occorre u n riordino 
amministrat ivo che elimini, pe r esempio, i 
tant i enti inutili; occor re redistr ibuire il red­
dito ed il carico fiscale, t enendo con to del­

l ' istituto familiare e dei soggetti che lo com­
pongono: anziani, minor i , por ta tor i di han­
dicap, disoccupati ; occor re intervenire sugli 
sprechi e p r o m u o v e r e nuove en t ra te secon­
do equi tà e giustizia. È necessar io opera re in 
base a criteri di efficienza e solidarietà; 
opera re con più incisività, riorganizzando 
l ' amminis t raz ione finanziaria, avviando u-
n'incisiva lot ta alle sacche di evasione. 

In realtà, n o n vengono anco ra affrontati i 
nodi dell 'evasione, dell 'elusione e dell 'ero­
sione fiscale, degli sprechi , dei privilegi. 
Ment re si p r e n d e a t to che s iamo in presenza 
di u n car ico fiscale ingiusto e n o n più sop­
portabile, nessun in tervento serio è s ta to 
ancora opera to . Viene chiesto ai contr ibuen­
ti di paz ientare ancora , m a fino a quando? 
Q u a n d o le condizioni m a c r o e c o n o m i c h e 
consent i ranno di abbassare il car ico fiscale? 
N o n bas ta la solidarietà parolaia, occor rono 
atti concret i . Alle intenzioni seguano i fatti, 
diceva poco fa il pres idente Tiraboschi . Si 
vuol far paga re p u r t r o p p o alla gente la de­
vastazione delle risorse pubbl iche ed il mal­
governo di questi anni; o r a pe r l ' inasprimen­
to dei prelievi, o r a pe r il taglio dei servizi, le 
vi t t ime di Tangentopoli , degli sprechi e delle 
ruber ie res tano sempre i cit tadini più deboli, 
gli emarginat i . 

Il Governatore della Banca d 'I tal ia h a 
t enu to a precisare che concor renza ed eco­
nomici tà , che avrebbero condo t to a soluzio­
ni p iù valide e m e n o costose, sono state di 
fatto al terate. E sulla scia di q u a n t o h a già 
de t to u n famoso economis ta , il professor 
Mar t ino , h a par la to di sperper i macroecono-
m i c a m e n t e rilevanti: mol te decine di mi­
gliaia di miliardi. Sulla spesa, afferma Fazio, 
h a inciso pesan t emen te l 'onere impropr io 
connesso alla cor ruz ione . I guasti prodot t i 
sono mol to più profondi di q u a n t o si possa 
immagina re . 

Viviamo u n a s tagione di g rande incertez­
za: il s is tema si s ta sgretolando, la politica, 
che dovrebbe coltivare la speranza, spesso 
a l imenta la disperazione. La gente è preoc­
cupata , m a gli inquilini del Palazzo fingono 
di n o n vedere , sot tovalutano, ni inimizzano, 
si ritengono dei perseguitat i , si ritengono 
ingius tamente accusat i e cons iderano la ma­
gis t ra tura responsabile di ques to sfascio. 
Cer t amen te c 'è u n a reatt ività nel paese che 
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p u ò farci confidare in u n futuro diverso, m a 
Fattuale classe politica, l 'a t tuale classe diri­
gente, quando n o n è collusa, è ce r t amen te 
responsabile di ostacolare, frenare, r i ta rdare 
il futuro. Tuttavia, c o m e h a de t to il cardinal 
Martini, nessuno, n e p p u r e le b o m b e , po t r à 
fermare il c a m m i n o degli onesti . 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono­
revole Latronico. Ne h a facoltà. 

F E D E LATRONICO. Presidente, p r endo la 
parola per ribadire che la posizione dei 
deputat i del g ruppo della lega n o r d nei 
confronti del d o c u m e n t o di p rogrammazio­
ne economico-finanziaria è negativa, e n o n 
soltanto critica. 

Ci t roviamo senza dubbio di fronte a 
buoni proposit i e a considerazioni di princi­
pio, che pe rò sono p u r t r o p p o vaghe . 

Se dovessimo ragionare in te rmini di filo­
sofia aristotelica, d o v r e m m o considerare il 
documen to di p rog rammaz ione economico-
finanziaria la «potenza», la quale sa rà segui­
t a dall 'a t to rappresen ta to dalla legge finan­
ziaria. 

Mi sia consenti to esporre le ragioni pe r cui 
noi, deputat i del g ruppo della lega nord , n o n 
accet t iamo u n d o c u m e n t o di p rog ramma­
zione economico-finanziaria di tale specie. 

L'analisi del passato p u ò essere definita la 
fiera delle occasioni pe rdu te , pe rché è dove­
roso ricordare che dal 1964 al 1992 in Italia 
n o n si è vistp u n bilancio attivo. Solo nel 
1992 si è registrato u n saldo pr imar io mo­
des tamente attivo. Senza anda re t roppo in­
dietro nel t e m p o , vorrei rilevare che negli 
ultimi qua t t ro anni gli obiettivi di fabbisogno 
dei nostri Governi sono stati disattesi, rispet­
t ivamente, nella misu ra del 75 pe r cento , del 
95 per cento, del 178 pe r cen to e del 122 pe r 
cento . Gli obiettivi concordat i con la CEE 
per ot tenere il famoso prest i to sono stati 
tut t i pun tua lmen te disattesi, compreso il 
pun to e mezzo di p rodo t to in terno lordo in 
aumen to . Sapp iamo tut t i che II PIL si atte­
sta, oggi, a t to rno allo zero. 

Malgrado nel 1992 il saldo pr imar io sia 
stato attivo, dobb iamo ricordare e no ta re 
che l 'essere attivo di tale saldo è legato 
essenzialmente alla sproporz ionata ent i tà 

della tassazione s t raordinar ia . Tale t ipo di 
imposizione. . . 

MARCO CELLAI. I trilli, Presidente! 

PRESIDENTE. Onorevole Latronico, m i 
scusi se la i n t e r rompo . 

Lei h a ragione, onorevole Celiai, pe rò , 
ancora u n a volta, occor re essere coerent i . 
Vi sono numeros i colleghi di tut t i i gruppi 
che in aula, qua lche volta in m o d o ostenta­
to , adope rano il telefonino personale . Vi 
sono poi alcuni president i di g ruppo e, qual­
che volta anche impor tan t i m e m b r i dell'Uf­
ficio di Presidenza, che d ispongono di tele­
foni in circuito e che li lasciano accesi. 

Mi riservo di p r o p o r r e al Presidente della 
C a m e r a di d isporre la sanzione della disatti­
vazione del l ' impianto, pe r ché la m a n c a n z a 
di riguardo nei confronti dell 'Assemblea è 
c lamorosa! Mi riservo, inoltre, di p ropor r e 
la sanzione della conservazione presso la 
Presidenza dei telefonini che fossero rinve­
nut i in azione. 

ANGELINO ROJCH. Signor Presidente, vor­
rei sot tol ineare l 'assenza in aula dei rappre­
sen tanza dei dicasteri del bilancio e del 
tesoro! 

PRESIDENTE. Anche tale rilievo è esat to , 
onorevole Rojch. 

Cosa deve fare la Presidenza, assumers i la 
responsabil i tà di non . . . 

ANGELINO ROJCH. Chiedo la sospensione 
della sedu ta fino a q u a n d o n o n ver rà in aula 
u n rappresen tan te di quei dicasteri! 

Ques to m o d o di p rocede re d a pa r t e del 
Governo n o n è serio! 

PRESIDENTE. Sono d ' acco rdo con lei 
che n o n è bene , onorevole Rojch. Tuttavia, 
se noi sospend iamo la sedu ta (Commenti del 
deputato Rojch)... 

La p rego di ascol tarmi! La polemica n o n 
è t r a di noi! 

ANGELINO ROJCH. È nei confronti del Go­
verno! 
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PRESIDENTE. Tuttavia, se noi sospendia­
m o i nostr i lavori p r ima del t e m p o previsto 
— a par te il fatto che v o r r e m m o avere il 
piacere di ascoltare l ' intervento del l 'onore­
vole Latronico che , altr imenti , p e r d e r e m m o 
— siamo poi sicuri di riuscire a rispettare il 
p r o g r a m m a odierno? Alla fine, il d a n n o di 
tale sospensione dei nostr i lavori graverebbe 
sull 'Assemblea e n o n già sul Governo. 

Onorevole Rojch, le assicuro che la Presi­
denza n o n pe rde rà c o m u n q u e l 'occasione 
per ricordare al Governo i propr i doveri . 

Ringrazio, infine, il sot tosegretario di Sta­
to per le poste e le te lecomunicazioni , ono­
revole Fumagalli Carulli, la cui p resenza è 
mol to gradita e anche mol to apprezzata . 

Prosegua pure , onorevole Latronico. 

F E D E LATRONICO. Grazie, Presidente. 
Dicevo che tale t ipo di imposizione — mi 
riferisco a quella di t ipo s t raordinar io — 
h a costret to b u o n a par te dei cittadini e 
delle piccole e medie aziende, nel 1 9 9 2 
e poi nel 1 9 9 3 , a con t ra r re debiti con le 
banche , a pagare il cumulo dell ' imposizione 
ordinaria. 

Inoltre, si cont inua a giocare sull 'equivo­
co secondo cui l 'italia è al se t t imo pos to 
nella graduator ia della CEE per la pressione 
fiscale. Tale equivoco è legato al fatto che 
nella percentuale sopra de t ta n o n viene com­
puta ta l ' imposizione s t raordinaria , o rma i 
s t raordinar iamente ordinar ia (scusate il gio­
co di parole) . In secondo luogo, nel 1 9 8 7 , 
epoca craxiana (consenti temi di dirlo) il 
nos t ro PIL è s ta to rivalutato di poco m e n o 
del 1 5 per cen to pe r t enere con to dell 'eco­
nomia sommersa ; ques to a vantaggio della 
statistica ed a svantaggio del contr ibuente! 

Per tanto , il passato ci mos t r a pe r anni 
document i di p rog rammaz ione economica 
pun tua lmen te disattesi. 

Scendiamo o ra nel dettaglio del l 'a t tuale 
documen to . Sulla scor ta dell 'analisi del pas­
sato, i saldi tendenziali ci s embrano costruiti 
in m o d o i r ragionevolmente ott imista, in 
quan to n o n tengono conto di alcuni elemen­
ti, p r imo fra tut t i il costo degli oner i finan­
ziari. Tale costo sarà s icuramente mol to 
superiore. In più n o n sono tenut i nella giusta 
considerazione alcuni elementi negativi, co­
m e il conto che il paese deve anco ra pagare 

alla l iquidazione del l 'EFIM. N o n si t iene 
inoltre con to della crisi dell ' IRI e del l 'ENI, 
pe r le quali il Governo paga circa 7 mila 
miliardi di interessi passivi a l l ' anno nè della 
ventilata nazionalizzazione occul ta del grup­
p o Ferruzzi , e t an to m e n o si t iene con to dei 
maggior i costi e dei minor i incassi relativi 
alla crisi del l 'occupazione, già in a t to d a oggi 
m a dest inata ad acuirsi nel 1 9 9 4 . 

Un al tro p rob lema che viene sot tovalutato 
risiede nel fatto che con t inu iamo nella stra­
d a che ci h a por ta to a Tangentopoli ed agli 
scandali relativi: osserviamo cioè u n a pre­
senza s empre t r oppo significativa dello Stato 
nella gestione del l ' economia. Lo Stato, qua­
le en te super partes, deve de t t a re regole 
chiare e possibi lmente inequivocabili pe r 
tut t i e n o n gestire l ' economia del paese: 
gestire l ' economia del paese p u ò essere mar­
x ismo o p p u r e des t ra es t rema. 

Un al tro p u n t o par t ico la rmente significa­
tivo del d o c u m e n t o di p rog rammaz ione è 
quello pe r cui si prevede, con sfrontato 
i rreal ismo e n o n c u r a n z a della si tuazione at­
tuale , u n ul ter iore a u m e n t o della pressione 
fiscale. Infatti, pe r il 1 9 9 4 — è scri t to — il 
Governo Ciampi prevede che le imposte 
diret te d a r a n n o sostanzia lmente al set tore 
pubbl ico lo stesso getti to del 1 9 9 3 . Ciò signi­
fica che vi s a ranno degli aumen t i pe r recu­
pe ra re in qualche m a n i e r a le imposizioni 
s t raordinar ie ed irripetibili del 1 9 9 3 . Subi to 
d o p o si p revede pe rò , nel 1 9 9 5 , u n a u m e n t o 
del 6 pe r cento , ed u n a u m e n t o del 4 pe r 
cen to nel 1 9 9 6 , delle en t ra te t r ibutar ie . Tali 
aumen t i sono di g ran lunga superiori al tasso 
di inflazione p r o g r a m m a t a e n o n è difficile 
p revedere che , accompagna t i dal picco di 
occupaz ione previsto al 1 2 , 5 0 pe r cento , 
possano da re luogo a forti tensioni sociali. 

L ' insieme di tali considerazioni riporta 
l 'a t tuale d o c u m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e e-
conomica nella logica e nella filosofia furbe­
sca del passa to: cliché e canovacci sono 
s empre gli stessi, t an to il popolo italiano, 
oltre ad essere u n b u o n incassatore , dimen­
t ica anche con facilità. 

Perchè , signor minis t ro , n o n si me t t e ma­
n o al s is tema delle agevolazioni fiscali che , 
secondo st ime, c o m p o r t a pe r lo Sta to u n 
costo annua le di c i rca 9 5 mila miliardi? 

La lega sostiene che è necessar io cambia-
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re radicalmente le regole del gioco: è 
indispensabile var iare la composizione della 
spesa e m u t a r e la s t ru t tu ra amminis t ra t iva 
dello Stato, ch iudendo la maggior pa r t e 
dei ministeri e t rasferendone le relative fun­
zioni agli enti locali; è asso lu tamente ne­
cessario cambiare il s is tema fiscale ed e-
vitare lo stesso centra l ismo fiscale, 
vincolando in futuro ogni lira spesa sulla 
base di u n principio di solidarietà alla re­
sponsabilizzazione di chi la riceve. Il 25 
per cento delle pensioni e rogate dal l ' INPS 
riguardano l'invalidità: è la percentua le più 
alta d 'Europa , se n o n del m o n d o . 

Nell 'attuale d o c u m e n t o di p rogrammazio­
ne non sono previsti questi m u t a m e n t i strut­
turali, pe rché la maggioranza control lata 
dagli stessi parti t i che h a n n o causa to l 'at tua­
le disastro economico n o n h a il coraggio e 
forse n o n h a n e p p u r e lo spessore cul turale 
per voltare pagina e pe r cambia re l 'organiz­
zazione dello Stato in senso t ecn icamente 
più razionale e — c o m e sos teniamo noi — 
in senso federale. 

Alla luce di quan to h o det to , pe r ritornare 
ai concett i aristotelici di a t to e di po tenza 
poc 'anzi richiamati, noi della lega s iamo 
fermamente convinti che l 'estr insecazione 
dell 'at tuale d o c u m e n t o di p rog rammaz ione 
economico-finanziaria si t ras formerà in u n 
atto impoten te per impos ta re u n a reale po­
litica di risanamento del bilancio dello Stato 
(Applausi dei deputati del gruppo della lega 
nord). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono­
revole Valensise. Ne h a facoltà. 

RAFFAELE VALENSISE. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, m e n t r e r ingrazio l 'onore­
vole sottosegretario Fumagall i Carulli pe r la 
sua corte presenza in aula, n o n posso con­
ferire alla stessa autorevole rappresen tan te 
del Governo u n a compe tenza specifica sul­
l ' a rgomento che s t iamo t ra t t ando : certa­
men te ella n o n l 'ha, e n o n p u ò averla, in 
considerazione delle funzioni alle quali è 
delegata. In proposi to , signor Presidente, 
devo formalizzare la m i a pro tes ta più viva 
nei confronti del Governo, che h a ritenuto 
di essere assente du ran t e il dibatt i to sul 
documento di p rog rammaz ione economico-

finanziaria relativo alla m a n o v r a di finanza 
pubbl ica pe r gli anni 1994-1996. 

La nos t ra pro tes ta formale si collega ad 
u n altro appun to , quello espl ici tamente sot­
tol ineato dal l 'onestà intellettuale del re la tore 
pe r la maggioranza , onorevole Iodice, che 
r ingrazio. Ques t 'u l t imo, nella sua relazione 
introdut t iva rileva: «Il d o c u m e n t o in esame, 
a differenza dei precedent i , n o n indica tu t te 
le grandezze relative alla s t ima del fabbiso­
gno e del disavanzo, i livelli delle en t ra te e 
delle spese complessive, ossia tut t i i dat i di 
finanza pubblica. Inol tre , n o n vengono espo­
sti gli obiettivi p rog rammat i c i pe r il se t tore 
pubbl ico allargato e dal lato della spesa il 
d o c u m e n t o è manchevo le di u n a quantifica­
zione del l ' impat to economico-finanziario». 

Sono parole che r app re sen tano u n a con­
d a n n a senza appello del d o c u m e n t o in di­
scussione. M a a t t raverso ques ta c o n d a n n a si 
attiva in real tà u n campane l lo d 'a l la rme 
autorevole e ce r t amen te credibile — per di 
p iù disinteressato, pe rché l 'onorevole Iodice 
appar t iene alla magg io ranza — sulla non­
politica economica del Governo, che è il 
nos t ro in ter locutore (sia p u r e c o n t u m a c e in 
ques to m o m e n t o ) . 

Che ci t rovass imo di fronte ad u n Governo 
che aveva scambia to l ' emergenza pe r l 'im­
provvisazione, ad u n Governo che , p u r po­
t e n d o fare affidamento sulla indiscussa ed 
indiscutibile qual i tà professionale di molt i 
suoi componen t i (tecnici di g rande valore e 
di g rande notor ie tà , u n a celebri tà forse ad­
dir i t tura p iù ampia dello stesso valore), ave­
va scambia to la gravissima si tuazione in cui 
versa il paese pe r u n contes to che consente 
qua lunque improvvisazione, e r a cosa no t a 
a t t raverso i provvediment i di sua iniziativa 
già sottoposti al nos t ro e same . 

M a s inceramente n o n ci a spe t t avamo che 
u n Governo così au torevo lmente pres ieduto 
presentasse , alla vigilia della m a n o v r a finan­
ziaria, u n d o c u m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e 
economico-finanziaria definito secondo le 
coordina te che il re la tore h a t raccia to . 

I ministr i finanziari dovrebbero conoscere 
cer te cose e dovrebbero me t t e r e in pra t ica 
ciò che insegnano; dovrebbero , cioè, sapere 
che la crisi i tal iana der iva dalle profonde 
difficoltà del model lo istituzionale oltre che 
del model lo di sviluppo. N o n si p u ò fronteg-
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giare la si tuazione con provvediment i emer­
genziali e poco radicati nella complessa real­
t à del s is tema produt t ivo italiano, che h a 
immedia te necessità e che comincia a fare 
acqua d a tu t te le part i . 

Non si p u ò scambiare l ' economia reale 
con l ' economia finanziaria. Ques t 'u l t ima 
rappresen ta a posteriori l ' economia reale e 
la sua crisi. 

Dobbiamo dare a t to che il Governo pre­
sieduto dal professor Ciampi, in p recedenza 
Governatore della Banca d'Italia, h a avuto , 
per quan to riguarda i debiti, un ' e red i t à la­
crimosa, c o m e dicevano u n t e m p o i giuristi. 
Tuttavia quan to m e n o avrebbe dovuto avere 
la forza di raccogliere ques ta eredi tà con 
beneficio d ' inventar io, essendo t r a l 'al tro 
svincolato d a discendenze politiche imme­
diate. Infatti, t r a Amato e Ciampi n o n vi e ra 
u n a staffetta, m a u n a soluzione di cont inui tà 
che avrebbe dovuto e po tu to me t t e r e l 'at tua­
le esecutivo nella condizione di accet tare , 
ripeto, l 'eredità con benefìcio d ' inventar io . 
Il Governo avrebbe dovuto dire: «Questo è 
quello che eredi to e ques to è ciò che in tendo 
fare». Sulla base di tale affermazione si 
sarebbe dovuto predisporre il d o c u m e n t o di 
p rogrammaz ione economico-finanziaria. 

Si è agito in man ie ra episodica. In Com­
missione vi sono state diverse audizioni: ad 
esempio del Governatore della Banca d 'I ta­
lia o del presidente dell ' istituto di statistica, 
organismo che fotografa, pe r così dire, i 
mali e cerca di t r a rne le conseguenze . Non 
sono emersi , tuttavia, con net tezza la l inea 
p rogrammat i ca del Governo e i suoi inten­
dimenti per fronteggiare la si tuazione. 

L'esecutivo si è l imitato a richiamare u n a 
condizione che è es t ranea all 'Italia (mi rife­
risco alla riduzione dei tassi di interesse 
tedeschi), e a prospet tare , per quan to ri­
guarda il nos t ro paese, la possibilità di con­
ten imento dei tassi del debi to pubblico, cer­
cando di t r a rne le conseguenze . Certo, si 
t ra t ta di e lementi favorevoli su cui il Gover­
n o h a avuto ragione a soffermarsi; m a n o n 
basta, n o n p u ò bas tare . Dve essere impressa 
un ' invers ione di t endenza a l l ' economia rea­
le, che avrebbe dovuto e po tu to essere da t a 
d a u n esecutivo preva len temente di tecnici . 

D'al t ra par te , signor Presidente, il docu­
m e n t o di p rog rammaz ione economico-fi­

nanziar ia viola l 'art icolo 3 così c o m e rifor­
mula to dalla legge 23 agosto 1988 n . 362. 

Tra l 'al tro ciò che noi abb iamo sottolinea­
to è s ta to rilevato, mol to più autorevolmen­
te, dalle varie Commissioni nei parer i alle­
gati al d o c u m e n t o in e same . Queste ul t ime, 
a seconda delle maggioranze che si sono 
formate al loro in terno, h a n n o espresso u n 
pa re re favorevole sul d o c u m e n t o accompa­
gnandolo pe rò con osservazioni e p o n e n d o 
condizioni. Possiamo cominciare con il pian­
to della Commiss ione affari esteri e comuni­
tar i (la quale osserva che è necessar io con­
servare a lmeno le risorse finanziarie pe r il 
set tore della cooperaz ione , p u r t r o p p o già 
decur ta te lo scorso anno) , pe r con t inuare 
con il pa re re formula to dalla Commiss ione 
difesa, la quale avrebbe po tu to costi tuire il 
luogo pe r u n a rivisitazione della spesa mili­
t a re secondo il nuovo model lo di difesa. La 
maggioranza ed il Governo, pe rò , si preoc­
c u p a n o sol tanto della legge sull 'obiezione di 
coscienza, che è un 'occas ione di sperpero di 
risorse pubbl iche, m e n t r e del nuovo model­
lo di difesa (che sarebbe servito o dovrebbe 
servire a rivisitare, in te rmini di esigenze 
nazionali e di economie vere e reali, o di 
ot t imizzazione dell 'utilizzo delle risorse esi­
stenti, ques to impor tan te set tore) n o n se ne 
occupa a lcuno. 

Possiamo poi richiamare il giudizio seve­
rissimo della Commiss ione finanze, la quale 
invoca che si valuti la possibilità di al largare 
la base imponibile anche a t t raverso la tassa­
zione delle rendi te finanziarie. È su questi 
t emi che il Governo doveva misurars i (o 
cominciare a farlo), senza farseli indicare dal 
Par lamento in sede di pa re r e sul d o c u m e n t o 
di p r o g r a m m a z i o n e economico-finanziaria. 
Un paese che , signor Presidente, sacrifica 
sull 'al tare delle rendi te finanziarie d a debi to 
pubblico quasi 200 mila miliardi l ' anno , è 
innanzi tu t to u n paese il cui Governo non 
p u ò consentirsi il lusso di cont inuare a spre­
m e r e il versante di coloro che h a n n o beni 
reali esposti al sole, che n o n sono anonimi, 
né h a n n o i privilegi di cui godono le rendi te 
finanziarie ed i buon i del tesoro . Un Gover­
n o che si p o n e c o m e formato d a tecnici e 
pres ieduto d a u n tecnico di grandiss imo 
valore, che vuole da re u n colpo di t imone 
alla nave Italia pe r raddr izzarne la ro t t a — 
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u n colpo di t imone che , pe rò , n o n sia di 
pochi gradi, m a un ' invers ione di ro t t a — 
n o n p u ò ignorare il fatto che la rendi ta 
finanziaria è condizionante pe r tu t to il siste­
m a produt t ivo. Non bas ta accontentars i dei 
conteniment i dovuti al calo del r end imen to 
dei tassi di interesse che ci p rovengono d a 
Oltralpe, dalla Germania , adeguandoc i pi­
g ramente ed accogliendo quest i esiti insuffi­
cienti con u n a contentezza par i alla pigrizia. 

Nel suo pare re la Commiss ione ambiente , 
terri torio e lavori pubblici p o n e la condizio­
ne che gli obiettivi di riduzione del fabbiso­
gno e di inc remento nel l 'avanzo pr imar io 
siano perseguiti con politiche che n o n pre­
giudichino il raggiungimento di altre priori­
tarie finalità, t r a le quali in p r imo luogo 
quella di n o n depr imere u l te r iormente i tassi 
di crescita del l 'economia e di n o n aggravare 
la già p reoccupan te si tuazione di riduzione 
dei livelli occupazionali . 

È s intomatico che u n da to riferito all 'eco­
nomia reale trovi eco maggiore in u n a Com­
missione che si occupa di problemi concret i 
c o m e quelli del l 'ambiente , del terr i torio e 
dei lavori pubblici, pe rché essa rappresen ta 
settori, attività e compar t i che risentono ad 
horas delle influenze negative di u n a politica 
recessiva e depressiva sul l ' economia reale, 
con tutt i i danni che quei settori h a n n o 
rappresenta to e che t r a sme t tono poi all'in­
tero corpo nazionale. E potre i cont inuare , 
signor Presidente, m a in terverrà in seguito, 
con la puntual i tà e l ' a cume che lo contrad­
distingue, il collega Celiai. 

Il Governo si è t rovato in m a n o u n g rande 
s t rumento , con il quale avrebbe po tu to mi­
surarsi, quello cioè delle privatizzazioni, in 
mer i to alle quali dalla m a n o v r a generale del 
Governo abb iamo ricavato u n unico da to : 
l 'omessa quantificazione s embra riguardi 
anche e sopra t tu t to le privatizzazioni, per­
ché di queste ul t ime n o n par la più a lcuno, 
sopra t tu t to in termini di eventuale getti to. 

Dopo i fallimenti degli anni precedent i , 
finalmente il Governo si è accor to che le 
privatizzazioni n o n possono costi tuire u n 
e lemento pe r contenere il debi to pubblico; 
semmai i magr i ricavi po t rebbero essere 
indirizzati ad altri settori e ad altre proble­
matiche. 

Mi avvio alla conclusione, signor Presi­

dente , d icendo che q u a n d o u n Governo 
riconosce nel suo d o c u m e n t o di p rogram­
maz ione economico-finanziaria — insuffi­
ciente, pe r q u a n t o è s ta to rilevato dal rela­
to re pe r la magg io ranza — che il processo 
di privatizzazione si è d imos t ra to p iù imper­
vio di q u a n t o si potesse immag ina re all'ini­
zio; q u a n d o si registra nel pa re r e espresso a 
maggioranza dalle Commissioni riunite che 
senza privatizzazione n o n c 'è a m m o d e r n a ­
m e n t o e senza a m m o d e r n a m e n t o n o n c 'è 
privatizzazione, allora s iamo fuori dalla real­
t à nazionale , s iamo di fronte ad u n solo 
fenomeno: al l ' improvvisazione p r o g r a m m a -
tico-fìnanziaria che viene paga t a in te rmini 
reali dal popolo italiano, dalla g rande massa 
dei lavoratori italiani e dal l ' in tera comun i t à 
nazionale . 

Da qui der iva il nos t ro pa r e r e assoluta­
m e n t e cont ra r io sul d o c u m e n t o di p rogram­
maz ione economico-finanziaria e il nos t ro 
giudizio negat ivo sui prodot t i di u n a pro­
g rammaz ione che n o n c 'è e di ques to orien­
t a m e n t o di finanza che n o n ci lascia assolu­
t a m e n t e soddisfatti (Applausi dei deputati 
del gruppo del MSI-destra nazionale). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono­
revole Rojch. Ne h a facoltà. 

ANGELINO ROJCH. Signor Presidente, le 
considerazioni significative del minis t ro Ba-
rucci , la relazione pun tua le ed a t ten ta del­
l 'onorevole Iodice, la risoluzione approva ta 
in Commiss ione m i h a n n o indot to a rivedere 
la m ia posizione sul d o c u m e n t o di p rogram­
maz ione economico-finanziaria. Permango­
n o tut tavia preoccupazioni . Emerge l'esi­
genza di far avanzare nelle scelte di politica 
economica le stesse indicazioni del minis t ro 
e le conclusioni con tenu te nella de t ta risolu­
zione. 

L 'assemblea cost i tuente della democraz ia 
crist iana h a pos to con forza e chiarezza la 
necessi tà di riconsiderare, anche sul t e r r eno 
economico , le scelte del passa to e di ridise­
gnare u n a l inea di sviluppo che abbia u n 
respiro e u r o p e o ed internazionale , m a an­
che l ' an ima di u n n u o v o e m o d e r n o popola­
r i smo. L ' idea del c a m b i a m e n t o n o n p u ò 
esaurirsi d u n q u e nelle r i forme istituzionali 
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m a deve investire le s t ru t ture economiche e 
sociali, en t ra te in crisi d o p o il crollo del 
m u r o di Berlino. 

Peraltro, gli avvenimenti che si succedono 
nel paese, spesso d rammat ic i (dal suicidio di 
grandi managers pubblici e privati alle bom­
be di Firenze, Milano e Roma) sono l 'espres­
sione di u n a crisi grave e r appresen tano il 
rischio di u n logoramento delle s t ru t tu re 
economiche e sociali. 

Il minis tro Barucci , in Commissione, con­
sapevole della difficile si tuazione del paese , 
h a colto le osservazioni delle forze polit iche 
che in gran par te sono state inserite nella 
risoluzione; è u n a linea con significative 
novità ed aper ture . La tesi secondo la quale 
la ripresa passi a t t raverso la riduzione dei 
tassi di interesse e della pressione fiscale e 
finanziaria, a t t raverso u n r ecupe ro di avan­
zo pr imar io , u n a politica mone ta r i a con 
ambiti s empre più ristretti, u n graduale rien­
t ro dal debito pubblico, la riproposizione di 
u n a politica di bilancio e dei reddit i , lo 
sviluppo e l 'occupazione, p u ò da re u n ruolo 
politico e n o n burocra t ico al d o c u m e n t o di 
p rog rammaz ione economico-finanziaria. 

Il Governo h a compiu to u n o sforzo note­
vole rispetto alle precedent i manovre , m a 
esso n o n p u ò essere anco ra sufficiente a 
rispondere ai problemi di u n a società così 
complessa ed in crisi. 

Il documen to , dunque , si configura c o m e 
p r o g r a m m a m a c r o economico , che n o n tie­
ne adegua tamente conto delle deter iora te 
condizioni economiche del paese , in parti­
colare del tasso crescente di disoccupazione, 
de l l ' aumento esorbi tante della pressione fi­
scale e finanziaria, a m e n o che n o n venga 
a t tua to quan to con tenu to nella risoluzione. 

Le previsioni m a c r o economiche , com­
prese quelle di finanza pubblica, d iscendono 
da u n contes to di condizioni e di situazioni 
che il Governo n o n po t r à n é de te rmina re né 
controllare; nuove elezioni po t rebbero , ono­
revole relatore, modificare il q u a d r o di in­
sieme e sconvolgere le previsioni. E m i 
rivolgo al Governo: p r o g r a m m a r e d a qui al 
1996 è sempl icemente u n o sforzo econome­
trico, il cui risultato è tu t to d a verificare. 

Il documen to , se le integrazioni della riso­
luzione n o n dovessero t rovare risposte, n o n 
cont iene spunt i incisivi tali d a far r ecupe ra re 

al paese quello slancio economico necessa­
rio, in par t icolare nelle a ree depresse . 

L ' impostazione appa re t ip icamente defla­
zionistica: mone t a , credi to e finanza sem­
b r a n o soggiacere ad u n unico disegno di 
ripresa della mone ta , sgancia ta dalle sue 
possibilità di essere m a n o v r a t a in funzione 
del migl ioramento economico e sociale del 
paese, senza pe r ques to r inunciare alla sua 
stabilità relativa. 

Per q u a n t o riguarda il q u a d r o internazio­
nale, il d o c u m e n t o n o n s e m b r a t enere con to 
degli impulsi che po t rebbero der ivare nel 
1994 dalla conclusione de l l ' accordo GATT. 
Inoltre , n o n si p revede l'effetto che po t r à 
avere su l l ' economia della Comun i t à eu ropea 
il ribasso, o rma i improcrast inabi le , dei tassi 
di interesse. Se essi raggiungessero rapida­
m e n t e il livello esistente negli USA o in 
Giappone, nel 1994 lo scenar io economico 
po t r ebbe risultare p ro fondamen te modifica­
to . In virtù dell 'iniziativa del minis t ro Spa­
venta , il d o c u m e n t o si p resen ta b e n predi­
sposto sul t e r reno dei finanziamenti CEE. 
Voglio sottol ineare l ' appor to che l ' I talia po­
t rebbe fornire nel ridare slancio alla costru­
zione e u r o p e a e al s i s tema mone ta r io euro­
peo . Si impone invece u n a iniziativa pe r 
concer t a re a livello comuni ta r io la politica 
dei tassi di interesse e pe r rego lamenta re il 
m o v i m e n t o dei capitali , specia lmente di 
quelli speculativi, c h e h a n n o a r reca to t an to 
d a n n o all 'Italia. 

Sul p iano in terno, il d o c u m e n t o n o n af­
fronta in m o d o chiaro alcuni problemi di 
fondo. N o n si prevede, in part icolare, u n a 
riduzione adegua ta della pressione fiscale e 
di quella finanziaria (peral t ro annunc ia ta dal 
Governo) , n è u n calo re la t ivamente rap ido 
dei tassi di interesse, e quindi dei r end iment i 
dei titoli pubblici, con i relativi effetti sul 
debi to pubblico e sul d isavanzo annua le . Si 
t ace ( r ichiamo la sensibilità del minis t ro del 
bilancio al riguardo) sulla necessi tà di a rmo­
nizzare la pressione della finanza locale e 
regionale con quella dello Sta to e degli enti 
impositori . 

La riduzione della spesa cor ren te a p p a r e 
inadegua ta a risanare la finanza pubbl ica . 
N o n vi è anco ra u n a m a n o v r a ch ia ra in 
ma te r i a di spesa in con to capitale (il Gover­
n o h a aper to u n a s t rada) e m a n c a altresì u n a 
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visione organica della politica della spesa in 
chiave sociale. Che cosa si in tende fare, ad 
esempio, della scuola, della sanità, dell 'ordi­
ne pubblico, delle altre attività economiche , 
dell 'agricoltura, m a anche degli artigiani e 
dei commerciant i? A ques to r iguardo il di­
scorso è appena iniziato. Si con t inua a tace­
re sui grandi t emi della politica industriale, 
soprat tu t to di quella energet ica ed agro­
al imentare; si ignora il ruolo del tu r i smo, 
che pot rebbe p rodu r r e t an te en t ra te valuta­
re ed incentivare t an te attività economiche . 

La risoluzione presenta ta (mi riferisco alle 
dichiarazioni di Barucci) t ende a supera re la 
visione tradizionale dei documen t i di pro­
grammazione , con i soliti indirizzi forniti dal 
servizio studi, spesso avulsi dalle tensioni 
politiche in a t to . L ' impor tanza che a s sume 
u n a previsione finanziaria è tale d a indur re 
ad invitare il Governo (lo dico in m o d o 
provocatorio, ovviamente) a r i formulare il 
documen to per il solo 1994 e a p resen ta re 
scenari alternativi per il 1995, t ra lasciando 
il 1996, che è t roppo lon tano in t empi di 
rapidi m u t a m e n t i internazionali e nazionali . 
Occorre u n o scenario che p reveda u n cam­
biamento di indirizzo nella politica economi­
ca, t rasformandola d a deflazionistica (come 
è ora, di fatto) a m o d e r a t a m e n t e espansio­
nistica, a seguito essenzialmente di u n a ri­
duzione della pressione fiscale e di u n con­
sistente e rapido ribasso dei tassi nominal i e 
reali di interesse. In fase di inflazione calante 
(non dovuta — bisogna dirlo con chiarezza 
— alla politica monetar ia , m a alla congiun­
tura) n o n è det to che si debba cont inuare a 
corr ispondere tassi di interesse reali c o m e 
quelli attuali . 

Il Governo dovrebbe fornire (lo chiedo 
formalmente) i dat i su l l ' ammonta re dei titoli 
del debito pubblico italiano sottoscritt i dal­
l 'estero, per consent i re di valutare meglio 
l ' impat to del t rasfer imento di risorse ai cit­
tadini stranieri . È difficile avere ques ta rispo­
sta d a par te del Governo? 

Il d o c u m e n t o in esame, al di là dei suoi 
limiti e delle sue novità (pur important i ) , si 
pone c o m e la p r i m a sfida nel nuovo scenar io 
nazionale del pos t -comunismo. 

Rinviando u n approfondimento a l l ' esame 
della legge finanziaria pe r il 1994, m i limite­
rò a soffermarmi su alcuni aspetti di m e t o d o 

e di con tenu to , alcuni dei quali sono stati 
richiamati nella relazione svolta dal profes­
sor Baldassarri alla cost i tuente della demo­
crazia crist iana. 

Pr imo p u n t o . Tut te le m a n o v r e dal 1992 
ad oggi h a n n o sacrificato gli invest imenti 
(r icordo ques to al Presidente Ciampi); eppu­
r e gli invest imenti in ben i capitali, in fabbri­
che ed in ope re pubbl iche n o n h a n n o m a i 
p rodo t to inflazione in situazioni di sot toccu­
pazione dei fattori produt t ivi . Oggi la ma­
novra economica p r o d u c e deflazione ed in­
duce quindi gli imprendi tor i a r i m a n d a r e nel 
t e m p o gli investimenti . Ad iniziare dal 1994 
bisognerà cambia re impostaz ione p rogram­
mat ica ; quella a t tuale è a n c o r a pervasa di 
tecnic ismo d a ufficio s tudi e ripone eccessi­
va fiducia nel me rca to , c o m e se ques to fosse 
in g rado di farci uscire dalla si tuazione 
odierna . Il m e r c a t o h a bisogno di essere 
guidato e s t imolato, o p p u r e frenato, a se­
c o n d a delle situazioni. Invocare il m e r c a t o 
è oggi di m o d a , c o m e lo e r a ieri invocare i 
consumi c o m e m o t o r e t ra inan te del s is tema 
economico , magar i d imen t i cando la produ­
zione. Per uscire dai livelli di sot toccupazio­
n e (e dalle situazioni di miser ia in cui s ta 
p i o m b a n d o la nos t r a società, specie nelle 
a ree depresse) è s e m p r e s ta to necessar io 
a t tua re polit iche di in tervento a cara t te re 
economico e sociale. Il Governo n o n p u ò 
perseguire l 'obiettivo di ridurre l 'inflazione 
a d a n n o del l 'occupazione e degli investimen­
ti . La lot ta all 'inflazione p u ò essere persegui­
t a anche c r eando posti di lavoro e finanzian­
d o gli investimenti . 

Vi è poi u n secondo p u n t o . Si deve avere 
il coraggio di passare ad u n a n u o v a politica 
di in tervento, nella quale a n c h e il fisco si 
m u o v a in funzione degli obiettivi e della 
congiuntura . Oggi il fisco è u n r apace insen­
sibile alle difficoltà nelle quali si d ibat te la 
maggior pa r t e dei cit tadini ed alle astrusi tà 
del model lo 740 (p rend iamo at to della vo­
lontà del Governo di modificarlo). Il fisco h a 
vessato i cont r ibuent i concen t r ando i prelie­
vi in u n breve a rco di t e m p o per saldi e 
acconti ; si sono concent ra t i pagamen t i pe r 
IRPEF, ILOR ed ICI, senza con ta re le impo­
ste piovute sui commerc ian t i e sugli artigia­
ni . Tali pagamen t i si sono sommat i a quelli 
delle bollette della luce, del gas, del telefono, 
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della raccol ta dei rifiuti solidi urbani ; molti , 
nel f rat tempo, h a n n o dovuto onora re la r a t a 
semestrale di m u t u o della casa e si a t tende 
o ra il pagamen to relativo al servizio sanita­
rio nazionale. 

La voraci tà del fisco h a o rmai messo in 
crisi il s is tema economico e, quindi, tu t to il 
paese . Ben lo sanno gli imprendi tor i turistici 
sull 'orlo della chiusura , m a lo sanno anche 
gli artigiani, i commerc ian t i , i piccoli im­
prendi tor i e la gente c o m u n e . La pressione 
fiscale h a o rmai supera to ogni livello di 
guardia, raggiungendo, nel 1992, il 48 pe r 
cento e rischiando, ques t ' anno , di supera re 
tale valore. 

Quando la pressione fiscale si appross ima 
al 40 pe r cento del reddi to si possono c rea re 
germi di crisi profonda. Nella relazione alla 
cost i tuente DC il professor Baldassarri h a 
propos to la predisposizione di u n a n o r m a 
che consenta di n o n superare il 30 pe r cen to . 
M a in u n per iodo c o m e quello at tuale, in cui 
il set tore pubblico si indebita ogni a n n o di 
più, occorre fare riferimento n o n solo alla 
pressione fiscale, m a anche a quella finan­
ziaria, che nel 1992 è risultata par i al 67 pe r 
cento . Ciò significa che i d u e terzi del red­
dito nazionale passano pe r il se t tore pubbli­
co e soltanto u n terzo pe r quello pr ivato. 
Questa pressione finanziaria tes t imonia che 
in Italia si è davvero c rea to u n s is tema 
accentra to . 

La terza osservazione è che il da to della 
pressione finanziaria d imos t ra c o m e sia as­
solu tamente necessario ridurre le spese del 
set tore pubblico. Anche se vogliamo da re 
spazio al l 'occupazione ed alle possibilità di 
aumen ta r e il reddi to nazionale dobb iamo 
abbandonare la politica deflazionistica. Dov­
r e m m o resti tuire mol te imposte e ridisegna­
re la curva delle aliquote fiscali. La Costitu­
zione vuole u n imposizione impron ta t a a 
criteri di progressività e n o n di regressività, 
per cui m e n o si guadagna e più si paga . 

La qua r t a osservazione riguarda il Gover­
n o che — m i rivolgo ai rappresentant i del 
Ministero del bilancio — si deve impegnare 
a presentare u n bilancio del set tore pubbli­
co. Il bilancio di previsione, inoltre, deve 
essere più credibile, ed a tal fine il Governo 
deve obbligare i singoli ministeri (sarà que­
sta u n a battaglia che p o r t e r e m o avanti pe r 

la finanziaria 1994), le regioni e gli enti locali 
a predisporre bilanci preventivi c o m e avvie­
ne pe r le imprese private, e n o n limitarsi ad 
assumere le cifre de l l ' anno preceden te au­
mentando le del tasso di inflazione. 

Una qu in ta riflessione è che si impone il 
risanamento del set tore pubbl ico e, quindi , 
della finanza pubblica. Bisogna p o r r e fine al 
cont inuo s fondamento del disavanzo pro­
g r a m m a t o . Ogni relazione t r imestra le di cas­
sa del Ministero del t esoro registra sempre 
lo s fondamento , in g ran pa r t e dovuto all 'au­
m e n t o del m o n t e interessi paga to dallo Sta­
to . A tale proposi to n o n h o senti to nessuna 
critica o ripensamento d a pa r t e del Governo. 
Questo è il risultato del divorzio t r a Tesoro 
e b a n c a centrale . So che ques ta m ia affer­
maz ione po t r à n o n essere gradita, m a io la 
so t topor rò al Presidente Ciampi, pe rché cre­
do sia t e m p o di ripensare alle scelte che 
abb iamo opera to tant i anni fa. Ques to divor­
zio n o n h a fermato l 'inflazione e h a crea to 
u n castello di car ta , r appresen ta to dai titoli 
del debi to pubbl ico. Dal 1981 il debi to pub­
blico si è avvitato, pe rché lo Sta to , che h a il 
diri t to esclusivo di ba t t e re m o n e t a , n o n h a 
po tu to impiegare la sua m o n e t a , m a h a 
dovuto compra r l a a tassi elevati. 

La b a n c a centra le è venu ta m e n o al suo 
compi to di assistere lo Stato, anzi lo h a 
gravato di spese che sarebbe s tato possibile 
evitare. L'inflazione che il paese h a sofferto 
d imos t ra che sono stati emessi mezzi di 
p a g a m e n t o in quan t i t à super iore al flusso 
dei beni e dei servizi prodot t i . La mone ta , 
anziché anda re allo Sta to a tasso di interesse 
zero, è anda t a alle b a n c h e e alle imprese . 
Vogliamo riflettere al riguardo? Senza il 
divorzio a cui h o fatto cenno pr ima, a par i tà 
di mezzi di p a g a m e n t o emessi , il debi to 
pubblico sarebbe oggi u n te rzo di quello 
a t tuale . Non si p u ò dire che senza il divorzio 
av remo avuto maggiore inflazione; anzi, 
ques ta è cresciuta p ropr io pe r effetto dell'al­
to costo del d a n a r o paga to dallo Stato al 
m e r c a t o . Il divorzio h a c rea to u n a rendi ta 
d a titoli pubblici par i al 10 per cento del 
p rodo t to in te rno lordo, fenomeno che nes­
sun paese p u ò soppor ta re a lungo. 

Aspetto n o n m e n o p reoccupan t e è c h e il 
livello dei tassi di interesse h a indot to le 
imprese a fare finanza, indebi tandosi con le 
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banche per acquis tare titoli di Sta to . Le 
imprese h a n n o avuto convenienza ad inve­
stire in titoli di Stato e a n o n fare investi­
ment i , ce r t amente n o n sicuri c o m e la rendi­
t a finanziaria. 

Si è arrivati al divorzio pe rché la tecno­
crazia h a avuto la meglio sulla politica. La 
tecnocrazia impera nelle b a n c h e centrali e 
nella Comuni tà europea . Oggi si vuole u n a 
banca europea indipendente . Questo signifi­
ca che le scelte di politica economica saran­
n o di compe tenza delle b a n c h e centrali . Il 
Par lamento europeo sarà esau tora to dei po­
teri più impor tant i ai fini della cresci ta eco­
nomica e sociale dei vari popoli della Comu­
nità. Si vuole costruire la b a n c a centra le 
europea sul model lo della b a n c a centra le 
tedesca, ignorando il gioco a scarica barile 
t r a il Governo e ques t 'u l t ima e d iment icando 
la storia mone ta r i a tedesca, costellata di 
disastri. La tecnocraz ia di Bruxelles vede 
l 'unione economica e mone ta r i a p r i m a del­
l 'unione politica. 

È t e m p o di po r r e fine alle ingegnerie 
finanziarie e di pensare ai milioni di disoc­
cupat i e sot toccupat i e a quant i scorgono 
all 'orizzonte la cassa integrazione o il licen­
ziamento. L'esecutivo deve accelerare l'a­
zione annuncia ta . E pongo al Governo, in 
part icolare al minis t ro Barucci , u n a precisa 
richiesta. Io ritengo che si debbano abbas­
sare i tassi di interesse en t ro il 1993; fra t re 
0 quat t ro mesi al mass imo, con l 'a t tuale 
livello di inflazione, il tasso ufficiale di scon­
to p u ò scendere al 6 per cen to e i titoli di 
Stato possono essere emessi fin d a o ra al 7 
pe r cento , pe r scendere u l te r iormente , in 
parallelo con la riduzione del tasso d'infla­
zione conseguente alla m a n o v r a di finanza 
pubblica volta a tagliare le spese pubbl iche 
di par te corrente . 

Gli Stati Uniti e il Giappone — pe rché n o n 
ricordarlo? — anno abbassato alcuni mesi fa 
1 tassi di interesse, e la ripresa economica 
n o n si è fatta a t tendere . L 'Eu ropa invece 
mant iene ancora u n livello alto di tassi, par i 
al doppio di quello amer icano . Sono tassi 
t roppo elevati. Perché lo Stato italiano deve 
garantire al risparmiatore u n tasso di inte­
resse reale di 5 o 6 punt i? Lo Stato abba t t a 
le imposte sul risparmio e quelle sui rendi­
ment i dei titoli pubblici: è inutile che d a u n a 

pa r t e esiga u n ' i m p o s t a e dal l 'a l t ra dia u n 
p remio ingiustificato. 

Con la finanziaria pe r il 1994 a t t end iamo 
risposte a quest i problemi . Senza tale politi­
ca le privatizzazioni n o n si real izzeranno 
mai , in q u a n t o le risorse n o n a n d r a n n o alle 
public companies, m a con t inue ranno ad 
anda re ai titoli di Sta to . Mi p a r e quindi che 
tale n o d o vada risolto dal Governo. 

L 'ul t imo p u n t o che voglio affrontare è 
quello relativo alla politica del Mezzogiorno 
e delle a ree depresse . Al Governo si chiede 
di a t tua re con impegno e lungimiranza la 
risoluzione approva ta dalla Commiss ione bi­
lancio. 

Io h o fiducia nel minis t ro Spaventa e nel 
minis t ro Barucci . La risoluzione è u n a base 
di pa r t enza pe r arr ivare a n u o v a e p iù 
organica legislazione pe r le a ree depresse . 

Nella finanziaria pe r il 1994 vogl iamo 
t rovare le p r ime scelte che debbono a lmeno 
garant i re il f inanziamento di tu t t e le inizia­
tive industriali che nel Mezzogiorno atten­
d o n o u n a risposta. Senza ques to impegno 
n o n si p u ò costruire u n futuro di sviluppo e 
di occupazione . 

In conclusione, m i rivolgo u n a d o m a n d a 
politica: p u ò u n Governo di tecnici affronta­
re u n p rob lema che richiede u n a scelta 
politica forte? Se i ministr i tecnici n o n si 
l asceranno condiz ionare d a altri tecnici, co­
m e talvolta h a n n o fatto i politici, p o t r a n n o 
r ipensare la passa ta esperienza, quelle scelte 
che n o n h a n n o risolto la quest ione di fondo 
(voglio richiamarmi al r appo r to Banca d'I-
talia-Governo). 

Se il Governo Ciampi n o n avrà ques ta 
capaci tà di iniziativa, di au tonomia , di co­
raggio, l 'esper ienza del Governo di tecnici 
sa rà sol tanto u n a parentes i , u n tentat ivo 
generoso di cambia re senza c a m b i a m e n t o . 

Con ques to d o c u m e n t o p u ò iniziare dav­
vero u n a n u o v a fase, anche nella gestione 
dei processi di sviluppo, pe r guidare il pas­
saggio dal vecchio al nuovo; m a il nuovo lo 
d o b b i a m o anco ra costruire (Applausi). 

PRESIDENTE. C o m e è già s ta to annun­
ziato, sospendo la seduta fino alle 14,30, 
avver tendo che alla ripresa segui ranno gli 
interventi — lo c o m u n i c o fin d ' o r a —, nel­
l 'ordine, degli onorevoli Mar ino , Vito, Giù-
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liari, Fer rauto , Peraboni , Guerra , Celiai, Me­
nilo, Ostinelli, De Benetti , Zarro , Pellicano, 
Bergonzi e Pannella. 

La seduta, sospesa alle 13,40, 
è ripresa alle 14,30. 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che , ai sensi 
dell 'articolo 46, c o m m a 2 del regolamento , 
i deputa t i Artioli, Azzolini, Giorgio Carta, de 
Luca, Pisicchio e Savino sono in missione a 
decor rere dal pomeriggio di oggi. 

Per tanto i deputa t i compless ivamente in 
misisone sono vent idue, c o m e risulta dall 'e­
lenco deposi tato presso la Presidenza e che 
sarà pubblicato nell 'allegato A ai resocont i 
della seduta odierna. 

Autorizzazione di relazione orale. 

PRESIDENTE. La II Commiss ione per­
m a n e n t e (Giustizia) h a del iberato di chiede­
re l 'autorizzazione a riferire o ra lmente al­
l 'Assemblea sulla seguente p ropos ta di 
legge: 

CORRENTI ed altri: «Modifica agli articoli 
273, 274 e 369 del codice di p r o c e d u r a 
penale concernent i l 'applicazione di misure 
cautelari personali e l ' informazione di ga­
ranzia» (2591). 

Se n o n vi sono obiezioni, r imane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Trasmissione dal Senato di una proposta 
di legge, sua assegnazione a Commis­
sione in sede referente e autorizzazione 
di relazione orale. 

PRESIDENTE. Il Presidente del Sena to h a 
t rasmesso alla Presidenza la seguente propo­
sta di legge: 

Sena to r i PECCHIOLI ed altr i ; D E M A T T E O ; 
COMPAGNA ed altri ; COMPAGNA ed altri ; FAB­
BRI ed al tr i , ACQUAVIVA ed altr i ; GAVA ed 
altri; SPERONI ed al tr i e R O C C H I ed al tr i : 
« N o r m e p e r l ' e lez ione del S e n a t o del la 
Repubb l i ca (già approvata in un testo u-
nificato, dal Senato, modificata dalla Ca­
mera e nuovamente modificata dal Sena­
to) (2870-5) ; 

A n o r m a del c o m m a 1 de l l ' a r t i co lo 72 
del r e g o l a m e n t o , la p r o p o s t a di legge è fin 
d ' o r a defer i ta alla I C o m m i s s i o n e p e r m a ­
n e n t e (Affari cos t i tuz ional i ) , in sede refe­
r e n t e . 

Dati i motivi di par t icolare u rgenza , p ro­
pongo altresì che la I Commiss ione (Affari 
costituzionali) sia autor izza ta a riferire ora-
lemnte all 'Assemblea. 

Se n o n vi sono obiezioni, r imane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Trasmissione dal Senato di un disegno di 
legge di conversione e sua assegnazione 
a Commissione in sede referente ai sen­
si dell'articolo 96-bis del regolamento. 

PRESIDENTE. Il Presidente del Senato h a 
t rasmesso alla Presidenza il seguente dise­
gno di legge: 

S. 1283. — «Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 7 giugno 
1993, n. 179, r ecan te misu re urgent i in 
ma te r i a di par t ic ipazione alla spesa sanita­
ria, di formazione dei medici , di farmacovi-
gilanza e di edilizia sanitaria» (approvato dal 
Senato) (2993); 

A n o r m a del c o m m a 1 dell 'art icolo 96-bis 
del rego lamento , il sudde t to disegno di legge 
è deferito, in sede referente , alla XII Com­
missione p e r m a n e n t e (Affari sociali), con 
il pa re re della I, della V e della VI Com­
missione. 

Il sudde t to disegno di legge è altresì asse­
gna to alla I Commiss ione p e r m a n e n t e (Affa­
ri costituzionali) pe r il pa re re all 'Assemblea, 
di cui al c o m m a 2 dell 'art icolo 96-bis. Tale 
pa re r e dovrà essere espresso en t ro mar t ed ì 
3 agosto 1993. 
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Autorizzazioni di relazione orale. 

PRESIDENTE. La III Commiss ione per­
m a n e n t e (Esteri) e la XI Commiss ione per­
m a n e n t e (Lavoro) h a n n o del iberato di chie­
dere l 'autorizzazione a riferire o ra lmente 
all 'Assemblea rispettivamente sui seguenti 
disegni di legge: 

S. 586. — «Ratifica ed esecuzione: a) del 
protocollo di adesione del Governo della 
Repubblica Italiana al l 'Accordo di Schengen 
del 14 giugno 1985 t r a i Governi degli Stati 
dell 'Unione economica del Benelux, della 
Repubblica federale di Germania e della 
Repubblica francese relativo all 'eliminazio­
ne graduale dei controlli alle frontiere comu­
ni, con due dichiarazioni comuni ; b ) dell 'ac­
cordo di adesione della Repubblica i taliana 
alla Convenzione del 19 giugno 1990 di 
applicazione del summenz iona to accordo di 
Schengen, con allegate d u e dichiarazioni 
unilaterali dell 'Italia e della Francia , n o n c h é 
la Convenzione, il relativo a t to finale, con 
annessi l 'a t to finale, il processo verbale e la 
dichiarazione c o m u n e di Ministri e Segretari 
di Stato firmati in occasione della firma della 
citata Convenzione del 1990, e la dichiara­
zione c o m u n e relativa agli articoli 2 e 3 
del l 'accordo di adesione summenz iona to ; 
c) del l 'accordo t r a il Governo della Repub­
blica italiana ed il Governo della Repubblica 
francese realtivo agli articoli 2 e 3 dell 'ac­
cordo di cui alla let tera b); tut t i atti firmati 
a Parigi il 27 novembre 1990 (approvato dal 
Senato) (1931); 

Se n o n vi sono obiezioni, r imane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

S. 1323.— «Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 21 giugno 
1993, n. 199, r ecan te interventi in favore dei 
dipendenti dalle imprese di spedizione inter­
nazionale, dai magazzini generali e dagli 
spedizionieri doganali (approvato dal Sena­
to) (2964); 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Si riprende la discussione del documento 
di programmazione economico-finan­
ziaria. 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono­
revole Mar ino . Ne h a facoltà. 

LUIGI MARINO. Signor Presidente, po iché 
n o n desidero so t t ra r re t e m p o ai miei colle­
ghi, la p rego di richiamarmi tempes t ivamen­
te q u a n d o il t e m p o a m i a disposizione sarà 
pross imo a scadere . 

PRESIDENTE. Onorevole Mar ino , a ma­
l incuore lo farò, se sa rà necessario! 

LUIGI MARINO. Agli atti della Commissio­
n e sono stati già consegnat i i nost r i rilievi sul 
d o c u m e n t o in discussione. Nei pochi minut i 
a disposizione, des idero riproporre all 'atten­
zione dell 'Assemblea e del re la tore pe r la 
maggioranza , collega Iodice, a lmeno d u e 
delle mol te quest ioni che riteniamo inevase, 
pe rché solo accenna te , nel d o c u m e n t o : la 
condizione dei lavoratori e l ' iniquità del 
fisco, su cui si è soffermato il m io collega di 
g ruppo , onorevole Albertini. Tali quest ioni 
n o n sono state d a noi pos te u n i c a m e n t e con 
la risoluzione, m a v e r r a n n o riprese con la 
manifestazione nazionale di se t t embre pe r 
dire con forza che il risanamento dello Sta to 
e del bilancio passa e deve passare anche 
a t t raverso il risanamento fiscale e l 'avvio a 
soluzione del p r o b l e m a occupazionale , con 
par t icolare riguardo alle nuove generazioni 
in ce rca di lavoro. 

Signor Presidente, lei è napo le tano c o m e 
m e : ieri, a Napoli , oltre alla manifestazione 
con t ro le b o m b e , se n e sono svolte altre 
qua t t ro , p romosse rispettivamente, dai lavo­
ra tor i in mobili tà, dai disoccupat i , dai sen­
zate t to e d a rappresen tan t i dei bacini napo­
letani. N o n voglio enfatizzare i p roblemi di 
Napoli , a n c h e pe rché c redo che la disoccu­
pazione riguardi tu t t e le a ree depresse; m a 
la s i tuazione è esplosiva e il re la tore Iodice 
ricorderà c o m e dagli atti del seminar io sul 
Mezzogiorno p romosso dalla Commiss ione 
bilancio ques to da to e m e r g a con la mass ima 
chiarezza. 

A fronte di tu t to ciò vi è l ' e s t rema generi­
cità del d o c u m e n t o in discussione in ordine 



Atti Parlamentari — 16896 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 LUGLIO 1993 

agli obiettivi di p r o g r a m m a z i o n e economi­
ca e finanziaria. Pe r sona lmen te , h o espres­
so la m ia p ro fonda delus ione, a n c h e p e r c h é 
d a pa r t e di u n Governo fo rma to d a tan t i 
professori m i aspe t tavo u n a redaz ione del 
d o c u m e n t o p iù r i sponden te ai con tenu t i ed 
ai requisi t i previsti dal la legge n . 362 . Il 
d o c u m e n t o al nos t ro e same , invece, è asso­
lu t amen te ca ren te p e r c h é n o n indica gli 
obiettivi relativi allo svi luppo del l 'occupa­
zione, di cui alla le t te ra b) del l 'ar t icolo 3 
della legge r i ch iamata , n é il suo presumibi le 
a n d a m e n t o negli ann i dal 1994 in poi , so­
p ra t t u t t o in re lazione alle a ree depresse del 
paese . 

La recessione si avverte sopra t tu t to al sud, 
pe rché il 75 pe r cento delle nos t re esporta­
zioni r iguardano il centro-nord; nel meridio­
ne , inoltre, è s ta to disposto il b locco totale 
delle opere pubbl iche e dei lavori già avviati, 
è in a t to lo smante l lamento delle partecipa­
zioni statali, si registra u n a dras t ica riduzio­
ne dei consumi . I n s o m m a , pe r le a ree de­
presse e per il sud in par t icolare vi è il rischio 
— quasi la cer tezza —, se n o n vi si p o r r à 
r imedio, di u n emarginazione produt t iva ed 
occupazionale ma lg rado risorse e vocazioni 
specifiche pu re esistenti. Vi è il rischio della 
subalterni tà rispetto ad altre zone del paese , 
m a il d o c u m e n t o n o n s embra mi ra re all'in­
tegrazione economica e sociale del sud con 
il centro-nord. 

Questa n o n è u n a critica di cara t te re 
rituale e formale; è, al contrar io , sostanziale 
chiedersi pe rché n o n si sia risposto a quan to 
stabilito dalla let tera b) dell 'art icolo 3 della 
legge n. 362. È diment icanza? N o n credo . 
È sciatteria? Non credo . È u n a precisa 
scelta del d o c u m e n t o quella di r inviare ogni 
sia p u r e parziale soluzione del p rob lema 
all 'avvenuto risanamento finanziario e a 
Dio p iacendo. Ecco pe rché abb iamo rite­
nu to p rofondamente insoddisfacenti le ri­
sposte fornite in Commissione dal minis t ro 
Barucci . 

Un distacco abbas tanza freddo? Non lo 
volevo dire, m a lo h a de t to p r i m a di m e il 
presidente della Commissione bilancio, l 'o­
norevole Tiraboschi. Si è t ra t ta to di u n di­
s tacco cinico, a volte, rispetto all 'enti tà del 
fenomeno ed al suo divenire. D 'a l t ra pa r te , 
il d o c u m e n t o di p rog rammaz ione economi­

co-finanziaria, n o n a caso, n o n affronta spe­
cificamente il discorso delle cosiddet te pri­
vatizzazioni (meglio sarebbe ricordare a tut t i 
che si t r a t t a sol tanto di riordino: n o n avrem­
m o dovuto m u t u a r e così sup inamente il 
t e rmine dalla s t ampa) . N o n affronta specifi­
camente , dicevo, tale discorso, r inviandolo 
al d o c u m e n t o parallelo; e t u t to ciò pe rché 
in tende glissare circa gli ulteriori effetti ne­
gativi sui livelli occupazional i derivanti dallo 
smante l lamento del s is tema delle partecipa­
zioni statali e dalla svendita delle aziende in 
m a n c a n z a di acquirent i pe r la crisi finanzia­
ria in a t to , b e n n o t a a tut t i . 

La disoccupazione n o n è u n fenomeno 
che riguardi solo il sud del paese , bensì 
anche il centro-nord, ove colpisce o rmai i 
lavoratori p iù protet t i : i masch i adulti capi­
famiglia. M a ce r t amen te nelle zone depresse 
del mer id ione la si tuazione è ancora più 
d r a m m a t i c a ed è sot to gli occhi di tutt i! 

Il d o c u m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e econo­
mico-finanziaria affronta tali questioni? Es­
so è e s t r emamen te vago, evasivo, privo di 
respiro p r o g r a m m a t o r i o , di analisi e di pro­
pos te di soluzione! Vi è p iena consapevolez­
za dell 'ent i tà del f enomeno e della necessità 
di affrontarlo in ques ta sede, ora , con u n a 
politica che eviti qualsiasi ul teriore spreco, 
pe r n o n disperdere le risorse? Vi è p iena 
consapevolezza che è necessar io u n profon­
d o ripensamento della stessa politica di pri­
vatizzazione selvaggia, cons idera to l'inevita­
bile aggravamento della s i tuazione che essa 
de te rminerà? 

A mio avviso, il d o c u m e n t o in esame 
delinea compless ivamente e prefigura u n a 
l inea di politica economica con t ro le a ree 
depresse del nos t ro paese . La possibile ripre­
sa del 1993-1994 n o n riguarderà le a ree 
svantaggiate del sud, bensì le zone economi­
c a m e n t e più forti del paese , in q u a n t o essen­
zialmente basa t a sulle esportazioni , sul ta­
glio indiscr iminato della spesa — vedremo, 
poi , in sede di scelte di bilancio che cosa 
accadrà —, sul con ten imen to del costo del 
lavoro e sul res t r ingimento della d o m a n d a 
in te rna e dei consumi (quest ione c h e h a 
influito e finirà pe r influire sul tasso di 
inflazione). 

Il Mezzogiorno s ta soppor t ando più delle 
altre zone del paese il peso della recessione. 
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Che il sud sia abbandona to n o n lo dico io, 
m a lo affermano gli s tudi della SVIMEZ, del 
CNEL, delle organizzazioni sindacali e dello 
stesso ISTAT (ü quale è s ta to già ci tato in 
questa discussione). Si t r a t t a di u n a politica 
economica — lo h a sos tenuto d u r a n t e u-
n 'audizione il professor Vaciago — per cui 
chi stava bene sta meglio e chi s tava male 
sta peggio! Vedremo c o m e d a cer te inten­
zioni, appena accenna te nel d o c u m e n t o , si 
passerà ai fatti: mi riferisco all 'allocazione 
delle risorse del bilancio 1994 e di quello 
pluriennale pe r gli anni 1994-1996. Con il 
nuovo bilancio ved remo c o m e si ope re rà il 
riassorbimento dell ' intervento s t raordinar io 
nell 'ordinario, quale risposta sarà da t a in 
termini di aggiuntività dell risorse, recupe­
r ando gli oneri impropr i derivanti dalla cor­
ruzione (come li h a definiti il Governa tore 
della Banca d'Italia, do t tor Fazio, e c o m e 
noi da mesi and iamo dicendo, q u a n d o ab­
b iamo segnalato che , o rmai , le imprese par­
tecipano alle gare pe r i lavori pubblici con il 
qua ran ta e c inquanta pe r cen to di ribasso; 
dopo Tangentopoli , ce r t amente , m a anche 
per n o n res tare comple tamen te inattive). 

Nel d o c u m e n t o di p rog rammaz ione eco­
nomico-finanziaria m a n c a inoltre u n a qual­
siasi definizione di linee fondamental i per 
l 'avvio di u n processo di reindustrializza­
zione alla luce del mu ta to contesto inter­
nazionale. Manca, altresì, u n a qualsiasi de­
finizione delle scelte di fondo per la 
riorganizzazione e ristrutturazione delle di­
verse realtà produttive. 

Ciò che si ricava, invece, dalla le t tura in 
parallelo dei document i è solo u n a volontà di 
p rocedere alle svendite delle aziende pubbli­
che senza valutare m i n i m a m e n t e l ' impat to 
che esse avranno sul l ' economia complessiva 
del paese e delle zone depresse , in part ico­
lare — vedi l 'esempio della SME — senza 
valutare p ienamente la ricaduta sui livelli 
occupazionali , sulle prospett ive produt t ive e 
senza u n a p iena considerazione dei costi 
sociali, i quali sa ranno di g ran lunga supe­
riori al ricavato delle svendite, stanti le re­
gole di c o m o d o adot ta te pe r la stessa valu­
tazione del pa t r imonio delle aziende. 

Signor Presidente, m i avvio r ap idamen te 
alle conclusioni. Non mi soffermerò ulterior­
mente . . . 

PRESIDENTE. Onorevole Mar ino , ove 
n o n riuscisse a comple ta re in a lcune par t i la 
sua esposizione po t rebbe ch iederne la pub­
blicazione in calce al r esoconto stenografico. 

LUIGI MARINO. Concludo mol to breve­
m e n t e il m io intervento, signor Presidente, 
riservandomi poi di va lu tare se seguire tale 
sugger imento . 

Il d o c u m e n t o — dicevo — p u n t a essen­
zialmente sul con ten imen to delle uscite; si 
decide quindi di con tene re le spese, m a con 
u n p r o g r a m m a di s tangate aggiuntive, che 
colpi ranno anco ra u n a volta pensioni , sani­
tà, pubbl ico impiego, costo dei contrat t i , pe r 
i quali si richiedono c o m p o r t a m e n t i virtuosi, 
e si p revedono balzelli aggiuntivi a livello 
periferico pe r far fronte alla scarsi tà delle 
risorse d a des t inare ai vari servizi. 

Il d o c u m e n t o , t r a l 'al tro, n o n cont iene 
un 'anal is i degli effetti p rodot t i dal l 'a t tuazio­
n e delle cosiddet te cont ror i forme di cui alla 
legge delega in ma te r i a di sanità, pubblico 
impiego, previdenza e finanza locale, t an to 
che lo stesso ragioniere generale dello Stato, 
do t to r Monorch io , n o n è s ta to in g rado di 
fornire quei dat i . 

Concludo, d icendo che n o n poss iamo ri­
conoscerci in u n d o c u m e n t o che risente 
del l 'assenza di u n a politica di ampio respiro 
tesa al pe r segu imento di obiettivi quali il 
r i lancio dello sviluppo e del l 'occupazione 
nel paese ed, in par t icolare , nelle zone de­
presse (Applausi dei deputati del gruppo di 
rifondazione comunista — Congratulazio­
ni). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono­
revole Vito. Ne h a facoltà. 

E L I O VITO. Signor Presidente, signor mi­
nistro, colleghi, la p r i m a osservazione ver te 
sulle modal i tà con cui si s ta svolgendo que­
sto impor t an te dibatt i to: nel par t icolare cli­
m a e nel par t icolare m o d o con il quale si s ta 
p rocedendo nella vita politica e par lamenta­
re del nos t ro paese , e d u n q u e alla Camera , 
pa re quasi che esso sia di ingombro , oltre 
che cara t ter izzato dal disinteresse generale . 

Il nos t ro rego lamento prevede u n t e m p o 
di t re giorni pe r l ' esame, la discussione e 
l ' approvazione delle risoluzioni sul docu-
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m e n t o di p rog rammaz ione economico-fi­
nanziaria, al quale viene r iconosciuta un ' im­
por tanza strategica pe r le scelte che Gover­
no e Par lamento dovranno assumere in 
mater ia economica , finanziaria e di bilancio 
per il pross imo tr iennio. 

Questo dibatti to, invece, viene sbrigato in 
poche ore e t e m i a m o che di tale caratteristi­
ca (al di là della volontà degli intervenuti , 
del ministro o del relatore, n o n c h é della 
qualità del dibattito) rischi necessar iamente 
di risentire anche la quali tà della m a n o v r a e 
delle operazioni economico-finanziarie che 
dovremo condur re ; s i curamente il Parla­
m e n t o ed i gruppi par lamenta r i avrebbero 
dovuto esigere di più d a se stessi, anche nel 
m o d o di organizzare i p ropr i lavori. 

Per quan to riguarda il mer i to , il documen­
to di p rog rammaz ione economica presenta­
to dal Governo conferma, sostanzialmente, 
gli indirizzi e le p remesse contenut i nelle 
dichiarazioni p rog rammat i che del Presiden­
te del Consiglio Ciampi. Qual è la l inea e 
quale l 'obiettivo che il Governo si pone? Si 
t ra t ta di u n a linea che poss iamo condivide­
re , m a che s iamo costrett i a ritenere n o n 
sufficiente, anche se va nella direzione giu­
sta; n o n sufficiente sopra t tu t to se si conside­
r a la g rande occasione che oggi è alla po r t a t a 
di questo Governo e del paese , der ivante d a 
u n a serie di condizioni che vanno dall 'abbas­
samento dei tassi alla quali tà del Governo ed 
al t ipo di disponibilità presente , p u r in u n 
m o m e n t o mol to difficile, nel paese e nell 'o­
pinione pubblica c o m e reazione al d r a m m a 
del l 'economia del nos t ro paese ed al deficit 
pubblico. 

Qual è — dicevo — l'obiettivo del Gover­
no? L'obiettivo è quello di m a n t e n e r e e 
progress ivamente es tendere l ' avanzo pr ima­
rio, ossia al ne t to degli interessi sul debi to, 
e quindi di contenere l ' indebi tamento a n n u o 
del nos t ro paese, a t t raverso la legge finan­
ziaria; sopra t tu t to , l 'obiettivo è il conteni­
m e n t o de l l ' aumento del debi to pubbl ico. La 
previsione del Governo è di riuscire a con­
tenere , nel t r iennio, il r appor to t r a debi to 
pubblico e p rodo t to in terno lordo sul 120 
per cento: il debi to pubblico, negli obiettivi 
che il Governo si pone , dovrà corr ispondere , 
per il 1996, al 123 pe r cen to del p rodo t to 
in terno lordo. 

Tut ta la manovra , quindi , h a ques to signi­
ficato: es tendere progress ivamente l ' a rea 
del l 'avanzo pr imar io , ce rcare di con tenere 
l ' aumen to del debi to pubbl ico e, con tando 
su l l ' abbassamento dei tassi, ce rca re di con­
tenere anche il fabbisogno a n n u o . 

Si t r a t t a di u n a prospet t iva giusta, m a del 
tu t to insoddisfacente pe r le condizioni gene­
rali del paese . Nel contes to at tuale , inoltre, 
la m a n o v r a cont ras ta con gli stessi impegni 
internazionali assunti dal Governo: c o m e 
sappiamo, il t ra t t a to di Maast r icht vincola i 
paesi sottoscri t tori , e quindi anche il nos t ro , 
ad u n r appor to mass imo del 60 pe r cento fra 
debi to pubbl ico e p rodo t to in te rno lordo. Di 
conseguenza , le clichiarazioni p rogrammat i ­
che con tenu te nel d o c u m e n t o di politica 
economica che s t iamo e saminando sono in­
compatibil i con i vincoli posti da l l ' accordo 
di Maast r icht e con gli stessi impegni assunti 
pe r la concessione di prestiti internazionali , 
tesi anche a met te rc i in condizione di rispet­
t a re quel t ra t ta to . 

Noi con t inu iamo a sostenere , signor mini­
stro, che presen ta re agli occhi del Par lamen­
to e del l 'opinione pubbl ica l 'es tensione del­
l ' avanzo pr imar io c o m e obiettivo della 
politica e della m a n o v r a del Governo è di­
s torcente e fuorviante. Come sappiamo, fra 
l 'al tro, su ques te previsioni si regis t rano 
sempre error i e scos tament i rispetto agli 
obiettivi di riduzione di spesa o di a u m e n t o 
di entra ta ; m a , in ogni caso, indicare c o m e 
obiettivo principale il semplice avanzo pri­
mar io , cioè al ne t to degli interessi sul debito, 
rischia di da re al l 'opinione pubbl ica u n a 
visione del tu t to d is tor ta della real tà econo­
mica e finanziaria del paese . 

Qual è, a nos t ro giudizio, l 'obiettivo che 
il Governo deve riuscire a porsi pe r il trien­
nio e deve ambi re ad o t tenere pe r il 1996? 
È il pareggio effettivo di bilancio: l 'azzera­
m e n t o del fabbisogno. U n a m a n o v r a di tale 
genere po t rebbe appar i re eccessivamente 
ambiziosa o paradossa le od anche t roppo 
coraggiosa, m a ciò nonos tan te ugua lmente 
r appresen ta re l ' indicazione e l 'obiettivo ten­
denziale d a p rospe t ta re al Par lamento . 

Cosa accadrebbe se il Governo annuncias­
se al Pa r lamento ed al paese u n a m a n o v r a 
di 100.000 miliardi nel t r iennio? Si d i rebbe 
che il Governo è impazzi to , che h a p reso u n 
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colpo di sole, che vuole me t t e r e il paese a 
ferro e fuoco? Probabi lmente si d i rà che 
s iamo di fronte all 'obiettivo economico e 
finanziario che real is t icamente il nos t ro pae­
se deve porsi se vuole n o n limitarsi a conte­
nere le dimensioni del debi to pubblico, m a 
a cercare di ridurle. Oggi s iamo costret t i a 
dire che sa remo di fronte ad u n a m a n o v r a 
economica soddisfacente ed adegua ta quan­
do sa ranno quelli, gli obiettivi; n o n d u n q u e 
il semplice con ten imento al 123 pe r cen to 
del r appor to fra debito pubblico e PIL, bensì 
u n a m a n o v r a rea lmente adegua ta pe r co­
minciare a ridurre le dimensioni complessi­
ve del debito pubblico. Occorre quindi ten­
dere non ad allontanarsi di m e n o dal limite 
del 60 pe r cento fissato nel t ra t ta to di Maa­
stricht, m a ad avvicinarsi progress ivamente 
a quella grandezza, segnando ogni a n n o u n 
passo in tale direzione. 

PRESIDENTE. Onorevole Vito, le chiedo 
scusa, m a vorrei p regare i colleghi di pren­
dere posto . 

Lei, onorevole Vito, h a sollevato la que­
stione relativa ai te rmini del dibatt i to, sotto­
l ineando che il nos t ro rego lamento prevede 
u n a discussione.. . 

ELIO VITO. ... che dur i al mass imo t re 
giorni. Esa t tamente signor Presidente. 

PRESIDENTE. Io n o n contes to la sua 
osservazione, che anzi ritengo fondata. Co­
m e lei sa, però , in ques ta fase dei nostr i 
lavori si è verificato u n ingorgo di problemi 
e di provvedimenti urgent i e n o n si è po tu to 
decidere d iversamente . 

Vorrei tut tavia p regare i president i delle 
Commissioni, p ropr io pe r il ca ra t te re che h a 
assunto la discussione, se r ra ta su ques to 
a rgomento , di voler col laborare al migliore 
a n d a m e n t o dei lavori dell 'Assemblea. Per il 
m o m e n t o n o n dispongo formalmente la 
sconvocazione delle Commissioni, m a invito 
ad u n a sospensione dei lavori a lmeno quelle 
Commissioni che possono farlo senza com­
promet tere l 'u rgenza di provvediment i con­
trassegnati da u n a scadenza legislativa im­
prorogabile. Si t r a t t a infatti di ce rcare di 

ass icurare u n a p iù adegua ta par tec ipazione 
ai lavori dell 'Assemblea, t enu to con to della 
ristrettezza dei t empi . 

Continui , onorevole Vito. 

E L I O VITO. La r ingrazio, signor Presiden­
te , pe r il suo invito, con cui h a pos to un ' e ­
sigenza che ritengo condivisa dalla Camera . 

Dicevo che noi s a r e m o di fronte ad u n a 
m a n o v r a che ci soddisferà q u a n d o l'obietti­
vo del Governo sarà la riduzione progressiva 
delle dimensioni del debi to pubbl ico e l'av­
v ic inamento alle condizioni pos te dal t rat ta­
to di Maastr icht . 

Come è possibile real izzare o anche solo 
ipotizzare, u n a m a n o v r a di 100.000 miliardi 
nel t r iennio? È davvero t an to irrealistico? 
Certo, con le modal i tà e con le grandezze 
finanziarie in base alla quale s iamo abituati 
oggi a muoverc i p u ò s e m b r a r e effettivamen­
te irrealistico. 

Ad esempio , le privatizzazioni rappresen­
t a n o la g rande incogni ta di ogni m a n o v r a 
finanziaria, t an to c h e si finisce pers ino, co­
m e si fa nel d o c u m e n t o in e same , con il 
ritenerle collaterali, pe r evitare il rischio 
che , inserendo le previsioni ad esse relative, 
si abbia u n o sbilancio pe r la loro m a n c a t a 
a t tuazione . 

È evidente che fino a q u a n d o ci t r ove remo 
in ques te condizioni n o n p o t r e m o porci rea­
l is t icamente l 'obiettivo che h o richiamato. 
Noi riteniamo, invece, che con u n a politica 
p ruden te , a t tenta , seria di privatizzazioni si 
possa configurare u n obiettivo di 50 mila 
miliardi o che tendenz ia lmente si avvicini a 
ques ta cifra. 

F inché affronteremo le privatizzazioni nel 
m o d o in cui le abb iamo affrontate in questi 
ult imi anni e mesi , con u n a ce r ta leggerezza 
e superficialità (per cui, ripeto, oggi il Go­
verno g ius tamente evita di indicare introiti, 
po iché sa che , c o m e si è verificato in passa­
to , po t r ebbe ro n o n realizzarsi), è ch iaro che 
n o n p o t r e m o t rovarci in cer te condizioni. 

Si p rocede , poi , a tagli delle spese in 
p resenza di u n bilancio dello Sta to la cui 
composiz ione a nos t ro giudizio dovrebbe 
essere rivista. Oggi, infatti, vi sono b e n 4 
mila capitoli, In a t tuaz ione di leggi che in 
alcuni casi risalgono ad alcuni decenni fa e 
che n o n sono più attuali , n o n h a n n o più 
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ragione d 'essere. Una revisione, capitolo pe r 
capitolo, del bilancio dello Stato a nos t ro 
avviso n o n solo sarebbe necessaria, m a ar­
recherebbe anche grandi benefici; semplifi­
cherebbe l 'attività economico-finanziaria e 
burocra t ico-ammimstra t iva del singoli mini­
steri. Non si t r a t t a di p rocedere generica­
m e n t e al taglio delle spese di u n minis tero, 
m a di rendersi conto che dei 4 mila capitoli 
presenti nel nos t ro bilancio oltre la m e t à n o n 
sono più attuali, efficaci, n o n h a n n o , ripeto, 
più ragione d 'essere e costi tuiscono sempli­
cemente u n appesant imento . 

In ques to m o d o p o r r e m m o u n p rob lema 
di riduzione n o n solo quanti tat iva, m a anche 
qualitativa della spesa. Il minis t ro Cassese, 
p u r volenteroso, n o n si t roverebbe in condi­
zioni difficili ad affrontare il p rob lema della 
pubblica amminis t raz ione e si da rebbe a 
ques t 'u l t ima la possibilità di funzionare in 
m o d o efficace e razionale. 

Queste sono le considerazioni con tenu te 
nella risoluzione che il nos t ro g ruppo h a 
presenta to; ci augur i amo che sia acce t ta ta 
dal Governo o che pe r lo m e n o le sue par t i 
qualificanti possano confluire nel l 'annuncia-
ta risoluzione di maggioranza , sulla quale il 
Governo si espr imerà favorevolmente. Que­
sto è il pun to : n o n si t r a t t a di t e m e r e di porsi 
obiettivi t roppo ambiziosi, m a finalmente di 
cominciare a porsi obiettivi realistici; non , 
dunque , quello del l 'avanzo pr imar io , m a 
quello di u n a riduzione, nel t r iennio, del 
fabbisogno, aggredendo la massa del debi to 
pubblico del nos t ro paese . 

Se il Governo d imos t re rà di voler agire in 
questa direzione a u m e n t e r à progressiva­
men te la fiducia del Par lamento nei confron­
ti del Governo stesso e il sostegno della 
maggioranza . Certo, magar i l 'esecutivo sarà 
costret to ad avere per la p r i m a volta u n a 
vera opposizione pa r lamenta re , m a in cam­
bio acquis terà u n a vera maggioranza . 

Altrimenti si eviterebbe di po r r e all 'atten­
zione del paese e del Par lamento le t appe 
obbligate, le scelte fondamental i d a assume­
re e si rischierebbe di n o n cogliere quella che 
a nos t ro giudizio, per u n a serie di condizioni 
economiche , politiche e sociali (basti pensa­
re a l l 'accordo sul costo del lavoro), è u n a 
oppor tun i tà irripetibile pe r po r r e gli obiettivi 
che abb iamo individuato nella nos t ra risolu­

zione, sulla quale confidiamo vi sia l 'at ten­
zione del Governo e del Pa r l amento (Ap­
plausi). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono­
revole Giuliari. Ne h a facoltà. 

FRANCESCO GIULIARI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, signori rappresen tan t i 
del Governo, c redo che la v icenda del bilan­
cio, m a n m a n o che ve r r anno in discussione 
i diversi documen t i e provvediment i , t roverà 
vari pa rame t r i di giudizio. Nei prossimi mesi 
si d iscuterà e si ritornerà — probabi lmente 
spesso, da t a la s i tuazione — sull 'attendibili tà 
delle previsioni m a c r o e c o n o m i c h e . Si discu­
t e r à a lungo sulla realizzabilità degli import i 
di risparmio che il Governo si prefigge, sul 
ca ra t te re s t ru t tura le degli interventi (e, quin­
di, sugli effetti che essi av ranno nel lungo 
per iodo, n o n solo nel l ' immediato) , sul rap­
por to t r a i tagli e le eventuali maggiori 
en t ra te . Si d ibat terà a lungo, c o m e già si s ta 
facendo, sul l ' impat to che la m a n o v r a avrà 
sul l 'economia, pe rché ques to è cer to u n 
per iodo nel quale vi è la necessi tà di soste­
ne re u n a d o m a n d a che naviga in acque 
discrete solo sul fronte es terno. Alla fine il 
giudizio politico d ipenderà , a mio avviso, in 
b u o n a pa r t e dalla valutazione che le forze 
politiche da ranno , in base alla loro rappre­
sentatività sociale, sul l 'equi tà della manov­
ra , o a lmeno sulla sua equi tà secondo il 
significato che o g n u n o at t r ibuisce a questo 
t e rmine . 

Penso p e r ò che sul d o c u m e n t o di pro­
g rammaz ione economico-finanziaria sia 
cor re t to espr imere u n giudizio incent ra to 
sull 'enti tà della m a n o v r a , ed è ques to aspet­
to che , a m io avviso, la s t a m p a più avverti ta 
s ta d iscutendo e va lu tando , così c o m e stan­
n o facendo gli ambient i del l 'economia, della 
finanza, delle forze poli t iche. Si dibat te cioè 
se la manovra , così c o m e prospet ta ta e sulla 
cui ent i tà il Governo sa rà poi ch iamato a 
predisporre gli s t rument i di bilancio, sia 
ada t ta alla nos t r a si tuazione. 

Il d o c u m e n t o presen ta to dal Governo pre­
vede u n a u m e n t o del p rodo t to in te rno lordo 
giudicato d a p iù par t i ot t imist ico (su tale 
quest ione n o n sono asso lu tamente in g rado 
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di espr imermi) , su un' inflazione che si ritie­
ne di poter m a n t e n e r e sot to controllo, anche 
per da re risposta ad u n accordo impor t an te 
che il Governo è riuscito a concludere con 
le part i sociali appena qualche se t t imana fa 
(va dato at to alla credibilità del Governo di 
aver consenti to questo risultato) e su un ' i ­
potesi di tassi calanti, anche a livello inter­
nazionale, che dovrebbe por t a re ad u n mi­
nore costo del nos t ro debi to. 

La manovra , così c o m e viene proposta , 
mi pa re si incardini su d u e o t re questioni . 
Non si vuole togliere ossigeno ad un ' econo­
mia già in gravi difficoltà, pe r l ' impat to che 
ciò avrebbe n o n solo sul p iano economico , 
m a anche sulle questioni sociali e sulla di­
soccupazione (nel l ' immediato ed anche nel 
lungo periodo). Inoltre, n o n si vuole aumen­
tare la pressione fiscale e ci si prefigge di 
tagliare le spese inutili o, quan to m e n o , di 
iniziare u n processo di ques to t ipo — la 
manovra è al 90 per cen to incent ra ta su ciò 
—, confidando appun to nella riduzione dei 
tassi di interesse sul debito pubbl ico. 

La conclusione, pe rò (questo è il da to 
riassuntivo), è che il r appor to t r a debi to 
pubblico consolidato e PIL sale: pe r il 1993 
è al 119 per cento (valore b e n maggiore di 
quello previsto dal Governo Amato) , è pre­
visto al 121 per cento pe r il 1994, al 123 pe r 
cento per il 1995; poi, f inalmente, av remo 
u n a stabilizzazione. Vorrei par t i re d a questi 
dati per espr imere la m ia valutazione sul 
documen to al nos t ro esame, senza voler 
passare pe r tha tcher iano , c o m e h a de t to 
l 'onorevole Tiraboschi, pe rché n o n mi sento 
assolutamente in questi panni , e senza sot­
tovalutare la si tuazione di difficoltà che il 
nostro paese sta vivendo n o n solo sul p iano 
economico, m a anche pe r l ' intrecciarsi di 
questioni istituzionali, moral i , di criminalità, 
di terror ismo, economiche e sociali. 

Non essendo u n esperto, m i sono chiesto 
e mi chiedo se la m a n o v r a p ropos ta sia di 
stabilizzazione del debito. Do pe r buon i i 
dati macroeconomic i (non sono in g rado di 
dire se siano attendibili), così c o m e do pe r 
realizzabili gli import i previsti dalla m a n o v r a 
che invece, essendo la m a n o v r a stessa pre­
valentemente incent ra ta su u n a riduzione 
delle spese, c redo siano a priori m e n o con­
seguibili di quelli relativi alle en t ra te . Infatti, 

laddove si o p e r a n o tagli, si colpiscono inte­
ressi meglio individuati e mol to p iù precisi, 
quindi anche più resistenti . 

A m e s e m b r a che ques ta n o n sia u n a 
m a n o v r a di stabilizzazione, pe rché n o n si 
p resen ta in te rmini diversi d a quelli già 
propost i dal p receden te Governo nel 1992, 
q u a n d o la stabilizzazione avveniva s empre 
al te rzo anno , negli stessi t e rmini e q u a n d o 
si prevedeva di sforare i dati , c o m e poi si è 
fatto a b b o n d a n t e m e n t e . Cambia solo la pre­
messa: s i amo cioè in p resenza di u n Gover­
n o che h a u n a sua credibilità, che personal­
m e n t e riconosco; ciò p r e suppone che esso 
possa r imane re in sella pe r a t tua re intera­
m e n t e la manovra , senza confliggere con ciò 
che si è prefisso fin dall ' inizio. 

Mi ch iedo — e c redo lo facciano in molt i 
p e r c h é - l a risposta a tale d o m a n d a n o n è 
scri t ta d a a lcuna pa r t e — pe r q u a n t o t e m p o 
sia possibile m a n t e n e r e u n r appo r to fra de­
bi to e PIL ai livelli del nos t ro paese , senza 
arr ivare ad u n a ro t tu ra . Per i paesi industria­
lizzati ques ta è u n a si tuazione sper imenta ta 
finora d a pochi , m a qua lcuno n e h a già 
paga to le conseguenze . Ritengo, ad esem­
pio, la divisione del Belgio, d a u n p u n t o di 
vista di regional ismo più spinto, u n a risposta 
al p roblema; e n o n so fino a q u a n d o situa­
zioni c o m e quella greca n o n av ranno evolu­
zioni negative, simile a quella che subirà il 
nos t ro paese . 

Q u a n d o l ' intero p rodo t to di u n a n n o di 
tut t i i servizi di u n paese viene versato nelle 
casse dello Sta to senza riuscire a copr i re se 
n o n l '80 pe r cen to del debi to consolidato, m i 
d o m a n d o c o m e sia possibile pensa re di pro­
lungare ques ta s i tuazione pe r molt i anni . Se 
la stabilizzazione, infatti, dovesse avvenire 
fra t r e anni , si p u ò immag ina re che u n 
r appo r to di tale genere scenderebbe sot to 
l 'uni tà fra 6-7 anni . E penso che u n a qual­
siasi instabilità internazionale o in terna, u n a 
qualsiasi perd i ta di fiducia, u n qualsiasi im­
provviso inna lzamento dei tassi po t rebbe 
p r o d u r r e gli effetti di u n avvi tamento che , a 
quel p u n t o , sa rebbe senza ritorno. N o n cre­
d o infatti che sarebbe possibile control lare 
u n debi to che superasse u n a ce r ta soglia 
r ispet to al p rodo t to in te rno lordo. Ci trove­
r e m m o allora o ne l l ' au tarchia o nella divi­
sione in te rna fra a ree p iù ricche e aree più 
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deboli. Si r omperebbe in qualche m o d o 
l 'identificazione della solidarietà nazionale . 

La d o m a n d a che pongo e alla quale n o n 
so da re u n a risposta positiva è la seguente : 
dati pe r buoni tut t i i riferimenti dell 'opera­
zione, è ques ta la m a n o v r a di cui il paese h a 
bisogno? Poiché ritengo — anche solo pe r 
u n millesimo — di avere u n a cer ta respon­
sabilità in questo Par lamento , posso affer­
m a r e che si t ra t ta di u n a m a n o v r a t r oppo 
tenera . 

È d u n q u e corre t to che qua lcuno si ch ieda 
dove reper i re la pa r t e m a n c a n t e . È u n a 
d o m a n d a che h o già pos to l ' anno scorso 
all 'onorevole La Malfa, il quale ipotizzava 
manovre d a 150-200 mila miliardi. 

Non credo che nel nos t ro s is tema sia 
ve ramente impossibile prevedere u n a ma­
novra più consistente, pe rché i motivi di 
spreco, di disuguaglianza e di privilegio sono 
assai più numeros i e vasti di quelli che 
vengono n o r m a l m e n t e indicati . Basti apr i re 
u n qualsiasi casset to della pubbl ica ammini­
strazione pe r accorgersi che è così! 

Penso tu t tav ia c h e il q u a d r o nel qua le si 
a t tua u n a m a n o v r a t r iennale n o n possa 
riguardare c o m e p u n t o di riferimento solo 
i cont i del 1994; e ques t ' u l t imo m i s e m b r a 
l ' aspet to migliore della m a n o v r a p r o p o s t a 
dal l ' a t tuale Governo , che finalmente fa u n 
discorso p iù s t ru t tu ra le e di p iù a m p i o 
respiro , a t t en to n o n so lamen te ai cont i del­
lo S ta to . Del res to , i m m a g i n o c h e nelle 
attività di u n qualsiasi se t tore de l l ' ammini ­
s t razione in tervent i di p revenz ione o con­
trollo n o n d iano risultat i immedia t i m a a 
lungo pe r iodo . N o n sopp r imere t a lune spe­
se c o m p o r t e r à p e r ò conseguenze e dann i 
negli anni futuri . 

Il nos t ro s i s tema n o n real izza p iù preven­
zione, in nessun c a m p o : n é in quel lo am­
bientale , n é in quelli della sa lute , dell ' istru­
zione o della ricerca. S i amo caren t i d a tu t t i 
i pun t i di vista; si è r a sch ia to il fondo del 
bari le sul t e r r e n o dei veri invest iment i , 
quelli che d a n n o redd i to nel fu turo . Lo 
stesso discorso vale pe r i meccan i smi di 
control lo . Ri tengo che nel nos t ro paese vi 
d e b b a essere consenso in o rd ine all 'esigen­
za di a u m e n t a r e le spese finalizzate a raf­
forzare i meccan i smi di control lo . La giu­
stizia n o n funziona: n o n è giustizia quel la 

che viene a t t ua t a d o p o dieci anni! Credo 
che , a c a u s a di ciò, mo l t e az iende abb i ano 
tant iss imi credit i d a r i scuo te re in sofferen­
za. Il s i s tema fiscale n o n p u ò r igenerars i 
finché si b a s a sugli a c c e r t a m e n t i della guar­
dia di f inanza. Q u a n t o h o de t t o vale in ogni 
c a m p o : tu t t i i nos t r i appa ra t i di control lo 
sono ob ie t t ivamente deboli e n o n p o s s o n o 
essere modificati dal la se ra alla m a t t i n a . Lo 
scorso a n n o sono s ta to t r a co loro c h e han­
n o p iù insistito sul fatto che la minimum 
tax e r a u n a mi su ra general izzata priva della 
capaci tà di analizzare le singole situazioni, e 
conseguenza del fatto che l ' appara to delle 
finanze n o n è in g rado di far paga re le tasse 
a chi h a il dovere di farlo. Il s is tema at tuale, 
c o m u n q u e , n o n p o t r à d u r a r e a lungo. L'ap­
pa ra to di cui s t iamo par lando , che fa s empre 
m e n o accer tament i e r ecupe ra sempre me­
n o evasioni, deve cominciare a funzionare. 
Diamo alla guard ia di finanza (se fosse pre­
sente il minis t ro Gallo m i rivolgerei diretta­
m e n t e a lui) l 'obiettivo di r ecupe ra re le 
evasioni che si con t inuano a sbandierare (e 
s i curamente ci sono) e, se tale obiettivo n o n 
viene raggiunto , d o m a n d i a m o c i se abbia 
senso m a n t e n e r e u n ' a p p a r a t o di ques to t ipo, 
che costa t r oppo n o n solo allo Stato m a a 
volte anche agli u tent i e n o n p roduce i 
risultati attesi. Credo che ques to sia u n 
ri levante p rob lema . 

Per quan to riguarda le en t ra te , si dice che 
la nos t ra pressione fiscale n o n possa essere 
aumen ta t a , che n o n si possa t en ta re di fare 
anco ra u n passo avanti su ques to te r reno . 
N o n sono d ' acco rdo . Le statistiche (nella 
loro relazione di m i n o r a n z a i colleghi della 
lega n o r d h a n n o p resen ta to u n a serie di dati) 
d imos t rano che n o n esiste u n a soglia med ia 
di imposizione fiscale; in paesi che h a n n o 
sistemi mol to simili vi sono imposizioni fi­
scali mol to diverse. Il p r o b l e m a è che la 
gente vor rebbe che l ' imposizione fiscale cor­
rispondesse alla pres taz ione di servizi: è ciò 
che vogliono sia i privati cittadini sia le 
aziende. In real tà , l ' imposizione fiscale è 
eccessiva rispetto ai servizi forniti dallo Sta­
to , e lo è p e r c h é n o n tut t i pagano . Qui 
ritorna il discorso del controllo, di chi gesti­
sce l ' appara to , che d a anni m o s t r a b u c h i d a 
tu t t e le par t i e che h a saldato po te re politico 
e consenso . 
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PRESIDENTE. Scusi, onorevole Giullari, 
se la in te r rompo. 

Vorrei p regare il collega impegna to in u n a 
conversazione telefonica in aula di conclu­
derla fuori, pe rché , t r a l 'al tro, s t iamo ascol­
t ando per intero il t enore di tale sua conver­
sazione! 

Continui, onorevole Giuliari. 

FRANCESCO GIULIARI. Credo sia possibile 
realizzare risparmi più consistenti anche sul 
fronte della spesa. A mio giudizio, b isogna 
avere il coraggio di a m m e t t e r e che sul ter­
reno delle pensioni è possibile r ecupera re , 
così come — senza il m in imo dubbio — sulle 
invalidità, sulle pensioni di reversibilità (ab­
b iamo paramet r i diversi d a quelli dei paesi 
simili al nostro) ed anche (mi sento di dirlo 
con grande franchezza) sulle pensioni di 
anzianità, che sono un 'assurd i tà . Le nos t re 
pensioni sono state costrui te q u a n d o la vita 
media aveva un ' a l t r a dura ta : vogl iamo avere 
il coraggio di dire queste cose? Poi paghere­
m o il fio, m a t an to lo p a g h e r e m o tut t i 
c o m u n q u e , in quan to la gente farà di tu t t a 
l 'erba u n fascio! Diciamo quindi le cose 
come s tanno! 

Vi è ancora u n marg ine di r ecupero , 
anche nel set tore della sanità. Non m i strap­
perei le vesti se si creasse u n meccan i smo 
con il quale colpire al di sot to di u n cer to 
n u m e r o di giorni, il ricovero ospedal iero. 
Non è infondata tale osservazione, m a co­
raggiosa e va s tudiata pe r ché propr io nel 
c a m p o della sanità abb iamo c o m m e s s o vari 
errori . A fronte di u n a revisione del p rontua­
rio e di u n a n o n più consent i ta prescrizione 
di farmaci pe r così dire inutili, c redo si 
debba ragionare n o n pe r ridurre le spese 
della sanità, bensì pe r migl iorarne l'efficien­
za. Soprat tu t to al cen t ro e al sud, infatti, la 
sanità dà poco . 

Si dovrebbe poi par lare degli enti locali. 
La legge n . 142 del 1990 prevedeva l 'accor­
p a m e n t o dei comuni . M a dove sono questi 
accorpament i? Si p u ò cont inuare a conside­
rare c o m u n e u n paese di 800 abitanti? Ciò 
non significa n o n da re a u n a p u r piccola 
entità la capaci tà di autogest ire taluni piccoli 
servizi; tuttavia, la capaci tà di p r o g r a m m a ­
zione economica, sociale e sopra t tu t to quel­
la urbanistica, p u ò essere riservata a u n 

paese di 800 an ime? Se in tend iamo fare u n a 
politica pe r gli enti locali è giusto rafforzare 
la finanza locale e da re loro capaci tà impo­
sitiva, m a in u n a d imens ione che appaia 
m i n i m a m e n t e logica. 

Vorrei inoltre par la re della scuola, pe rché 
d a quel m o n d o provengo . N o n c redo sia 
facile l icenziare gli insegnanti , m a cer tamen­
te lo è utilizzarli meglio. Ministro Spaventa , 
lei h a avuto il coraggio di affermare che 
dovrebbero anda r via in 160 mila ed io la 
app laudo pe r ques to , pe r ché lo dicevo già 
d a insegnante . È ques ta la real tà . È vero , 
infatti, che il r appo r to u n o a 20 o a 25 va 
rispettato, m a i provveditori agli s tudi si 
sono accort i che tale r appor to , bocc iando 
qua lcuno e cons iderando hand icappa to 
qua lcun altro consen te di far sì che in d u e 
plessi vicini, con 70 0 80 bambin i si possano 
fare 6, 7, o 8 classi. N o n poss iamo da re u n a 
dirett iva pe rché tali r appor t i s iano obbliga­
tori anche ad u n livello p iù amp io di quello 
della singola classe o del singolo plesso? 

N o n sto pa r l ando a vanvera , o pe r fare il 
t ha tcher i ano (non m i sono cer to offeso pe r 
la ba t tu t a del pres idente della Commissione, 
con il quale h o rappor t i tali d a pensa re che 
n o n si rivolgesse a me) , di u n a m a n o v r a più 
rigorosa. Esistono gli spazi pe r u n a m a n o v r a 
più incisiva e dobb iamo avere il coraggio di 
percorrer l i . Ques to Governo dovrebbe riu­
scire a me t t e r e r ea lmen te a frutto le propr ie 
risorse, ad esempio demanial i o di m a n o d o ­
pera . Mi riferisco ai cassintegrati , a pe r sone 
in servizio che devono smobil i tare ed anda re 
altrove o — pe rché no? — ad u n servizio 
civile anche pe r le d o n n e in ta luni settori 
quali i beni culturali (considerato che dov­
r e m o ri lanciare il t u r i smo in al ternat iva ad 
altre produzioni che d imos t rano di essere in 
difficoltà). Tut to ques to nel q u a d r o di u n 
Governo che deve far compie re u n salto di 
quali tà al paese , laddove la solidarietà n o n 
si t rova p iù nel n o n tocca re a lcuno, m a 
nel l 'avere il coraggio di far paga re tut t i 
coloro che h a n n o privilegi. Perché — è 
ques ta la sos tanza — finora abb iamo speso 
p iù di q u a n t o po t evamo . Per fare ciò certa­
m e n t e n o n p u ò anda re bene u n Governo che 
deve raccogliere il consenso ogni giorno È 
ques to u n Governo che qua lcuno h a chia­
m a t o di abdicazione e che qua lcuno h a 
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definito di u n mezzo passo indietro, che n o n 
dovrebbe tut tavia avere ogni giorno il pro­
b lema del consenso. Basta allora u n colpo 
più forte, al tr imenti mi viene d a pensare che 
il Governo stia p r e p a r a n d o i parti t i alle 
elezioni in novembre , e n o n p u ò essere 
questa la sua logica. Se p r i m a avevamo 
Governi in cui i vari Andreott i n o n facevano 
ciò che dicevano i vari Ciampi, n o n vorrei 
avessimo ora Governi di persone c o m e 
Ciampi che fanno quello che vogliono per­
sone c o m e Andreott i . . . Ci t r o v e r e m m o infat­
ti, in ques to caso, al p u n t o di p r ima . Non 
voglio disconoscere il ruolo politico che i 
ministri h anno , m a ques to , sia p u r e di tec­
nici, deve essere u n Governo politico, che 
risponde al Par lamento ed è capace di ap­
profittare di u n a si tuazione par t icolare che 
giustifica la sua presenza. 

Rispetto a ques to t ipo di battaglie mi 
sentirò persona lmente s empre coinvolto, 
pe rché tengo t roppo al l 'unità di ques to pae­
se ed alla sua storia pe r po te rmi dissociare 
rispetto a u n a m a n o v r a forte, capace di 
chiedere sacrifici in n o m e di u n avvenire 
migliore (Applausi). 

PRESIDENTE. Constato l 'assenza dell 'o­
norevole Fer rauto , iscritto a par lare , si in­
tende che vi abbia r inunziato . 

È iscritto a par lare l 'onorevole Peraboni . 
Ne h a facoltà. 

CORRADO ARTURO PERABONI. Signor Pre­
sidente, colleghi, in ques ta discussione af­
frontiamo, in quan to s t re t tamente collegato 
al d o c u m e n t o in esame, anche il t e m a delle 
privatizzazioni, al quale grazie anche al con­
tr ibuto della X Commissione — è dedica ta 
un 'appos i ta e separa ta relazione. Si t r a t t a di 
u n t ema , c o m e dicevo, s t re t t amente collega­
to, in quan to ci si aspet ta u n cont r ibuto 
de te rminan te al risanamento del paese d a 
u n effettivo avvio di queste p rocedure così 
at tese. 

Già nel d icembre 1992, q u a n d o le Com­
missioni riunite bilancio, finanze e attività 
produt t ive furono ch iamate a da re u n pa re re 
sul famoso decreto-legge n. 333, per poi 
da re luogo al d o c u m e n t o di riordino del 
ministro del tesoro, il nos t ro g ruppo aveva 
presenta to u n a serie di p ropos te volte ad 

accelerare o c o m u n q u e a r ende re effettivo 
questo processo . Oggi ci ritroviamo pur t rop ­
po in ques ta sede, in cui è anche doveroso 
fare u n a verifica, con u n bilancio piut tosto 
scarno . Le privatizzazioni, infatti, h a n n o 
subito — inevitabilmente secondo noi, e 
c o m u n q u e inconfutabi lmente — u n rallen­
t amen to . 

Forse quello che è m a n c a t o in ques to 
processo è s ta ta u n a definizione ch iara di 
privatizzazione. Forse si è inteso pe r priva­
tizzazione solo u n processo di alienazione di 
imprese pubbl iche, o c o m u n q u e di trasfor­
maz ione giuridica (cosa pe r al tro apprezza­
bile), senza che a ciò seguisse pe rò il neces­
sario corollario, e cioè l 'est irpazione di u n o 
statal ismo strisciante, e a volte galoppante , 
nel nos t ro o rd inamen to . 

In questi giorni, in cui s t iamo discutendo 
il d o c u m e n t o in e same abb iamo avuto esem­
pi della difficoltà di p rocede re in tal senso. 
Anche capitoli che possono appar i re secon­
dar i rivelano tali difficoltà. Ad esempio, la 
v icenda del l 'Ente nazionale cellulosa e car­
ta, che n o n p o n e cer to p rob lemi così grandi 
c o m e quelli posti da l l ' indebi tamento dell 'IRI 
o di altri gruppi pubblici, evidenzia la diffi­
coltà crescente di ques to Governo, m a so­
pra t tu t to , forse, dei gruppi che lo sostengo­
n o e che c o m p o n g o n o la maggioranza , nel 
da re u n a svolta. 

M a sopra t tu t to si è sot tovalutato u n aspet­
to fondamenta le nel po r r e in essere u n pro­
g r a m m a di riordino, la necessi tà cioè di da re 
u n q u a d r o normat ivo che ponesse fine all'in­
garbugliata si tuazione di rappor t i fra impre­
se pubbl iche, pubbl iche amminis t razioni e 
m e r c a t o . È di qua lche se t t imana fa u n mi­
rabile d o c u m e n t o della Corte dei conti in cui 
venivano analizzati i rappor t i contra t tual i e 
concessori t r a la pubbl ica amminis t raz ione e 
le imprese pubbl iche . Si sono così messe in 
luce le grosse distorsioni del m e r c a t o che la 
p resenza pubbl ica c reava nella nos t ra eco­
nomia . 

Ebbene , il d o c u m e n t o sot toposto all'at­
tenzione dell 'Assemblea da par te della X 
Commiss ione evidenzia u n p u n t o fonda­
menta le in ques to processo (e sottolineo che 
quello della X Commiss ione è u n con t r ibu to 
impor tan te , anche se n o n è condiviso dal 
nos t ro gruppo) . Si sottol inea la necessi tà di 
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u n o sforzo volto a supera re la distinzione fra 
m o n d o delle imprese pubbl iche e m o n d o 
delle imprese private. In prat ica, il Governo 
dovrebbe cercare di stabilire un'effettiva pa­
rità di t r a t t amen to fra le imprese pubbl iche e 
le imprese private. 

Ebbene ad u n a forza politica c o m e la 
nostra, così a t tenta a ques to problema, spia­
ce no ta re che il c o m p o r t a m e n t o t enu to dal 
Governo e dalla maggioranza nelle scorse 
set t imane va propr io in u n a direzione oppo­
sta a quella della realizzazione di u n a par i tà 
di t r a t t amento . Basta ricordare il c o m m a 4 
dell 'articolo 5 di quel famoso decreto-legge 
n. 149, recante interventi urgent i pe r l 'eco­
nomia . In esso si stabiliva u n a de roga net ta , 
ed anche str idente se vogliamo, alle regole 
del codice civile, p revedendo pe r gli ex enti 
di gestione la possibilità di n o n contabilizza­
re in bilancio le perdi te derivanti dalle par­
tecipazioni nella Gepi. Ebbene , ciò è secon­
do noi emblemat ico di u n m o d o di 
p rocedere che n o n po r t e rà mol to lontano . 

Ugualmente in questi giorni vi è s ta ta 
un ' a l t r a sment i ta c lamorosa rispetto a quan­
to emerge dal d o c u m e n t o della Commissio­
ne e dal d o c u m e n t o di p rog rammaz ione 
economico-finanziaria. Mi riferisco al decre­
to con il quale è s tato aggirato il veto pos to 
dalla Comuni tà relativo ai t r a t t ament i di 
favore all 'IRI nel caso dei r imbors i dei cre­
diti d ' imposta . 

Questo è ve ramente u n caso emblemat i ­
co: il Governo vuole att ivare p rocedu re di 
a iuto che n o n sono ammesse a livello comu­
nitario. Di fronte alla sacrosanta levata di 
scudi della Comuni tà si arr iva ad e m a n a r e 
u n decreto-legge nel quale , p u r senza citar­
lo, si dest ina u n a quo ta all 'IRI. Si t r a t t a di 
u n a violazione del principio di uguagl ianza 
t ra i lavoratori au tonomi privati e pubblici. 

Perché le p remesse con tenu te nel provve­
d imento vengano m a n t e n u t e è necessar io il 
rigido rispetto dei tempi . Ricordo che n o n 
più di due mesi fa fu presen ta to u n Urne 
table che prevedeva dei t empi t rascorsi i 
quali le imprese sarebbero s tate poste sul 
merca to . Le p r ime scadenze sono passate , 
m a nessuna delle cessioni è s ta ta fatta. Sono 
stati compiuti dei passi in avanti , m a n o n 
siamo ancora arrivati alla conclusione dei 
processi. 

Il p u n t o fondamenta le sul quale il nos t ro 
mov imen to vuole p o r r e l ' accento è quello 
dei t empi . Ci t rov iamo di fronte ad u n a 
pross ima, e pe r molt i versi già iniziata, 
c a m p a g n a di dismissioni p r o m o s s a d a altri 
Stati (in par t icolare , la Franc ia par la di u n 
p iano par i a 100 mila miliardi). Se n o n 
approfi t t iamo del vantaggio t empora le che 
abb iamo avuto nel senso che il p rocesso d a 
noi, a lmeno a parole , è par t i to mol to p r i m a 
—, rischiamo di t rovarci a dover compe te r e 
sul p iano internazionale con dismissioni di 
imprese mol to più appetibili delle nos t re . 

Il fatto che la s i tuazione recessiva abbia 
condizionato nega t ivamente il p rocesso di 
dismissioni del nos t ro Governo è solo par­
z ia lmente vero . Si po t r ebbe ro at t ivare parti­
colari p rocedu re tecniche: noi abb i amo par­
lato, s i curamente in m o d o impropr io , di u n a 
golden share a rovescio. Se ci p o n i a m o n o n 
già l 'obiettivo di far cassa — che è sicura­
m e n t e perseguibile con le privatizzazioni, 
m a che n o n è tale d a risolvere il p rob lema 
del debi to pubbl ico — q u a n t o quello (di cui 
pa r l ano anche i documen t i governativi e di 
ques to Par lamento) di ridare efficienza al 
s is tema produt t ivo e di e l iminare le distor­
sioni del merca to , poss iamo prevedere la 
cessione n o n solo di pacchet t i di maggioran­
za, m a anche di pacchet t i di m i n o r a n z a di 
imprese pubbl iche, p revedendo quei famosi 
diritti speciali attribuiti dal l 'azione d ' o ro 
n o n già a favore del socio pubblico, m a a 
favore di quello pr ivato (per esempio , con la 
possibilità di n o m i n a del management d a 
pa r t e del socio pr ivato, anche se di minoran­
za). 

In ques to m o d o si svincolerebbe la gestio­
n e delle imprese pubbl iche dalla classe poli­
t ica e si avrebbe la possibilità di impr imere 
u n a svolta senza dover ch iedere ingenti ri­
sorse al m e r c a t o . 

A ques to proposi to voglio a u g u r a r m i che 
nelle pross ime occasioni n o n si segua la 
metodologia di lavoro che è s ta ta ado t ta ta 
pe r TINA. Tale isti tuto, assai oppor tunamen­
te , h a seguito la s t rada della scissione civili­
stica che anche noi fin d a d icembre avevamo 
individuato c o m e necessar ia ed oppor tuna , 
m a h a visto sopravvivere ta luni personaggi 
che nel gergo giornalistico vengono chiama­
ti boiardi di S ta to e che , c o m u n q u e , sono 
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degni rappresentant i di u n cer to m o d o di 
fare economia e di gestire quasi familiar­
m e n t e le imprese . 

Mi riferisco, t an to pe r fare u n n o m e , al 
dot tor Fornar i . Si diceva di voler impr imere 
u n a svolta comple ta all 'INA, m a poi si con­
t inuano a riservare incarichi impor tant i , co­
m e quello di amminis t ra tore delegato della 
CONSAP, a personaggi che appar t engono 
ad u n m o n d o delle partecipazioni statali che 
il Governo dice essere finito e che le forze 
politiche che sostengono il Governo d icono 
di voler considerare tale. 

Spero che questi fatti n o n abbiano a ripe­
tersi, pe rché privatizzare vuol dire anche 
cambiare coloro che h a n n o gestito il merca­
to in m o d o s icuramente n o n apprezzabile. 

Un altro pun to consegnato al l 'a t tenzione 
di ques ta Assemblea nel l ' ambi to della di­
scussione sul d o c u m e n t o di p rogrammazio ­
ne economico-finanziaria riguarda il set tore 
elettrico. Vi è u n a diversa visione di fondo 
del nos t ro movimento . Come abb iamo de t to 
in più occasioni, noi vogliamo me t t e re la 
parola «fine» all ' integrazione verticale del-
l 'ENEL. Infatti, n o n ved iamo la necessi tà di 
t enere insieme ima forma di integrazione di 
questo t ipo, che va dalla p roduz ione alla 
distribuzione. S icuramente vi è u n m o n o p o ­
lio na tura le pe r quan to at t iene al t raspor to , 
e ques to è u n aspet to sul quale n o n inten­
d iamo discutere m a vi è il p rob lema della 
concessione. Si cor re il rischio di scippare le 
municipali tà della possibilità di a t tua re u n a 
politica di privatizzazione effettiva. Con la 
decisione scatur i ta d a un ' in te rpre taz ione 
giuridica dell 'articolo 14 della legge n . 333, 
collegata ovviamente alla legge del 1962 
sulle nazionalizzazioni, si è stabilito di fare 
u n a concessione un ica a l l 'ENEL e di regola­
re i rappor t i t r a l 'ENEL e le aziende muni ­
cipalizzate sulla base di u n a sor ta di conven­
zione t ipo, o c o m u n q u e con accordi di 
n a t u r a pattizia. Credo s icuramente nella 
b u o n a fede del Governo q u a n d o afferma di 
voler m a n t e n e r e in ques te convenzioni delle 
garanzie di indipendenza e di au tonomia 
gestionale per le aziende municipalizzate, 
pe rò non capisco per quale motivo, se vera­
men te si vogliono da re ques te garanzie, si 
segue la s t rada di u n a concessione un ica e 
n o n quella di da re più concessioni. 

Vi è poi u n altro p rob lema: chi dovrà fare 
o chi s ta facendo ques te privatizzazioni? Nel 
d o c u m e n t o della Commiss ione si patria di 
inevitabili ritardi dovuti alle vicende politi­
che ed al l ' incertezza circa il soggetto che 
dovrà gestire tale processo . Si auspica anche 
che venga individuato u n sogget to decisio­
nale nel l ' ambi to del Governo al quale fare 
riferimento e al quale impu ta r e eventuali 
responsabil i tà qua lora il p rocesso di priva­
tizzazione n o n avanzasse. 

Ebbene , n o n poss iamo n o n ribadire u n 
concet to del quale s iamo convinti: il balletto 
sulle compe tenze in ma te r i a di privatizzazio­
ni fatto p r i m a dal Governo Amato e poi dal 
Governo Ciampi è disdicevole, pe rché ad 
ogni pie sospinto si c ambia il soggetto che 
deve guidare ques to processo: p r ima si è 
par la to di u n minis t ro ad hoc, poi di u n 
concer to di ministri , adesso si par la di su­
pervisione del Presidente del Consiglio dei 
ministri , fatte salve le compe tenze del Mini­
s tero dell ' industria. I n s o m m a , anco ra oggi 
n o n è b e n chiaro chi dovrà gestire ta le 
processo; m a ciò è fisiologico in u n paese ad 
elevata instabilità politica c o m e il nos t ro . 
Infatti p revedere c o m e cen t ro decisionale e 
sopra t tu t to gestionale del processo di priva­
tizzazione u n minis t ro o u n concer to di 
ministri c o m p o r t e r à inevitabilmente che , ad 
ogni crisi di Governo e m u t a m e n t o dell 'ese­
cutivo, il processo di privatizzazione si fer­
m e r à pe rché è na tura le che ogni minis t ro ed 
ogni Governo abbia u n a p ropr ia visione del 
m o d o in cui le privatizzazioni devono essere 
realizzate. 

Come la lega aveva suggeri to di fare già 
nel d icembre del 1992, con u n sugger imento 
che poi si è rivelato azzeccato, ritengo che , 
u n a volta stabilito in sede governat iva quale 
debba essere la s t rada d a seguire, cioè quali 
imprese e quali settori dov ranno conoscere 
ancora la p resenza dello Sta to e quali no , il 
processo di privatizzazione debba essere 
svincolato dal fattore politico; si deve costi­
tu i re u n a authority n o n formata da ministri , 
m a d a personal i tà che abbiano le capac i tà 
professionali e le cognizioni tecniche neces­
sarie pe r realizzare il processo di privatizza­
zione. Dopo di che ques ta agenzia, su m o ­
dello di quella tedesca, p o t r à ope ra re 
svincolata dalle influenze poli t iche. Lo ripe-



Atti Parlamentari — 16907 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 LUGLIO 1993 

to , questo è il p u n t o fondamentale : oggi le 
privatizzazioni n o n si fanno pe rché ad ogni 
cambiamen to politico cambia la visione del­
le privatizzazioni stesse; e ciò è giusto in 
sede decisionale, m a in sede gestionale è 
inaccettabile (Applausi dei deputati del 
gruppo della lega nord). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono­
revole Guerra . Ne h a facoltà. 

MAURO GUERRA. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, signor ministro, tralascio pe r 
ragioni di brevità considerazioni che abbia­
m o svolto nel dibatti to in Commissione ri­
spet to ad alcune questioni di m e t o d o nel­
l ' impostazione del d o c u m e n t o di p rogram­
mazione economico-finanziaria. Mi riferisco 
alla m a n c a n z a in ques to d o c u m e n t o di par t i 
important i , che avrebbero consent i to u n mi­
gliore approfondimento del dibatt i to parla­
men ta re e che p u r e avrebbero dovuto essere 
presenti in esso, in base ad u n ordine del 
giorno approvato d a ques ta C a m e r a in oc­
casione della legge finanziaria dello scorso 
anno . In sostanza, quindi , il Governo pe r 
questa via h a disatteso gli impegni assunti 
nei confronti del Par lamento in quella sede. 

Tralascio a n c h e le cons ideraz ioni già 
svolte sulla credibil i tà di mol t e delle previ­
sioni su cui si fonda il d o c u m e n t o s tesso e 
anche sulla m a n c a n z a in esso di u n a analisi 
effettiva e pun tua l e dello s c o s t a m e n t o t r a 
le previsioni del p r e c e d e n t e d o c u m e n t o 
di p r o g r a m m a z i o n e economico-f inanziar ia 
tr iennale ed i risultati conseguit i nel corso di 
ques t ' anno e al t e rmine dell 'esercizio finan­
ziario 1992. 

Voglio invece concen t ra re l 'a t tenzione su 
quella che ritengo la più grave ca renza del 
documento : la m a n c a n z a di u n rag ionamen­
to sulle linee di politica economica e di u n 
intervento di p rog rammaz ione su ques to 
te r reno . 

Mi pa re che il d o c u m e n t o fondi sostanzial­
men te le sue previsioni su t re elementi . 
Innanzi tut to la r incorsa al conseguimento 
della stabilizzazione del r appor to t r a debi to 
e prodot to in te rno lordo, d a raggiungersi , 
mi pare , a t t raverso u n sempre più consisten­
te avanzo pr imar io d a conseguire in pa r t e 
grazie al lavoro svolto dal p receden te Gover­

n o Amato , in pa r t e grazie ad un ' ipotes i n o n 
chiara di con ten imen to della spesa pe r la 
pubbl ica amminis t raz ione , in pa r t e con ul­
teriori tagli sulla sanità, sulla previdenza e 
sulla scuola, in pa r te , infine, con il manteni ­
m e n t o della press ione t r ibutar ia così c o m e 
la conosc iamo a t tua lmente . 

Il secondo obiettivo m i s e m b r a sia rappre­
senta to dalla riduzione secca dell 'inflazione, 
anch ' essa sos tanzia lmente fondata sul bloc­
co e su u n a perd i ta del po te re reale d 'acqui­
sto dei salari, degli st ipendi e delle pensioni . 

L 'ul t imo e lemento sul quale si fonda que­
sto d o c u m e n t o , infine, è la previsione di u n 
q u a d r o tendenziale di riduzione dei tassi di 
interesse interni ed internazionali , d a tesau­
rizzare in qua lche m o d o . 

Pa r tendo dal l ' insieme di quest i e lementi , 
un i t amen te allo s f ru t tamento dei benefici 
derivanti dalla svalutazione, m i pa re che il 
Governo conti di guadagna re al nos t ro siste­
m a produt t ivo margin i di competi t ivi tà che 
p r o m u o v a n o u n a ripresa dell 'attività, u n a 
cresci ta degli invest imenti e del l 'occupazio­
n e ed u n inc remento del reddi to . Mi s embra 
che la t enu t a e il r i lancio de l l ' economia 
siano visti c o m e u n a sor ta di conseguenza 
secondar ia e quasi au tomat i ca dei risultati 
d a conseguire sul p iano finanziario. L'assun­
to n o n dichiarato sul quale m i pa re si basi 
ques ta impostaz ione — na tu ra lmen te sem­
plifico e banal izzo — è che u n s is tema 
produt t ivo sostanzia lmente sano risente in 
m o d o notevole di quella che viene let ta 
c o m e u n a crisi congiuntura le ciclica sul 
p iano internazionale a causa dell 'eccessivo 
debi to pubblico, i m p u t a t o sos tanzia lmente 
allo Sta to sociale universalistico, dell 'ecces­
siva d inamica dei reddit i d a lavoro e dei 
t rasferimenti previdenziali , n o n c h é a c aus a 
di u n a presenza pubbl ica di re t ta nel l 'econo­
mia di cui disfarsi r ap idamen te . 

Si del inea così u n a prospet t iva nella quale 
l ' in tervento su quest i nodi dovrebbe consen­
t ire quel risanamento finanziario e quella 
riorganizzazione efficiente e compet i t iva 
de l l ' appara to produt t ivo capaci di aggancia­
re l 'Italia al t r eno della «ripresina» interna­
zionale p ross ima ven tura . Un futuro prossi­
m o , quello di ques ta «ripresina», che ogni sei 
mesi viene sposta to in avanti di altri sei mesi . 

Noi riteniamo, invece, che lo scenar io che 
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abbiamo di fronte sia p ro fondamente diver­
so. S iamo in presenza di u n a grave recessio­
ne e di u n a crisi s t rut turale — r icordo che 
lo stesso pres idente Ciampi h a usa to ques te 
parole —; se ques ta è davvero u n a crisi 
s t rut turale a livello internazionale, rispetto 
ad essa n o n è sufficiente a t tendere la «ripre­
sina» che verrà, pe rché essa, se e q u a n d o 
verrà, n o n garant i rà di per sé occupazione 
(possiamo prendere esempio d a quan to s ta 
avvenendo negli Stati Uniti e in Gran Breta­
gna, dove si registra u n a leggera ripresa 
della crescita del p rodo t to in terno lordo) e 
si collocherà c o m u n q u e nel l 'ambi to di u n a 
profonda ristrutturazione della divisione in­
ternazionale del lavoro e dei rappor t i e delle 
ragioni di scambio economiche e finanziarie 
t r a Stati. 

Essi n o n po t r anno n o n avere riflessi, sul 
p iano istituzionale e politico, sulle stesse 
forme e sulla stessa possibilità di t enu t a della 
democrazia . 

Per quan to riguarda il nos t ro paese , noi , 
deputat i del g ruppo di rifondazione comuni­
sta, s iamo profondamente preoccupat i e al­
larmati per la d r a m m a t i c a crisi occupazio­
nale, per i 300 mila disoccupati in più in t re 
mesi , per i processi di deindustrial izzazione 
che investono intere regioni del paese — n o n 
solo nel Mezzogiorno —, pe r la crisi che ci 
consegna n o n solo i grandi indebi tament i 
delle partecipazioni statali, m a anche il vero 
volto dei grandi gruppi industriali privati e 
la loro debolezza assistita o «tangentata». 

Siamo inoltre al larmati pe r il m o d o in cui 
viene avanti il processo di riordino delle 
partecipazioni statali e pe r il negativo con­
t r ibuto che esso po t r à da re alla crisi dell 'ap­
para to produt t ivo e del l 'occupazione. S iamo 
altresì al larmati pe r i rischi gravissimi di 
collasso finanziario dei grandi gruppi finan­
ziari pubblici e privati. 

Di questi allarmi e motivi di preoccupa­
zione, nonché di u n o sforzo di analisi e di 
indicazione in ordine a tali questioni, n o n 
ritroviamo t raccia sostanziale nel documen­
to di p rog rammaz ione economico-finanzia­
ria. 

Quale t ipo di rilancio dello sviluppo? Quali 
politiche industriali e quali nuovi beni? Co­
m e si p resen te ranno sui merca t i internazio­
nali le nos t re imprese , al di là del t empora­

neo guadagno di competi t ivi tà legato alla 
svalutazione? Quale t ipo di d o m a n d a e of­
ferta possono reggere un ' ipotes i nuova di 
sviluppo e di ri lancio de l l ' economia del no­
stro paese? 

Nel d o c u m e n t o al nos t ro e s a m e n o n vi è 
nulla di tu t to ciò. N o n solo, m a regis t r iamo 
un ' a l t r a g rande assenza al suo in terno: essa 
h a d i re t t amente a che fare con la gravità del 
peso del debi to e degli interessi passivi. 

Oltre a quella coper ta dalla evasione e 
dall 'elusione, vi è s ta ta e vi è nel nos t ro paese 
u n a c o m p o n e n t e del reddi to nazionale alla 
quale è sostanzia lmente garant i ta u n a sor ta 
di franchigia piena; anzi, in mol te fasi, u n a 
possibilità di speculare sulla crisi: mi riferi­
sco alla rendi ta finanziaria. 

Si p o n g o n o qui d u e quest ioni intrecciate 
le quali, invece, n o n h a n n o t rova to adegua to 
pos to nel d o c u m e n t o di p rog rammaz ione 
economico-finanziaria: quella dell ' interven­
to sulla spesa pe r interessi passivi sul gigan­
tesco debi to e quella di un ' imposiz ione pa­
t r imoniale progressiva in g rado di 
sa lvaguardare p r ime case e piccolo rispar­
mio . 

Per ciò che riguarda l 'ent i tà del debito e 
la spesa pe r interessi, c r edo n o n sia possibile 
— c o m e fa il Governo con il d o c u m e n t o di 
p r o g r a m m a z i o n e economico-finanziaria — 
limitarsi ad u n a valutazione soddisfatta del 
risparmio dovuto alla d iminuzione dei tassi 
d ' interesse, dei quali usuf ru iamo in m a n i e r a 
congiuntura le nel m o m e n t o a t tuale . Ciò n o n 
è possibile a lmeno pe r d u e ragioni: la limi­
ta tezza e l 'a leatorietà di tale risparmio (di­
mos t ra ta , per esempio , dal rialzo dei tassi 
d ' interesse nel l 'u l t ima as ta dei titoli di Sta­
to) . 

Date la serietà e la gravità del p rob lema, 
sarebbe a mio avviso necessar io invece ra­
gionare sul l ' intervento s t raordinar io nei 
confronti del debi to pubbl ico e degli interes­
si passivi, in q u a n t o vi sono u n a serie di 
conseguenze — che tut t i conosc iamo — 
derivanti dalla loro enti tà, n o n più soppor­
tabile pe r l ' economia e pe r il s is tema sociale 
del nos t ro paese : penso agli effetti di redi­
str ibuzione in iqua del reddi to che il peso del 
debi to c o m p o r t a e all'effetto di spiazzamen­
to e di s t rangolamento parziale del l 'econo­
m i a in u n paese in cui lo scar to t r a il tasso 
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medio di r emuneraz ione del debi to e il tasso 
di crescita del p rodo t to — c o m e si afferma 
nel documen to in e same — sarà ques t ' anno 
par i al 7,5 per cento . Si t r a t t a di u n effetto 
distorsivo nell ' impiego delle risorse e del 
r isparmio che il nos t ro paese n o n è più in 
grado di soppor tare ed in ordine al quale 
non è più possibile rinviare u n r ag ionamento 
ed u n intervento. 

Mi avvio alla conclusione. N o n to rne rò 
sulle complesse questioni fiscali sulle quali si 
è già soffermato il c o m p a g n o onorevole 
Albertini, m a vorrei sol tanto l imitarmi a fare 
poche ba t tu te su due questioni t ra t ta te nel 
documen to di p rog rammaz ione economico-
finanziaria. 

La p r ima r iguarda l 'obiettivo d'inflazione 
p r o g r a m m a t a d a conseguire nei prossimi 
anni . Mi l imiterò — lo r ipeto — soltanto a 
poche ba t tu te . Lo stesso minis t ro del tesoro 
h a definito gli obiettivi di inflazione pro­
g r a m m a t a indicati nel d o c u m e n t o c o m e o-
biettivi ambiziosi — su ques to concord iamo 
— e n o n facilmente raggiungibili (anche su 
questo concordiamo) . In ques to caso, tut ta­
via, il p rob lema n o n è più quello delle solite 
previsioni obiettivi che poi vengono regolar­
men te smenti te dalla real tà delle cose. È 
infatti evidente che con l ' accordo del 3 luglio 
il tasso di inflazione p r o g r a m m a t a diventa 
riferimento pe r la p u r parziale e r i ta rda ta 
possibilità di r ecupero del po te re di acquisto 
dei lavoratori. Quindi, ques to obiettivo n o n 
facile — così lo definisce il minis t ro — del 
documen to diviene, in realtà, la chiave pe r 
colpire ancora d u r a m e n t e il reddi to reale del 
lavoratori . So t toponiamo il p r o b l e m a a tut t i 
i colleghi in aula. 

Infine, per le economie relative alla spesa 
sociale n o n poss iamo accet tare che si proce­
da sulla s t rada t racciata , con u n solco pe­
sante, dal Governo Amato: affrontare tali 
questioni (mi limito ve ramen te sol tanto ad 
u n a bat tu ta) un icamente con u n a p u r a logi­
ca contabile, ragionieristica e di risparmi 
finanziari conduce ad effetti devastant i di 
sofferenza sociale, m a anche , spesso, a mag­
giori costi economici (penso alla v icenda 
ticket- ricoveri in mate r ia di sanità) e inoltre 
induce a qualche agghiacciante scivolone, 
come quello del d o c u m e n t o di p r o g r a m m a ­
zione, laddove si avverte che occor re pru­

denza nel mig l ioramento dell 'assistenza sa­
ni tar ia pe rchè , a seguito del l ' indot to aumen­
to della vita media , si perviene pe r ques ta 
via ad aggravi della spesa previdenziale (vi è 
u n preciso passaggio in tal senso). Mi si 
consenta u n a ba t tu t a polemica: seguendo 
ques ta s t rada, si po t rebbe arr ivare ad auspi­
care un a u m e n t o della mor ta l i tà infantile, 
che consent i rebbe u n a notevole ricaduta di 
r i sparmi sulla spesa sanitaria, su quella pe r 
l ' istruzione, n o n c h é la riduzione del n u m e r o 
dei disoccupat i e dei pensionat i . Il minis t ro 
m i p e r d o n e r à se h o preso c o m e riferimento 
ques to passo del d o c u m e n t o ; il m io è u n 
esagerato pa radosso (ne h o la p iena consa­
pevolezza), m a occor re riflettere sulla filoso­
fia e sulla l inea che anche la pa r t e del 
d o c u m e n t o che h o richiamato indica. Noi, 
rispetto a ques ta filosofia, s iamo specular­
m e n t e d a un ' a l t r a pa r t e (Applausi dei depu­
tati del gruppo di rifondazione comunista 
— Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vorrei 
p regare coloro che in tervengono di collabo­
r a r e allo scopo di pe rme t t e r e alla C a m e r a di 
po te r poi passare ai voti. Ricordo, infatti, 
che oggi dobb iamo votare la risoluzione 
relativa al d o c u m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e 
economico-finanziaria. T ra l 'al tro, in ques te 
o re anche il Sena to s ta p rocedendo alla 
discussione ed alla votazione del documen­
to; n o n poss iamo, quindi , ope ra re diversa­
m e n t e . 

È iscritto a par la re l 'onorevole Celiai. Ne 
h a facoltà. 

MARCO CELLAI. Onorevole Presidente, o-
norevoli rappresen tan t i del Governo, onore­
voli colleghi, voglio rilevare pre l iminarmen­
te, iniziando u n in tervento che sa rà di 
suppor to a q u a n t o h a n n o già de t to egregia­
m e n t e i colleghi Gasparr i e Valensise, c o m e 
ques to dibatt i to si svolga con u n fantasma 
che si aggira pe r l 'aula: è il fan tasma del 
minis t ro delle finanze, che d a t e m p o imme­
m o r e la C a m e r a dei deputa t i n o n h a il 
p iacere di avere p resen te pe r a lcuno degli 
atti fondamental i che a t t engono alla vita 
economica e finanziaria del paese , atti, che 
p u r dovrebbero riguardarlo. 

Det to ques to , onorevole Presidente, rite-
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n iamo che il con tenu to del d o c u m e n t o n o n 
rispecchi quelli che dovrebbero essere i con­
tenut i tipici di u n serio d o c u m e n t o di pro­
g rammaz ione economico-finanziaria. Vi è 
in esso la t endenza ad u n ot t imismo, mi­
nistro Spaventa, n o n so quan to di manie ra , 
che appare n o n p rendere in considerazione 
a lcuna variabile, sopra t tu t to di ca ra t te re 
internazionale, che po t rebbe invece condur­
re , ove si verificassero fatti esterni, ad u n 
ribaltamento anche sostanziale delle linee 
p rogrammat i che del d o c u m e n t o stesso. 

Abbiamo tut tavia apprezzato il documen­
to in u n a par te , laddove cioè esso suona 
c o m e u n a forte critica — occorre r icono­
scerlo — alla politica economica dei Governi 
pregressi: meglio tardi che mai! Noi ci era­
v a m o arrivati qualche anno fa; che adesso 
ci arrivi il d o c u m e n t o in e same n o n è fatto 
di poco conto . 

Certo è pe rò che s iamo di fronte (questo 
dibatti to, per quan to abbas tanza spesso svol­
to t r a pochi intimi, lo h a test imoniato) ad 
u n a situazione della finanza pubbl ica che 
n o n p u ò n o n essere definita d rammat i ca . Di 
fatto, tale si tuazione è u n ostacolo, pe r n o n 
dire u n macigno, per lo sviluppo dell 'econo­
mia nazionale: abb iamo u n risparmio dirot­
ta to sulla rendi ta finanziaria e n o n su impie­
ghi e su attività produt t ive. Credo che , sot to 
questo profilo, la vicenda delle privatizzazio­
ni faccia testo in mater ia . 

Riferendomi anche alle questioni che , con 
dovizia di a rgoment i , il collega Valensise 
h a t ra t ta to nel suo intervento, s empre in 
t e m a di economia reale è del tu t to im­
probabile u n a politica di vero con ten imento 
dei tassi di interesse senza un'effettiva ri­
presa del l 'economia reale. M a nel docu­
m e n t o tale aspet to n o n viene t ra t ta to e 
neppure delineato. 

In sostanza, s iamo di fronte ad u n docu­
m e n t o che n o n individua e n o n prefigura u n 
modello di sviluppo alternativo, nonos tan te 
le affermazioni a cui ci s iamo richiamati 
qualche m o m e n t o fa. 

Tut to ciò è in sintonia, peral t ro , con la 
m a n c a n z a di u n a politica industriale d a par­
te del Governo. E ques to va denunc ia to con 
forza ancora u n a volta, pe rché penalizza la 
s t ru t tura industriale italiana gravemente ed 
ogget t ivamente e colpisce in man ie r a sem­

pre più pesan te le a ree depresse e quelle a 
declino industriale. 

Noi n o n condividiamo affatto, signor Pre­
sidente, colleghi, il giudizio positivo espresso 
nel d o c u m e n t o di p rog rammaz ione per 
quan to riguarda gli accordi sul costo del 
lavoro siglati il 31 luglio dello scorso anno 
ed il 3 luglio di ques t ' anno : li g iudichiamo, 
anzi, g ravemente penalizzanti degli interessi 
e delle at tese del m o n d o del lavoro, in 
part icolare di quello del lavoro d ipendente . 
Ci pa re che sot to ques to profilo anche gli 
pseudo-referendum indetti dalla t r imur t i 
sindacale, pe r i loro risultati e sopra t tu t to 
pe r il n u m e r o assai alto di n o n par tecipant i , 
andrebbero valutati con e s t r ema at tenzione. 

Certo, perseguire u l te r iormente l 'abbassa­
m e n t o dei livelli di inflazione è u n obiettivo 
d a condividere, m a n o n si p u ò far finta che 
ques to n o n compor t i u n a inevitabile tenden­
za a l l ' aumento delle tariffe dei e nei servizi 
pubblici, sopra t tu t to ove si colleghi corret­
t a m e n t e tale aspet to alla privatizzazione del­
le imprese esercenti del se t tore . Ancora u n a 
volta, le r icadute negative finiscono pe r gra­
vare sulle categorie m e n o abbienti e m e n o 
for tunate . 

Nello stesso t e m p o n o n ce la sent iamo di 
sposare a cuor leggero i p e a n a di glorifica­
zione pe r la cresci ta delle esportazioni, nei 
quali si d iment ica con faciloneria la gravità 
dei costi reali del l 'operazione che sta alla 
base di ques ta crescita e che h a u n n o m e ed 
u n cognome: si ch i ama svalutazione della 
lira. 

Ci lasciano indifferenti — nel senso prima­
rio del t e rmine :— le assicurazioni di buon i 
intenti con tenu te nel d o c u m e n t o di pro­
g rammaz ione in ordine ad u n a maggiore 
incisività degli interventi sot to il profilo 
quant i ta t ivo e qualitativo e, sopra t tu t to , ri­
spet to alla pressione t r ibutar ia complessiva. 
Ci lasciano indifferenti, onorevole ministro, 
pe rché s iamo o rma i adusi ad impegni for­
mali r ego la rmente ed inequivocabi lmente 
disattesi sopra t tu t to in ma te r i a di fisco. Un 
p u n t o e mezzo circa in m e n o nel 1994, dice 
il d o c u m e n t o di p rog rammaz ione : ce lo au­
gur iamo, m a s iamo di fronte ad u n a ma te r i a 
che h a penal izzato e con t inua a penal izzare 
oltre il decente e l 'accettabile le piccole 
imprese , d a u n lato, e le famiglie italiane 
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dall 'altro. Ormai in Italia si lavora e si 
p roduce sette mesi per il fisco e — q u a n d o 
va bene — i restant i mesi pe r la p ropr ia 
famiglia. 

PRESIDENTE. Onorevole Celiai, m i scusi 
se la in ter rompo, m a in aula vi è u n collega 
impegnato in u n a conversazione telefonica: 
vorrei pregarlo di concluder la fuori dell 'au­
la, pe rché sopra t tu t to q u a n d o si è in pochi 
vi assicuro che , a lmeno dal b a n c o della 
Presidenza, si sente tu t to ; e noi vogliamo 
rispettare la privacy dei deputa t i n o n m e n o 
di quella degli altri cittadini. 

Prego, onorevole Celiai. 

MARCO CELIAI . La ringrazio, signor Pre­
sidente. 

Signor ministro, occor re ripensare al ruo­
lo degli istituti di credito, che t roppo spesso 
sembrano somigliare più a «strozzini di Sta­
to» che ad enti erogatori di sostegni concret i 
e mirat i sopra t tu t to nei confronti della gente 
comune , dei pensionati , dei d ipendent i a 
reddi to fìsso, degli imprendi tor i di base . 

E ciò salvo mos t ra re poi a t teggiament i del 
tu t to diversi — che ben al tra a t tenzione 
avrebbero mer i ta to e mer i t e rebbero d a par­
te degli organi di controllo —, sempre p iù 
simili a quello delle t re sc immiet te capaci 
solo di n o n vedere, di n o n par lare e di n o n 
sentire; at teggiamenti b e n diversi, dicevo, 
nei confronti dei signori del potere , politico 
o imprenditoriale che sia, c o m e anche le 
recenti vicende h a n n o c l amorosamen te di­
mos t ra to . Senza ripensare ques to ruolo , il 
processo di ripresa e crescita rischia di n o n 
poter essere avviato o di avvitarsi su se 
stesso. 

L'assenza di impegni organici e soprat tut­
to credibili pe r l ' emergenza occupazionale 
n o n può non creare in noi profonde perples­
sità e preoccupazioni e u n a sostanziale sfi­
ducia nei confronti del d o c u m e n t o in e same . 
Così c o m e ci appare assai criticabile l'indi­
cazione relativa ad u n inc remento del l 'auto­
nomia di spesa delle regioni, al fine di rea­
lizzare u n a maggiore flessibilità della spesa 
stessa. 

Le regioni infatti, ( s tamat t ina lo dicevo 
proprio al ministro Spaventa in Commissio­
ne attività produtt ive) , a ccumulando mi­

gliaia di miliardi di residui passivi (e il 
caso Toscana è c lamoroso sot to ques to pro­
filo), fino ad oggi h a n n o d imos t ra to un ' in­
capaci tà di in tervento nei settori di loro 
compe tenza che ci po r t a a formulare u n 
giudizio a m p i a m e n t e fall imentare dell 'espe­
rienza regionale. 

D'al t ro can to , vogl iamo augurarc i che le 
indicazioni con tenu te nel d o c u m e n t o in or­
dine aU'imprescindibilità e aU'improcrasti-
nabilità della r i forma della sani tà e della 
previdenza sociale n o n compor t ino in real tà 
sol tanto ulteriori tagli e sba r rament i ad in­
teressi, aspettat ive, diritti p iù che legittimi 
dei cittadini u tent i . 

Infine, se d a u n lato gli obiettivi macroe ­
conomici tendenziali , con par t icolare riferi­
m e n t o al disavanzo pubblico, n o n pa iono 
corr i spondere alle effettive condizioni di cri­
si de l l ' economia pubblica, se il p rocesso di 
privatizzazione con t inua a n o n decollare, 
onorevoli rappresen tan t i del Governo (e, ove 
decolla, rischia di appar i re n o n c o m e tale, 
m a c o m e u n «prego si accomodi» ad interes­
sate concorrenzial i tà estere, alla faccia degli 
impegni richiesti dal Pa r l amen to al Governo 
e dallo stesso formalmente garanti t i) , dall 'al­
t ro lo s fondamento degli obiettivi di finanza 
pubbl ica di circa 10 mila miliardi, collegato 
alla flessione delle capaci tà produt t ive ed 
alla riduzione della d o m a n d a , di cui al do­
c u m e n t o di p rog rammaz ione , costituisce u n 
da to e s t r e m a m e n t e p r e o c c u p a n t e , cui si 
affianca quel lo relat ivo alla d r a m m a t i c a 
d iminuz ione del tasso di occupaz ione . Que­
s t ' u l t ima è anco r p iù grave , onorevol i r ap­
p resen tan t i del Governo , ove la si colleghi 
pe r la p r i m a vol ta al d a t o n u o v o del calo 
del tasso di p rodut t iv i tà del se t to re terzia­
r io, c h e fino ad oggi e r a s ta to il sa lvagente 
occupaz iona le a l te rnat ivo . 

S iamo d u n q u e di fronte ad u n d o c u m e n t o 
debole, cont raddi t tor io e n o n credibile, nei 
cui confronti n o n poss iamo che confermare 
il nos t ro dissenso (Applausi dei deputati del 
gruppo del MSI-destra nazionale). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono­
revole Melillo. Ne h a facoltà. 

SAVINO MELILLO. Signor Presidente, ci 
p a r e ragionevole ed equil ibrato l 'obiettivo 
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della m a n o v r a di bilancio pe r il 1994 di 
contenere il disavanzo en t ro il limite di 144 
mila miliardi, con u n a lieve m a significativa 
riduzione rispetto al deficit previsto pe r il 
cor ren te anno in 151 mila miliardi. 

Può pe rò appar i re poco ambizioso tale 
obiettivo se si considera la gravità del l 'am­
m o n t a r e del debito pubblico complessivo 
accumula to . Forse sarebbe stato preferibile, 
c o m e per al tro rilevato d a autorevoli osser­
vatori , in part icolare dal Governatore della 
Banca d'Italia, prefigurare u n a m a n o v r a più 
incisiva, in quan to se n o n si ar res ta la crea­
zione di nuovo debito n o n si a r res ta n e a n c h e 
la spirale infernale della crescita del l 'onere 
degli interessi. 

S t iamo vivendo un 'occas ione , forse irripe­
tibile, fornita dalla d iminuzione dei tassi il 
che, in prat ica, compor t e r à nel 1994, mal­
grado la crescita dello stock del debi to, il 
vantaggio di u n onere per interessi sul debi to 
pubblico di 176 mila miliardi, di poco infe­
riore a quello previsto per il 1993, che è di 
182 mila miliardi. 

Tale favorevole circostanza, che rappre­
senta u n o dei frutti più preziosi della rigoro­
sa politica economica e finanziaria di ques ta 
legislatura, dovrebbe essere sfruttata a fon­
do con u n a più incisiva azione di conteni­
m e n t o del deficit del 1994. La m a n o v r a 
prefigurata è ben imposta ta : infatti, il mi­
gl ioramento del saldo pr imar io (31 mila 
miliardi) rispetto a quello tendenziale dov­
rebbe essere o t tenu to p u n t a n d o pressoché 
esclusivamente sul taglio della spesa e solo in 
min ima pa r t e sul l ' incremento delle en t ra te . 

Da par te liberale si condivide ques ta im­
postazione, m a si chiede u n a maggiore inci­
sività. Si in t ravedono, t r a l 'al tro, a lcune 
correzioni in itinere, che riteniamo di segno 
discutibile. Il minis t ro delle finanze, Gallo, 
pe r esempio, h a p reannunc ia to che le entra­
te , s t imate in 3 mila miliardi, dovrebbero 
essere incrementa te di 6 mila miliardi. Inol­
t re , sui tagli alla spesa, e d a pa r t e dei ministri 
responsabili dei diversi, grandi settori della 
spesa sociale e dei servizi, vi sono molt i 
dist inguo. Al riguardo, sono significative al­
cune dichiarazioni del minis t ro della sanità, 
onorevole Garavaglia, che c o m u n q u e — è 
bene ricordarlo — si gioverà for temente nel 
1994 degli effetti della riforma delle un i tà 

sanitarie locali, che noi abb iamo voluto con 
g rande de terminaz ione . 

Uno degli aspett i p iù delicati d a verificare 
è quello della reale a t tuazione dei tagli di 
spesa, che riguardano le spese corrent i per 
16.900 miliardi e quelle in con to capitale pe r 
11.100 miliardi. Men t re infatti pe r le secon­
de è abbas tanza agevole real izzare le ridu­
zioni, in q u a n t o le decisioni pe r spese di 
invest imento d ipendono d i re t t amente dalle 
amminis t razioni pubbl iche, vi s a ranno cer­
t a m e n t e difficoltà pe r i tagli alle p r ime . 
Abbiamo regis trato con interesse e con fa­
vore i proposi t i del minis t ro pe r la funzione 
pubblica, professor Cassese, c h e si p r o p o n e 
di ope ra re se r iamente pe r e l iminare — o 
quan to m e n o ridurre — sprechi e duplica­
zioni, l a rgamente present i nelle pubbl iche 
amminis t razioni e nel pubbl ico impiego. I 
liberali sos te r ranno il mer i tor io e difficile 
impegno del minis t ro Cassese, m a n o n pos­
sono nasconders i che prevedibi lmente le 
resistenze sa ranno fortissime, a livello sia 
ministeriale, sia burocra t ico . 

In ques to q u a d r o riterrei indispensabile 
rivedere le contr ibuzioni ad enti e ad orga­
nismi a lmeno di dubbia — pe r usa re u n 
eufemismo — utilità. Vorrei chiedere , pe r 
esempio, pe rché il Ministero degli affari 
esteri cont inui ad e rogare diversi miliardi 
a l l ' anno (credo 4 o 5) all ' istituto italo-lati-
noamer i cano , la cui utilità pe r il contr ibuen­
te italiano è pressoché nulla. Se si sfronde­
r a n n o con rigore tu t te le innumerevol i 
dispersioni di d e n a r o pubbl ico, si po t r anno 
o t tenere consistenti economie di spesa. 

Un discorso a pa r t e mer i t ano le privatiz­
zazioni, u n a sor ta di telenovela. Da alcuni 
anni , anche sulla base delle spinte che pro­
vengono dalla nos t ra pa r te , si par la della 
vendi ta di beni pubblici n o n essenziali, della 
privatizzazione di aziende pubbl iche . I di­
versi governi che si sono succedut i h a n n o 
assunto pubblici e solenni impegni , sono 
state vara te leggi ed iscritte nei bilanci per il 
1990, 1991 e 1992 pos te significative, m a in 
cassa n o n è anco ra arr ivata u n a lira. 

È di pochi giorni fa u n rilievo della Cor te 
dei cont i che h a evidenziato la sostanziale 
assenza di alienazioni di beni pubblici n o n 
essenziali e la pers is tenza di u n a ca ren te 
amminis t raz ione del pa t r imonio pubblico, 
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che n o n solo n o n viene messo sul merca to , 
m a n o n viene neanche messo conveniente­
m e n t e a frutto. 

Per mol te concessioni ed affitti di beni 
immobili pubblici si pagano canoni irrisori, 
che si t r aducono in u n a inaccettabile rendi ta 
di posizione di alcuni soggetti privati a dan­
n o degli interessi della collettività. Questo 
stato di cose spiega le inerzie e le lentezze 
della pubblica amminis t raz ione, che n o n 
vuole privarsi del po te re di gestire in m o d o 
discrezionale u n i m m e n s o pa t r imonio im­
mobiliare del tu t to eccedente le reali neces­
sità dei singoli settori. 

Eccessive sono anche le lentezze nell 'at­
tuazione delle politiche di privatizzazione 
nel c a m p o delle aziende pubbl iche economi­
che e nel c a m p o delle ex partecipazioni 
statali; m a n m a n o che il t e m p o passa, si 
accumulano passività che s tanno d ivorando 
anche il capitale delle aziende e delle società 
sane. 

Ad oltre u n a n n o dalla messa in liquida­
zione dell 'EFIM ancora n o n sono state alie­
na te , c o m e era u rgen te fare, le aziende sane 
o risanabili e n o n si p r e n d o n o decisioni 
chiare per quelle irrecuperabil i . 

Nel frat tempo, c rescono le passività, pe r 
cui il disastro dell 'ex EFIM ver rà a costare 
ai contr ibuent i mol to di più della già e n o r m e 
cifra stanziata di 9 nula miliardi di lire. 

Nubi ancora più fosche si addensano sul-
l 'IRI che h a debiti pe r oltre 75 mila miliardi 
e disavanzi annuali nel l 'ordine dei 5 mila 
miliardi. Se n o n si p r e n d e r a n n o decisioni 
drast iche in t empi brevi, si annunc ia u n 
disastro finanziario rispetto al quale il caso 
EFIM sembre rà u n a piccola cosa. Già oggi, 
vendendo tu t te le aziende sane o risanabili, 
non è cer to che si copr i ranno le passività di 
cui — è bene ricordarlo — il responsabile 
ul t imo è il Tesoro, cioè tut t i noi contr ibuen­
ti. Ogni giorno che passa c rescono i debiti e 
il Governo, n o n po tendo provvedere c o m e 
in passato con gli aument i dei fondi di 
dotazione, ricorre a forme indiret te pe r da re 
u n a bocca ta d 'ossigeno all 'IRI, c o m e per 
esempio il decreto-legge sui r imborsi dei 
crediti d ' imposta , che consent i rà di da re 
duemila miliardi al l 'ente. 

È però evidente che si t r a t t a di espedienti 
provvisori, e che dalle parole sulle privatiz­

zazioni occor re passare r ap idamen te , con la 
dovuta t rasparenza , ai fatti; al tr imenti , il 
rischio reale è che il Tesoro, anziché ricevere 
sollievo dalle alienazioni, si t roverà a fron­
teggiare eno rmi passività nel caso di u n n o n 
improbabi le collasso dell ' IRI. 

In sostanza, la m a n o v r a del ineata pe r il 
1994, anche se bilanciata, appa re il m i n i m o 
d a fare sulla via del risanamento, e forse u n 
p o ' m e n o del m in imo . Occor re fare qualcosa 
di p iù — e noi riponevamo grandi speranze 
sul Governo Ciampi e sulla sua squad ra di 
tecnici — sia sul versante delle spese, con 
più incisivi tagli, sia sul versante delle entra­
te , con maggior i introiti dalle vendi te di beni 
pubblici e dalle privatizzazioni. I tagli di 
spesa devono essere p iù incisivi sia pe r le 
spese relative a t rasfer imenti corrent i , sia 
pe r le spese in con to capitale: 47.245 miliar­
di di spese pe r invest imenti nel 1994 sono 
obiet t ivamente tant i se si cons idera lo s ta to 
della finanza pubblica. Si po t rebbe , senza 
de te rmina re effetti depressivi, ridurre tale 
s o m m a di a lcune migliaia di miliardi; con la 
vendi ta di beni pubblici e con le privatizza­
zioni si po t rebbero r ecupe ra re — se si avrà 
la volontà politica di supe ra re tu t t e le resi­
s tenze di chi si è avvantaggiato de l l ' ampia 
p resenza pubbl ica ne l l ' economia — s o m m e 
assai cospicue, c h e pe rme t t e r ebbe ro di ri­
d u r r e sensibi lmente il d isavanzo del 1994. 

Sopra t tu t to , pe rò , è necessar io che Gover­
n o e Par lamento di fendano con coerenza la 
l inea del rigore e n o n allentino i cordoni 
della borsa , magar i in vista delle eventuali 
scadenze elettorali. 

Il bilancio e la legge finanziaria pe r il 1994 
n o n devono essere di t ipo elettorale: la sta­
gione della distr ibuzione delle risorse pub­
bliche pe r o t tenere consensi h a già provoca­
to eno rmi guasti e deve essere cons idera ta 
chiusa pe r s empre . 

I liberali sono impegnat i a difendere la 
l inea del risanamento concre to anche pe r 
consent i re u n progressivo al leggerimento 
della press ione fiscale, c o m e pera l t ro prefi­
gura to nel d o c u m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e 
economico-finanziaria ( m a già sment i to da 1 

responsabile delle finanze). 
N o n v o r r e m m o , pe rò , che ques to lodevole 

propos i to si perdesse lungo la s t rada pe r 
effetto delle difficoltà che si incon t re ranno 
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nel realizzare i tagli di spesa. La pressione 
fiscale h a raggiunto livelli o rma i insostenibi­
li; è quindi consigliabile evitare inaspr iment i 
fiscali che nell 'a t tuale fase di delicato equi­
librio economico sarebbero t r a l 'altro estre­
m a m e n t e cont roproducent i . 

In conclusione, signor Presidente, il grup­
p o liberale ritiene apprezzabile il d o c u m e n t o 
di p rogrammaz ione economico-finanziaria 
per il 1994 presenta to dal Governo, con i 
limiti che h o segnalato e con le avvertenze 
richiamate (Applausi dei deputati del grup­
po liberale). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono­
revole Ostinelli. Ne h a facoltà. 

GABRIELE OSTINELLI. Signor Presidente, 
nei pochi minut i r imasti a disposizione del 
g ruppo della lega no rd ce rcherò di esprime­
re la nos t ra opinione sul d o c u m e n t o di pro­
g rammazione economico-finanziaria, che ci 
sembra poco incisivo, n o n risolutivo, anzi 
addir i t tura vecchio. 

A sostegno delle mie affermazioni b isogna 
prendere in considerazione il d o c u m e n t o di 
p rogrammaz ione economico-finanziaria re­
lativo al l 'anno passato, che p resen ta profon­
de differenze. Esso prevedeva u n a m a n o v r a 
di 93 mila miliardi per il 1993, di 157 mila 
miliardi per il 1994 e di 236 mila pe r il 1995, 
che ovviamente avrebbero p rodo t to risultati 
diversi. Ci t roviamo invece di fronte a ma­
novre di ben altra por ta ta , calcolando t r a 
l 'altro gli effetti di t rasc inamento . Ciò signi­
fica, rispetto a Maastr icht , che è s ta ta com­
piuta u n a scelta politica precisa, quella di 
innestare la seconda velocità, r i m a n d a n d o in 
tal m o d o di u n anno l 'a t tuazione degli obiet­
tivi di stabilizzazione. Ciò n o n sarebbe gra­
vissimo; il p rob lema è che la stabilizzazione, 
che secondo il d o c u m e n t o in e same otterre­
m o nel 1996, avrà u n livello b e n super iore a 
quello previsto p receden temente . Il rappor­
to t r a debito pubblico e p rodo t to in terno 
lordo, infatti, si stabilizzerà al 123 per cen to . 

Al riguardo la nos t ra posizione n o n è 
vicina a quella del Governo; m a dobb iamo 
sopra t tu t to riflettere sul fatto che il docu­
m e n t o è pressappoco identico a quelli pre­

cedenti , sul t e r r eno delle conget ture . Come 
abb iamo d imos t ra to a m p i a m e n t e ques ta 
mat t ina , i documen t i in quest ione h a n n o 
valore solo pe r il p r imo anno , m e n t r e pe r 
quelli successivi si r imane nel c a m p o delle 
illusioni o delle illazioni. Per q u a n t o concer­
ne le variabili mac roeconomiche , occorre 
rilevare che il da to relativo al p rodo t to in­
t e rno lordo con tenu to nel d o c u m e n t o in 
e same è del 3,5 pe r cento , il che indica u n a 
crescita abbas tanza discutibile. L'ipotesi 
prevista, infatti, m i s e m b r a abbas tanza lon­
t a n a dalla real tà , anche pe rché n o n vi sono 
decisi interventi di politica economica . Non 
è credibile, quindi , che si possa verificare nel 
1993 u n a cresci ta par i allo 0,5 pe r cen to (in 
p recedenza si e ra scri t to che pe r tale a n n o 
la crescita sarebbe s ta ta del 2,5 pe r cento) . 

Per il 1994 ed il 1995 s iamo stati più 
prudent i , indicando livelli di cresci ta dell ' 1,5 
e del 2,5 pe r cen to . Non essendo contenut i 
nel d o c u m e n t o interventi decisivi pe r quan­
to riguarda la politica economica , m i chiedo 
se ques to p rodo t to in terno lordo crescerà. 
Nel r appor to t r a debi to pubbl ico e PIL sap­
p i a m o che il p r i m o costi tuisce u n a variabile 
dest inata a crescere fino ad oltre d u e milioni 
di miliardi. Cosa avverrà di ques to rappor to , 
se il p rodo t to in te rno lordo n o n crescerà? 
Tale r appor to n o n po t r à che saltare, con 
tut t i i p roblemi legati alla stabilizzazione che 
ne der iveranno. È pe r t an to dubbio che nel 
1996 si possa o t tenere la stabilizzazione ai 
livelli descritti . 

Un 'a l t ra osservazione riguarda il saggio di 
interesse. Ques ta m o n t a g n a di debito pub­
blico genererà a reg ime — par lo del 1996 — 
u n a s o m m a par i a 171 mila miliardi di 
interessi, ovviamente calcolati sui tassi at­
tuali . N o n voglio fare la Cassandra della 
si tuazione, m a p rov iamo ad ipotizzare che i 
tassi di interesse c rescano . La massa del 
debi to pubblico è, a nos t ro avviso, diretta­
m e n t e proporz ionale alla cresci ta del saldo 
di interesse, p e r c h é u n maggior debito pub­
blico risulterà p iù difficile da collocare. Ciò 
in quan to il risparmio s ta d iminuendo; mol te 
famiglie infatti, sopra t tu t to nelle fasce socia­
li con reddit i p iù modest i , d i smet tono i 
p ropr i invest imenti in BOT, pe r paga re le 
tasse. A p rova di ciò bas ta cons iderare l 'as ta 
dei BOT di fine luglio, in cui il saggio di 
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interesse h a subito u n a b rusca d iminuzione 
di u n pun to sui tr imestrali e di u n p u n t o sugli 
annuali . Ciò d imos t ra che più la massa del 
debito cresce, più si h a la possibilità che 
aument i il tasso di interesse. È chiaro dun­
que c o m e questo rappresent i u n ul ter iore 
pun to interrogativo sul m o m e n t o e sul livello 
della stabilizzazione. 

Una s t rada d 'usci ta indubbiamente esiste 
e dipende dalle privatizzazioni. La strategia 
dovrebbe essere quella di r iconvert ire il de­
bito pubblico a favore di un 'az ionar ia to dif­
fuso. S iamo p ienamente convinti di tale 
strategia e r ispetto alle privatizzazioni abbia­
m o idee piut tosto chiare . Il collega Peraboni 
h a risposto degnamente alla provocator ia 
affermazione di qua lcuno che questa , mat­
tina, affermava che la lega in tende governa­
re o p rodur re proget t i di politica economica 
solo per slogan. 

H o fatto questi piccoli rilievi solo pe r 
sottolineare che le variabili economiche con­
tenu te nel d o c u m e n t o di p rog rammaz ione 
economica e finanziaria sono abbas tanza 
vaghe. L 'unico p u n t o fermo è indubbiamen­
te il da to relativo alla m a n o v r a di 31 mila 
miliardi, che ci consegna u n fabbisogno di 
più di 144 mila miliardi. È ch iaro che il 
Governo bene h a fatto a suddividere la 
manovra in 28 mila miliardi di con ten imento 
della spesa e 3 mila miliardi di en t ra te . Si 
t rat tava di u n a politica richiesta d a tutt i , m a 
è altrettanto chiaro che n o n si fanno queste 
scelte in funzione della d o m a n d a (sappiamo 
benissimo che il Governo n o n si diverte a 
tassare i cittadini). Tut te ques te richieste 
coinvolgono anche l 'al tra variabile economi­
ca con tenu ta nel documen to , ossia l'inflazio­
ne . Anche al riguardo bisogna fare u n rilie­
vo. Per il 1994 si prevede infatti u n tasso 
d'inflazione del 3,5 pe r cento , t endente a 
ridursi negli anni successivi fino al 2 pe r 
cento . Ebbene, ritengo che anche ques to 
da to abbia più che altro u n significato poli­
tico. Esso evidenzia u n a volontà in tal senso 
d a par te del Governo, m a s icuramente n o n 
rappresen ta u n da to cer to . 

Le osservazioni relative alle modal i tà con 
cui è stato e laborato ques to d o c u m e n t o di 
p rogrammazione economica c redo mi legit­
t imino a dire che effettivamente s iamo in 
presenza di u n testo che risente mol to della 

politica vecchia. E ques to è spiacevole, per­
ché la nos t ra astensione rispetto al Governo 
Ciampi aveva u n preciso significato. Aste­
nendoci nei confronti del Governo Ciampi 
ch iedevamo che si pervenisse ad u n a legge 
elettorale al p iù pres to e che si conducessero 
in po r to m a n o v r e sostanziali di correzione 
di ro t ta . Avevamo, in prat ica , da to u n inca­
rico al Governo, quello di t raghet tarc i , in u n 
cer to senso, dal vecchio al nuovo . Questo 
e ra il messaggio. Il Governo in effetti h a 
presen ta to u n a b u o n a rosa di ministri , deli­
n e a n d o u n Governo di tecnici che aveva la 
possibilità di vincere ques ta g rande sfida. Un 
Governo di tecnici, infatti, è forte p ropr io 
pe rché è debole di politici. 

Credo, pe rò , che il passaggio dal vecchio 
al nuovo sia e s t r e m a m e n t e difficile. E l ' iter 
della legge elettorale, o meglio il ping-pong 
che si s ta verificando pe r la legge elettorale, 
ci d imos t ra c o m e sia anco ra incer ta l ' appro­
vazione della r i forma elettorale p r i m a del 6 
agosto. Obiettivo, ques t 'u l t imo, important is­
s imo, pe rché è o rma i opinione di molt i che 
solo u n s is tema maggior i tar io ci p o t r à t r a r r e 
fuori dalle secche del consociat ivismo. M a 
già si dice che c o m u n q u e n o n si po t r à poi 
anda re a votare , c o m e del res to è ovvio, 
senza aver p r i m a do ta to il paese di u n o 
s t rumen to finanziario, cioè della legge finan­
ziaria. Il r ag ionamen to è allora semplice. 
Ques to Governo, in verità, p ian p iano si è 
fatto p rende re prigioniero, è diventato o-
staggio della classe politica, del vecchio. Da 
u n d o c u m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e econo­
mico-finanziaria così poco incisivo, infatti, 
n o n po t r à che der ivare u n a finanziaria poco 
incisiva, che ovviamente avrà tut t i i vizi delle 
precedent i , quelli relativi ai favori, quelli 
relativi all 'assistenzialismo ed anche quelli 
relativi al consociat ivismo. 

C o m e h o già de t to , noi riteniamo che il 
d o c u m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e economico-
finanziaria al nos t ro e s a m e sia così p o c o 
incisivo e in u n cer to senso così rassegnato 
p ropr io pe r ché il Governo, a nos t ro avviso, 
n o n h a avuto la forza di t raghet ta rc i dal 
vecchio al nuovo (Applausi dei deputati del 
gruppo della lega nord). 

PRESIDENTE. P r ima di da re la paro la al 
p ross imo ora tore , vorrei fare il p u n t o dei 
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nostri lavori, a t t i rando in part icolare l 'atten­
zione dei responsabili dei gruppi . Noi preve­
d iamo che le repliche dei relatori e del 
Governo si svolgano in torno alle 17,15. Que­
sto significa che en t ro le 18 si po t r à proce­
dere al voto del documen to , che — lo ricor­
do — deve avvenire in ques ta seduta . 

È iscritto a par lare l 'onorevole De Benett i . 
Ne h a facoltà. 

LINO DE BENETTI. Signor Presidente, 
ce rcherò di t ener conto della sua compren­
sibile e condivisibile r accomandaz ione , nei 
t empi che pe r al tro ci sono stati assegnati 
al l ' interno del g ruppo . Tralascerò d u n q u e 
u n a par te dell ' intervento, che poi eventual­
m e n t e chiederò sia pubbl icata in calce al 
resoconto stenografico della seduta odierna . 

Il d o c u m e n t o di p rog rammaz ione econo­
mico-finanziaria fonda le sue ipotesi di lavo­
ro su dati macroeconomic i ricavati d a ana­
lisi di grandi n u m e r i che s e m b r a n o 
presupporre , signor Presidente, signori rap­
presentant i del Governo, l ' invarianza di nu­
merosi fattori economico-sociali . 

A titolo esemplificativo n e h o identificati 
, alcuni, m a voglio ricordare che le previsioni, 

fondate sul man ten imen to del getti to tribu­
tar io ordinario pe r il 1994 a livello del 1993, 
at t raverso l ' invarianza del s is tema normat i ­
vo, possono risultare illusorie qua lora si 
verifichi, c o m e sembra si stia verificando nel 
corso del 1993 (mi riferisco a quan to è s ta to 
rilevato in ordine al gettito ICI), u n a flessio­
ne nel ritmo di crescita del p rodo t to in te rno 
lordo. Tale flessione p u ò essere realistica se 
soltanto corre la ta alla riduzione dei consumi 
delle famiglie, quale si s ta profilando nel 
1993, per l ' impat to c rea to d a vari provvedi­
ment i orientati ad u n a drast ica contraz ione 
della d o m a n d a interna. 

En t ro in qualche analisi succinta e pa r to 
dal l 'ammissione stessa del Governo, relativa 
ai dati del 1992, quella secondo la quale gli 
obiettivi di finanza pubblica fissati nel luglio 
dello scorso a n n o sono stati in sos tanza 
sforati pe r 18 mila miliardi; essendo s tato 
previsto u n avanzo pr imar io di 15 mila 
miliardi, l 'esercizio di cassa si è chiuso pra­
t icamente in pareggio. E na tu ra lmen te m i 
riferisco al saldo pr imar io : tu t t a la massa 
degli interessi passivi deve essere riportata 

al f inanziamento med ian te l ' incremento del 
debito pubbl ico. 

Le previsioni pe r il 1993 — ed è ammis­
sione con tenu ta nella stessa relazione — 
sono o rma i disattese, al di là delle manovre 
corrett ive; ed è b e n vero che la previsione 
degli interessi sul debi to pubbl ico dovrebbe 
scendere di 8.500 miliardi, m a essa n o n 
t iene con to di alcuni fattori. 

Ad esempio, i tassi di r end imen to del 
debito pubbl ico n o n possono scendere al di 
sot to del livello fissato. Il divario t r a la loro 
resa reale e quella che si verifica in altri 
paesi, c o m e la Ge rman ia e gli Stati Uniti, 
costituisce il rischio Italia, e nel l 'a t tuale 
m o m e n t o di crisi politica è p o c o realistico 
n o n renders i con to c h e devono necessaria­
m e n t e essere più elevati pe r a t t i rare gli 
investitori. 

Ed ancora , l 'a l ternativa al l ' investimento 
nel breve per iodo e ra e r imane lo sposta­
m e n t o dei p ropr i capitali al l 'estero. Al con­
t rar io di quant i vedevano negli alti tassi u n a 
forma di a t t razione pe r i capitali esteri, h o 
sos tenuto e sostengo che gli alti tassi in 
quest ione sono appena sufficienti a man te ­
ne re nel paese quelli italiani. Credo d u n q u e 
che tale operaz ione n o n sia praticabile. 

È comple tamen te condivisibile, per tan to , 
con riferimento al d o c u m e n t o di p rogram­
maz ione economico-finanziaria la previsio­
ne , che le eccezionali en t ra te verificatesi nei 
pr imi mesi del 1993 siano irripetibili, n o n 
t an to pe r il sovrapporsi , ques t ' anno , di im­
poste che d ' o r a in avanti dovrebbero prose­
guire il loro corso no rma le — n o n mi riferi­
sco sol tanto alla minimun tax —, m a per 
l 'esigenza di evitare che il c a m b i a m e n t o che 
l 'Italia s ta po r t ando avanti in c a m p o fiscale 
in man ie r a quasi incruenta , acquisti davvero 
risvolti n o n augurabil i e carat ter is t iche n o n 
democra t i che (non m i riferisco solo alla 
rivolta fiscale). 

Il gett i to del condono del 1992 è valutato 
in circa 13 mila miliardi; il gett i to ILOR sui 
fabbricati, valuta to in to rno ai 3.500 miliardi, 
è finito con il 1993; il gett i to dell 'ICI (cui mi 
riferivo poc 'anzi ) già mos t r a u n a flessione e 
nel 1994 sa rà di c o m p e t e n z a degli ent i locali 
(valutiamolo in circa 10 mila miliardi); il 
getti to dellTVA, esat to dalle dogane , c ree rà 
u n a riduzione di cassa valutabile in to rno ai 
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10-20 mila miliardi; il gettito p rodo t to dalla 
minimum tax in termini di accon to IRPEF e 
sul servizio sanitario nazionale subirà u n a 
diminuzione notevole, in ques ta fase n o n 
quantificabile. 

Allora, ind ipendentemente dal l ' incremen­
to del prodot to in terno lordo previsto dal 
Governo, è cer to che u n a g rande massa di 
attività sta s comparendo nel s o m m e r s o pe r 
evitare un ' a s su rda e s t rangolante imposizio­
ne fiscale. Senza con ta re che u n n o n augu­
rabile m a probabile acuirsi del p rob lema 
occupazionale t r a se t tembre e d icembre po­
t rà incidere sulla spesa, sulla crescita e sui 
consumi. 

Credo infine che sarebbe u n g ran risultato 
se il p rodot to in terno lordo registrasse nel 
1993 e nel 1994 u n a crescita zero . 

M a a m e pa re si possa affacciare sullo 
scenario internazionale un ' a l t r a prospet t iva 
politica e macroeconomica , della quale il 
documen to n o n t iene con to . Se la lira si 
svaluterà ancora di u n b u o n 10 pe r cento , 
se il commerc io internazionale si r ip renderà 
c o m e è avvenuto nei pr imi anni '80 o in 
misura maggiore , se l 'inflazione r ima r r à nel­
l 'ambito del 4 per cento , se tu t te ques te 
condizioni ed altre ancora si verif icheranno, 
si po t rà avviare nel 1995 u n a ferrea politica 
di conten imento della spesa. Si po t r à avviare 
u n a ripresa anche se, c o m e si è paventa to in 
molti altri interventi , il debi to pubblico avrà 
raggiunto il 133 per cento . Mi chiedo pe rò ,a 
tale proposito, se l 'assetto economico euro­
peo e internazionale po t rà sorreggere ques ta 
situazione, cosa davvero mol to difficile. So­
n o aspetti che p resen tano quindi dei risvolti 
preoccupant i . 

Che fare dunque? Il risanamento dei conti 
pubblici, il risanamento fiscale ed il rilancio 
economico passano at t raverso alcuni inter­
venti attuabili già a t t raverso la legge finan­
ziaria. Vorrei richiamare solo ta lune questio­
ni: è necessario, in p r imo luogo, impos ta re 
nuovamen te l ' intero set tore fiscale, sempli­
ficandolo. Non bisogna prevedere a lcuna 
nuova tassa anche se, c o m e h a ant icipato in 
par te il ministro Gallo, si par la di u n a tassa 
sostitutiva di altre. Ritengo che ques to sa­
rebbe u n er rore dal p u n t o di vista psicologi­
co e delle priori tà d a seguire, Lo ripeto, si 
deve p r ima semplificare il s is tema fiscale e 

poi po r r e m a n o ad altre modifiche. Mi rife­
risco, ad esempio , alla ca r t a dei diritti del 
cont r ibuente — se la vogl iamo ch i amare 
così — già conosciu ta dalle Camere . 

È inoltre necessar io passare alla fase con­
cre ta della riforma. Da anni i Governi e i 
ministri delle finanze che si sono succedut i 
pa r lano di riforma fiscale; ebbene , m i chie­
do se n o n sia t e m p o di t ras formare la guar­
dia di finanza in u n co rpo smilitarizzato che 
diventi co rpo di polizia t r ibutar ia , profonda­
m e n t e r innovato negli organici , che oggi 
n o n sono adeguat i , anche pe r pregresse 
abitudini negat ive. 

La press ione fiscale, che arr iva al 62 pe r 
cento , è eccessiva ed è u n a delle più elevate 
d 'Europa . Ridurla di u n p u n t o servirebbe a 
poco o q u a n t o m e n o po t rebbe essere utile 
se si in t roducesse c o n t e m p o r a n e a m e n t e an­
che u n benefit pe r gli investimenti . 

È no to inoltre che la politica di riduzione 
del disavanzo h a distolto dagli invest imenti 
produtt ivi u n a g ran pa r t e delle risorse. Ac­
cenno solo ai rimborsi di impos ta spet tant i 
alle imprese , che sono fermi in alcuni casi 
ai pr imi anni del decennio '80 e che rappre­
sen tano risorse n o n immesse n u o v a m e n t e 
nel processo produt t ivo . 

È necessar io de tassare progress ivamente 
i reddit i , privilegiando l ' imposizione sui con­
sumi , sulle rendi te e sul pa t r imonio . 

Signor Presidente, signor r appresen tan te 
del Governo, penso che alcuni dei miei 
sugger iment i e di quelli espressi dal collega 
Giuliari possano essere utili, m a c redo n o n 
sia possibile realizzare a lcuna m a n o v r a sen­
za u n a reale credibilità e stabilità del Gover­
no . N o n dico che il Presidente Ciampi e 
molt i ministri n o n siano pe r sone di g rande 
autorevolezza e indubb iamente credibili e 
n o n dico che n o n possano essere credibili 
anche in futuro, dico che il Presidente del 
Consiglio è ostaggio t e m p o r a n e o di u n a con­
g iun tura d r a m m a t i c a che n o n gli pe rme t t e 
di fare meglio e di più. 

La credibilità cui m i riferisco è quella che 
vede nel ricambio sostanziale della direzione 
politica, che possa davvero me t t e r e m a n o a 
r i forme che camb ino rad ica lmente la politi­
ca fiscale ed economica del nos t ro paese , u n 
e lemento de te rminan te . Ritengo che ques ta 
m a n o v r a tent i di apr i re il va rco a nuovi 
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indirizzi, m a che sia compressa d a u n equi­
librio politico t roppo legato al cont ingente; 
presenta pe r tan to ancora u n o squilibrio eco­
nomico-finanziario che n o n por ta , in ques ta 
fase, ad u n o sbocco foriero di u n ricambio 
reale negli indirizzi di politica economica e 
finanziaria. 

Infine, c o m e preannunc ia to , chiedo che la 
Presidenza autorizzi la pubblicazione di mie 
considerazioni integrative in calce al reso­
conto stenografico della seduta odierna. 

PRESIDENTE. La Presidenza lo consente , 
onorevole De Benetti . 

Onorevoli colleghi, d a ques to m o m e n t o 
cominc iamo a da re disposizioni affinché le 
Commissioni siano sconvocate per consenti­
re ai deputat i di seguire la pa r t e conclusiva 
del dibatt i to e, in part icolare, la replica del 
relatore, che ci è s ta to p reannunc ia t a breve, 
e l ' intervento del Governo, che sa rà pari­
ment i sintetico. 

È iscritto a par lare l 'onorevole Zar ro . Ne 
h a facoltà. 

GIO\ANNI ZARRO. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, ques t ' anno d iscut iamo il do­
c u m e n t o di p rog rammaz ione economico-fi­
nanziario in anticipo rispetto allo scorso 
anno , e tut tavia in ritardo rispetto ai t empi 
previsti dalla legge. 

È necessario riconoscere d a subito che il 
documen to al nos t ro e same h a un ' impos ta ­
zione u n p o ' diversa rispetto agli analoghi 
document i discussi negli anni scorsi. Pur 
nella sua stringatezza, p u r nella sua avarizia 
di dati ed indicazioni, si segnala pe r a lcune 
opzioni che ritengo condivisibili ed apprez­
zabili, a lcune delle quali si col locano nella 
gestione del l ' economia reale ed altre sul 
versante del l ' economia finanziaria nel l 'a rea 
della finanza pubblica. 

La p r ima opzione è quella che il documen­
to ch i ama «punto di biforcazione». Non si fa 
mis tero del l ' anno difficilissimo che abb iamo 
t rascorso né delle difficoltà che dov remo 
incont rare nei prossimi mesi . Tuttavia, in 
mezzo alle difficoltà, l ' economia ci porge u n 
dest ro positivo, cioè la c i rcostanza che la 
svalutazione nominale a t tua ta lo scorso an­
no , e d a tut t i percepi ta c o m e u n a sconfitta, 
si è rivelata u n e lemento di forza, poiché è 

s ta to possibile t r adur la in u n o m u t a m e n t o 
rilevante di competi t ivi tà. L 'opzione che as­
s u m e il d o c u m e n t o è quella di consolidare 
ques ta competi t ivi tà a livello in terno e so­
pra t tu t to internazionale. Il con ten imento 
della d inamica nomina le dei reddit i , e dun­
que dei prezzi, n o n c o m p o r t a — è bene 
ripeterlo — sacrifici dei reddit i reali; offre 
viceversa la possibilità di conseguire maggio­
re crescita e maggiore occupazione . L'ac­
cordo sul costo del lavoro del 4 luglio di 
ques t ' anno comple ta l 'opera avviata con 
l ' accordo del 31 luglio dello scorso a n n o e 
pone la necessar ia condizione di un 'evolu­
zione dei reddit i e dei prezzi coeren te con 
u n o sviluppo più sos tenuto . 

La seconda opzione è relativa ai tassi di 
interesse, i quali h a n n o iniziato u n c a m m i n o 
discendente a livello eu ropeo — lo ricordo 
all 'onorevole Ostinelli — che interessa an­
che l ' economia in te rna e che la Banca d'I­
talia s ta assecondando in m a n i e r a decisa. I 
tassi di interesse, c o m ' è no to , influenzano il 
vo lume degli investimenti , la Borsa e il cam­
bio, m a anche il servizio del debi to pubbl ico. 
È ques ta spesa a r appresen ta re l'effettivo 
squilibrio s t rut tura le dei cont i pubblici, sic­
ché la cadu ta del tasso di interesse, compor­
t a n d o u n a diminuzione delle spese pe r inte­
ressi sul debi to pubblico, r appresen ta u n 
aiuto pe r il risanamento dei cont i pubblici . 

La te rza opzione è la stabilizzazione della 
pressione fiscale. Essa m a r c a un ' innovazio­
n e mol to forte nel l ' impostazione dei docu­
men t i di p r o g r a m m a z i o n e economico-finan­
ziaria. Nel passato , infatti, abb iamo sempre 
affrontato le m a n o v r e economico-finanzia­
rie seguendo il principio del mix di en t ra te 
e spese: u n a m a n o v r a economico-finanziaria 
e ra la conseguenza di u n i nc remen to di 
en t ra te e di u n a riduzione di spese. Que­
s t ' anno , e pe r q u a n t o ci è pa r so di capire per 
gli anni a venire, n o n sa rà così; infatti il 
Governo h a assunto u n a l inea b e n precisa: 
quella di consol idare la press ione fiscale del 
se t tore statale in to rno al 26-27 per cento e 
di ope ra re il risanamento dei conti pubblici 
a t t raverso u n a robus ta m a n o v r a di riduzio­
ne delle spese, che pe r il 1994 a m m o n t a a 
28 mila miliardi. Ques ta s t rada è p ienamen­
te condivisa, anzi è s ta ta p iù volte autorevol­
m e n t e richiesta al Governo . 
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La quar t a opzione riguarda la d imensione 
della manovra . Il Governo ritiene di propor­
re al Par lamento con i documen t i di bilancio 
de l l ' au tunno u n a m a n o v r a di 31 mila miliar­
di di lire. Molti si sono chiesti, rispetto alla 
necessità di conseguire u n rap ido risana­
men to dei conti pubblici, se la d imensione 
della manovra march i , segni e raggiunga u n 
livello adeguato . 

Qualche voce autorevole p u r si è levata 
a ch iedere u n ra f forzamento della manov­
ra . Il Governo tu t tav ia h a r i t enu to di con­
fermare le d imensioni indica te dal docu­
m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e economico-
finanziaria, cioè u n a m a n o v r a d a 31 mi la 
miliardi. L 'esecut ivo h a addo t to u n a giusti­
ficazione, u n a mot ivazione, che r e c u p e r a al 
dibat t i to economico , p u r segna to d a isteri­
smi vari , il cr i ter io classico del g radua l i smo 
che pe r sona lmen te condivido e mo l to . Su 
ques to p u n t o a n c h e al tre voci si sono levate 
in occas ione del r ecen te dibat t i to sulla co­
s iddet ta «manovrina», secondo le quali l 'at­
tua le cong iun tu ra n o n consen te u n a ma­
novra più pesan te ; ce r to , p e r ragioni 
polit iche, cioè di accet tabi l i tà d a p a r t e dei 
cit tadini e d a pa r t e dei con t r ibuen t i di u n ' a ­
spra press ione fiscale, m a a n c h e pe r ragioni 
di ca ra t t e re tecnico . U n a m a n o v r a p iù forte 
avrebbe in qua lche m o d o os tacola to la cre­
scita de l l ' economia , la quale , p e r t an t i ver­
si, è s i cu ramen te insufficiente. Nella so­
stanza, avrebbe aggiunto — p e r così di re — 
impulsi di s tagnazione ad impuls i di s tagna­
zione, se n o n di recess ione economica . Il 
Governo, viceversa, h a r i t enu to di scegliere 
la s t r ada che p o r t a a favorire la cresci ta 
economica ; u n a s t r ada c h e noi condividia­
m o essendo por ta to r i di u n i m p e g n o pe r 
u n a politica e c o n o m i c a che serva e secondi 
l 'obiettivo dello svi luppo. 

La quinta opzione riguarda la stabilizza­
zione del debito pubblico sul PIL. 

La scelta di u n a m a n o v r a economica sop­
portabile h a de te rmina to u n a l lungamento 
dei t empi della stabilizzazione del debi to sul 
prodot to in terno lordo. La stabilizzazione 
non avverrà — a lmeno secondo le previsioni 
— nel 1995, bensì nel 1996! 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
queste sembrano essere le opzioni fonda­
mental i in torno alle quali è s ta to costrui to il 

d o c u m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e economico-
finanziaria, opzioni che pe r sona lmente con­
divido e apprezzo . Le apprezzo pe r la loro 
novità, m a anche pe r il coraggio con il quale 
sono state p ropos te . 

Il d o c u m e n t o al nos t ro esame, a pa r t e le 
opzioni che h o indicato, quali contenut i h a 
e quali obiettivi in tende conseguire , a lmeno 
sul versante de l l ' economia reale? 

Bisognerà p u r e sot tol ineare che il q u a d r o 
economico eu ropeo pe r l ' anno pross imo e 
sul med io per iodo, p u r t r o p p o , sconta u n a 
cresci ta del reddi to mol to modes ta . Propr io 
p r r ques to , l 'occupazione si restr inge e si 
i nc remen ta l ' a rea della disoccupazione; il 
suo tasso cresce e cala — a lmeno questo! — 
il tasso med io dell ' inflazione. 

Quali sono le cause? S icuramente , anco ra 
gli elevati tassi di interesse, legati alla lentez­
za, forse esasperante , della politica moneta ­
ria t edesca (così appa re la si tuazione guar­
da t a dalla pa r t e dell 'Italia); e, poi , pe r u n a 
in tonazione sostanzia lmente restri t t iva delle 
polit iche di bilancio, pe r u n cl ima diffuso di 
incertezza. 

È del tu t to evidente che u n q u a d r o ma­
c roeconomico eu ropeo così del ineato n o n 
p u ò n o n incidere sulla cong iun tu ra econo­
mica in terna . Per il q u a d r o in te rno — è vero 
— n o n si in tende sot tacere che qualcosa è 
cambia to o sta cambiando : dal lato delle 
famiglie, l ' indicatore del c l ima di fiducia 
volge verso la positività; dal la to delle impre­
se, l ' indicatore degli ordinativi cresce. Inol­
t re , n o n d iment ich iamo che u n maggior 
vo lume di esportazioni p u ò consent i re di 
compensa re — a lmeno in pa r t e — u n a 
flessione dei consumi interni e degli investi­
ment i . Sicché anche la c adu t a del l 'occupa­
zione dovrebbe in qua lche m o d o risultare 
frenata. 

Nella sostanza, il 1993 pot rebbe segnare 
l'inizio di u n circolo virtuoso. Per consolidare 
questa nuova pagina economica occorrerà 
a t tuare u n a linea di conferma dell'aggiusta­
m e n t o strut turale della finanza pubblica. Oc­
cor rerà inoltre confermare il migl ioramento 
di competitività, at traverso il contenimento 
della d inamica dei prezzi e dei costi; c o m e 
sarà necessaria u n a riallocazione di risorse 
produtt ive dai settori protett i a quelli esposti 
alla concorrenza internazionale. 
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Sarà poi necessario che si verifichino d u e 
condizioni esterne: l ' incremento del com­
merc io mondia le ed u n a m o d e r a t a crescita 
dei prezzi internazionali . 

Signor Presidente, in tendo o ra r i to rnare 
su due punt i che rappresen tano i problemi 
veri, quelli che angust iano tut t i : il disavanzo 
pubblico ed il debito pubblico. 

Per quan to afferisce al p r imo a rgomento , 
le considerazioni sono le seguenti : l 'evolu­
zione degli ultimi anni — la quale cont ras ta 
con l ' idea matr ice del d o c u m e n t o al nos t ro 
esame — conferma che l'effettiva r iduzione 
del fabbisogno è s ta ta legata sostanzialmen­
te alla d inamica delle ent ra te , e in particola­
re al gettito derivante d a misure di cara t te re 
s t raordinario. È s ta ta inoltre assicurata dal 
conten imento della spesa pe r interessi, dal 
risparmio della spesa previdenziale, di quella 
sanitaria e di quella legata al pubblico impie­
go e dalla finanza terri toriale (questo relati­
vamente e n o n sempre) . Talvolta l ' incre­
m e n t o delle en t ra te è servito solo ad 
incrementare le spese e n o n a ridurre il 
fabbisogno. Il massiccio r icorso agli inter­
venti una tantum, se d à m o m e n t a n e o sol­
lievo ai conti pubblici, espr ime pe rò u n a 
politica t r ibutar ia di emergenza , di pe r sé 
debole e inadeguata pe r il conseguimento 
dei necessari obiettivi di riequilibrio struttu­
rale della finanza pubblica, che rec lamano , 
al contrar io , l 'acquisizione di introiti pe rma­
nenti . 

Talvolta la precar ie tà della si tuazione eco­
nomica e finanziaria, n o n cont ras ta ta d a 
tempestivi interventi correttivi, h a determi­
na to il paradosso di u n getti to n o n propor­
zionato alle esigenze di spesa, p u r in presen­
za di u n massiccio carico t r ibutar io , che 
ques t ' anno risulta essere addir i t tura supe­
riore alla med ia della CEE. 

Inoltre, è d a rilevare che l 'accavallarsi 
delle ent ra te int rodot te pe r cont ras ta re l 'au­
m e n t o del fabbisogno h a aggravato l ' incoe­
renza del s is tema ed h a p rodo t to e p roduce 
u n a condizione di prerivolta fiscale, verso 
cui l 'a t tenzione politica deve essere vigile e 
concludente . 

Per quan to riguarda la spesa cor rente , la 
componen te più d inamica è rappresenta ta , 
c o m e è no to , dalla spesa pe r interessi. Il 
ra l lentamento della corsa degli oner i pe r il 

servizio del debi to pubblico allevia in pro­
spettiva l ' incidenza delle misure di rafforza­
m e n t o delle en t ra te e sopra t tu t to degli inter­
venti tesi a correggere l 'evoluzione dei 
restant i compar t i di spesa. 

Nel l 'ambito del bilancio statale si nota , a 
par t i re dal 1990, u n a stabilizzazione del 
r appor to della spesa cor ren te al ne t to degli 
interessi sul PIL, dal lato degli impegni , ed 
u n a riduzione della percen tua le dello stesso 
aggregato sul p rodo t to in te rno lordo, in 
termini pe rò di erogazione. Negli altri aggre­
gati di finanza pubblica, le m a n o v r e discre­
zionali della spesa diversa dagli interessi n o n 
sono riuscite ad a r res ta rne la cresci ta rispet­
to al PIL. Nel con to consol idato di cassa del 
set tore statale del l 'u l t imo biennio l ' inciden­
za sul PIL delle spese corrent i diverse dagli 
interessi è a u m e n t a t a di u n p u n t o percen­
tuale e nel con to del set tore pubblico di circa 
l ' I , 4 per cento . Si avverte quindi l 'esigenza 
che sia po r t a t a avanti con coerenza e deter­
minazione l 'azione di con ten imen to della 
spesa cor ren te . 

L'evoluzione della spesa pe r pensioni , sa­
nità, pubblico impiego, n o n c h é quella desti­
n a t a al f inanziamento delle regioni e degli 
enti locali è s ta ta ogget to — è vero — di 
interventi che supe rano la logica m e r a m e n t e 
congiuntura le . Si sono predisposti , con la 
m a n o v r a pe r il 1993, provvediment i di na­
t u r a s t rut tura le che h a n n o t rova to la loro 
formalizzazione legislativa negli o rma i b e n 
not i provvediment i nn . 438 e 421 del 1992 
e nei successivi decret i legislativi. Su ques ta 
s t rada bisogna con t inuare e ques t ' anno oc­
cor re pe rcor re re u n al tro t r a t to dec isamente 
e f e rmamente . 

L 'a l t ro p u n t o su cui i n t endo r i c h i a m a r e 
l ' a t t enz ione del Governo e del l 'Assemblea è 
quel lo connesso al deb i to pubbl ico , che 
nella previs ione del p ros s imo a n n o , dell 'e­
sercizio 1994, dovrebbe s u p e r a r e la cifra di 
2 mi la mil iardi di l ire. La l inea indubbia­
m e n t e n o n p u ò essere c h e quella della 
riduzione della cons i s tenza del debi to; que­
s t ' u l t imo infatti è c o m u n q u e u n a m i n a va­
gan te e c a u s a di instabil i tà finanziaria; n o n 
solo, m a esso è a n c h e causa , in c o m b u t t a 
con elevati tassi di in teresse , del la forma­
zione di r end i t a finanziaria a favore delle 
ca tegor ie e c o n o m i c h e forti, t a n t o odiosa 
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per q u a n t o sos tanz ia lmente in toccabi le dal 
fisco. 

Ma c 'è ancora u n p u n t o sul quale in tendo 
r ichiamare l 'a t tenzione: è vero, c o m e abbia­
m o ascoltato più volte in ques to dibatt i to, 
che a 2 mila miliardi di debito si cont rappo­
ne u n a cifra pressoché uguale di credi to, m a 
è altret tanto vero che l ' incremento del debi­
to, che viene ad accumulars i ed è utilizzato 
per spese correnti , si abbat te c o m e u n a 
sciagura sulle generazioni future e de ter iora 
il bilancio cosiddetto intergenerazionale . 

Diversa sarebbe na tu ra lmen te la valuta­
zione di u n debito utilizzato pe r spese di 
investimento: in questo caso, alle generazio­
ni future si t rasmet te s icuramente u n debito, 
m a si t rasmet tono loro anche gli investimen­
ti realizzati ed i connessi beni o servizi. 

A questo pun to nasce anche u n a conside­
razione sullo Stato sociale, che n o n svolge­
rò . 

Ai fini della chiarezza, è s icuramente d a 
condividere l ' idea di costituire u n fondo di 
a m m o r t a m e n t o del debito capace di misura­
re lo sforzo volto, appun to , alla sua riduzio­
ne , teso a liberarsi dalle angher ie causa te d a 
questo ceppo che l ' economia italiana h a al 
piede. 

Tuttavia, in questa fase il fine è solo quello 
di conseguire n o n la riduzione, m a la stabi­
lizzazione del debito pubblico sul PIL, che 
potrà essere raggiunta soltanto alla fine del 
1 9 9 6 . 

Un ult ima considerazione per concludere , 
signor Presidente; se poi lei mi consent i rà di 
consegnare per la pubblicazione qualche 
considerazione integrativa.. . 

PRESIDENTE. Onorevole Zarro , n o n h o 
difficoltà, m a lei s ta impiegando tu t to il suo 
tempo, senza autor iduzione! 

GIOVANNI ZARRO. Tornando alla manov­
ra, con un intervento di 3 1 . 0 0 0 miliardi, 
concent ra to per 2 8 . 0 0 0 miliardi sulla ridu­
zione della spesa tendenziale diversa d a 
quella per interessi ed in 3 . 0 0 0 miliardi nett i 
di nuove entra te , si dà luogo pe r il 1 9 9 4 ad 
u n sostanziale consol idamento del l 'avanzo 
primario, che si s t ima possa essere consegui­
to nella stessa dimensione già nel 1 9 9 3 . 

La spesa per interessi riduce ancora il 

fabbisogno. Su questi r ag ionament i e su 
questi calcoli n o n incidono le dismissioni o 
le cosiddet te privatizzazioni, i cui provent i 
s a ranno por ta t i a riduzione del debito, con 
il loro ve r samen to nel cos t i tuendo specifico 
fondo. 

La riduzione del debi to così o t t enu ta ge­
n e r a u n ul ter iore riduzione dell ' interesse: 
ecco il circolo vir tuoso. 

Per il 1 9 9 5 e 1 9 9 6 la d imens ione degli 
interventi e la loro distr ibuzione dal lato 
delle en t ra te e delle spese pe r i d u e esercizi 
è s ta ta misu ra t a e calcolata appl icando le 
opzioni di cui abb iamo già par la to in prece­
denza, cioè m a n t e n e n d o invariato il rappor­
to fra en t ra te e p rodo t to in te rno lordo, 
m a n t e n e n d o all ' incirca invariata la dimen­
sione delle correzioni , ass icurando la stabi­
lizzazione del r appo r to fra debi to pubbl ico e 
PIL. 

L 'avanzo pr imar io richiesto pe r stabilizza­
re il r appor to fra debi to e PIL en t ro il 1 9 9 6 
sarà del l 'ordine di 3 , 5 pun t i percentual i , 
cioè di 5 5 . 0 0 0 miliardi di lire (a lmeno, se­
condo i miei calcoli): l ' ipotesi n o n pecca di 
o t t imismo, m a p re suppone che le misure 
corret t ive p ropos te pe r il 1 9 9 4 s iano a t tua te . 
Se così n o n fosse, il livello dei tassi sarebbe 
quello p iù sfavorevole, implicito nel l 'anda­
m e n t o tendenziale della finanza pubblica. 

Tut to il r ag ionamen to che h o svolto m i fa 
concludere posi t ivamente sulle linee del do­
c u m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e economico-fi­
nanziar ia 1 9 9 4 - 1 9 9 6 e mi consente di con­
fermare il giudizio che h o ant icipato. In 
sostanza, il d o c u m e n t o al nos t ro e same rap­
presen ta u n a svolta rispetto alle linee in base 
alle quali venivano ordinat i ed organizzati gli 
analoghi documen t i esaminat i negli anni 
scorsi. Ques to cordiale riconoscimento ed 
apprezzamen to del l 'opera del Governo va 
pu re p roc lamato : e la democraz ia cristiana, 
mio t rami te , lo fa con piacere (Applausi dei 
deputati del gruppo della DC). 

In conclusione, c o m e avevo preannunzia­
to , chiedo che la Presidenza autorizzi la 
pubblicazione in calce al resoconto steno­
grafico della seduta od ie rna di considerazio­
ni integrative del mio intervento. 

PRESIDENTE. La Presidenza lo consente 
senz 'a l t ro , onorevole Zar ro . 
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Onorevoli colleghi, ritengo che dobb iamo 
arr ivare ad u n a riduzione dei t empi concessi 
per gli interventi — m a ques to p rob lema 
riguarda il futuro — e che occor ra ripristi­
na re Tantico principio pe r cui in Par lamento 
si concor re ad u n a discussione, e n o n alla 
le t tura di atti di u n convegno scientifico; 
altr imenti m a n c a il dialogo. Na tu ra lmen te 
par lo per tutt i , pe rché diversi colleghi si 
sono compor ta t i allo stesso m o d o . 

È iscritto a par lare l 'onorevole Pellicano. 
Ne h a facoltà. 

GEROLAMO PELLICANO. Signor Presiden­
te, onorevoli colleghi, signor minis t ro del 
bilancio, si è da poco concluso il vertice di 
Tokyo fra i sette paesi p iù industrializzati del 
pianeta . Nel d o c u m e n t o conclusivo si legge 
che il maggior mot ivo di p reoccupaz ione 
res ta l 'alto livello raggiunto dalla disoccupa­
zione: 2 3 milioni di persone senza lavoro 
rappresen tano u n a si tuazione inaccettabile. 

Sono più o m e n o le parole formulate nel 
d o c u m e n t o sottoscrit to dai Capi di Governo 
del Consiglio eu ropeo di Copenhagen tenu­
tosi il 2 1 ed il 2 2 giugno scorso: il Consiglio 
europeo è p rofondamente p reoccupa to per 
l 'at tuale si tuazione di disoccupazione e pe r 
i pericoli insiti in u n o sviluppo in cui u n 
sempre maggior n u m e r o di persone della 
Comuni tà tende a res tare p e r m a n e n t e m e n t e 
assente dal me rca to del lavoro. Il Consiglio 
europeo si è reso garante del fermo propo­
sito della Comuni tà e dei suoi Stati m e m b r i 
di ristabilire la fiducia a t t raverso u n a ch ia ra 
strategia a breve, med io e lungo te rmine , 
per ritornare ad u n a crescita sostenibile, 
rafforzare la competit ività eu ropea e r idur re 
la disoccupazione. 

In sostanza quella della disoccupazione 
rappresen ta u n a preoccupaz ione diffusa e 
fondata, che richiede l 'adozione di politiche 
economiche efficaci. Il p rob lema della disoc­
cupazione n o n risparmia ovviamente il no­
stro paese e pe r la p r i m a volta riguarda in 
Italia anche il set tore del terziario avanzato , 
che fino ad o ra aveva compensa to le perdi te 
di posti di lavoro nel c o m p a r t o agricolo ed 
in quello industriale. Questa preoccupaz ione 
h a ispirato la m a n o v r a finanziaria del Gover­
no , che ne risulta — e n o n poteva essere 
diversamente — la rgamente condizionata . 

Il nos t ro paese si carat ter izza per u n ele­
vato livello del debi to pubblico in termini 
assoluti, in r appo r to al p rodo t to in terno 
lordo e in raffronto agli altri paesi comuni­
tari . Anche se nella sua audizione presso le 
Commissioni bilancio di C a m e r a e Senato 
riunite il Governa tore della B a n c a d'I tal ia h a 
osservato che , in relazione alla s t ru t tu ra 
finanziaria italiana, la s i tuazione del debi to 
n o n deve essere d rammat izza ta , è evidente 
(credo che ne dobb iamo essere tut t i ampia­
m e n t e consapevoli) che essa va c o m u n q u e 
adegua tamen te e t empes t ivamente fronteg­
giata. 

Non è infatti no to fino a q u a n d o gli effetti 
di u n simile livello del debi to possano n o n 
manifestarsi c o m e insostenibili; m a è cer to 
che le conseguenze del l ' indebi tamento sono 
già o r a mol to pesant i pe r i loro riflessi sul 
s is tema produt t ivo, gravato d a oner i finan­
ziari aggiuntivi. 

A fronte dell 'elevata spesa pubblica, la 
quali tà dei servizi resi ai cittadini è mol to 
scadente; n o n è paragonabi le n e p p u r e lon­
t a n a m e n t e a quella degli altri Stati comuni­
tar i e genera profonda sfiducia ed insoffe­
renza crescente d a pa r t e dei contr ibuent i . 
Tra le ragioni del diffuso discredito che 
colpisce oggi larga pa r t e della classe politica, 
l'inefficienza e l'inefficacia della spesa pub­
blica occupano u n pos to di tu t to rilievo. A 
par i tà di esborsi finanziari la quant i tà , oltre 
che la quali tà dei servizi, è inferiore. 

Da qui der ivano vari fenomeni , fra i quali 
cer to n o n ul t imo è la plausibilità della mi­
naccia di u n o sciopero fiscale, che n o n deve 
essere affatto sot tovaluta ta e le cui conse­
guenze con ogni evidenza sarebbero dirom­
pent i pe r l 'a t tuale assetto statale. 

Il r ecupe ro della quali tà della spesa pub­
blica è o rma i d a qua lche t e m p o al l 'ordine 
del giorno e diviene oggi u n imperat ivo n o n 
più eludibile, sul quale si gioca gran par te 
della credibilità dello Sta to m o d e r n o . Non si 
t r a t t a sempl icemente di compiere qualche 
intervento settoriale o, peggio, sporadico, 
m a di a t tua re u n a vera e propr ia rivoluzione 
menta le , che si t r a d u c a in un ' a t t enz ione 
spasmodica verso l'efficacia reale di ogni 
s o m m a stanziata nel bilancio pubbl ico. 

Sono d u n q u e quest i i principali obiettivi 
che la m a n o v r a finanziaria deve propors i di 
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conseguire: favorire la r ipresa economica ed 
occupazionale, con tenere il debito pubblico, 
qualificare la spesa. Sono obiettivi impegna­
tivi, m a è solo in relazione alla sua efficacia 
rispetto ad essi che si p u ò espr imere u n a 
valutazione compiu ta della m a n o v r a che il 
Governo h a presenta to . 

Occorre osservare innanzi tut to che gli o-
biettivi relativi al principali saldi sono deci­
samente m e n o ambiziosi r ispetto a quelli 
formulati in anni precedent i . 

Stupisce in part icolare l 'assenza mol to 
significativa di due riferimenti: alle linee di 
rientro richieste dal l 'adesione al l 'unione 
monetar ia e al l ' impegno cont ra t to con la 
Comuni tà all 'atto del l 'assunzione del presti­
to condizionale in ECU. 

Modesta è anche la por t a t a quant i ta t iva 
della manovra : consiste in u n a correzione di 
31 mila miliardi, al fine di m a n t e n e r e l 'avan­
zo pr imar io sostanzialmente in linea con 
quello che dovrebbe conseguirsi nel corso di 
ques t ' anno . È d u n q u e par i a circa u n terzo 
di quella imposta ta per l ' anno in corso dal 
Governo presieduto dal l 'onorevole Amato 
ed è circa la m e t à di quella che dallo stesso 
Amato era s tata prevista e p romessa alla 
Comuni tà per il 1994. 

È vero che alcune poste , c o m e le privatiz­
zazioni, sono state t enu te fuori dal conto: 
per prudenza , na tu ra lmente , viste le prece­
denti, ripetute, esperienze, e per corre t tezza 
formale, pe rché i loro provent i devono esse­
re computa t i a riduzione del debi to e n o n 
del disavanzo. M a è evidente che la m a n o v r a 
n o n appare né in termini quantitativi né pe r 
quan to riguarda i suoi obiettivi particolar­
men te incisiva. La giustificazione legata alla 
preoccupazione di n o n depr imere le possibi­
lità di ripresa economica n o n sembra fran­
camente convincente, anche pe r le osserva­
zioni che sto pe r formulare . 

È innanzi tut to condivisibile l 'obiettivo di 
stabilizzare il r appor to debito-PIL sol tanto 
nel corso, anzi alla fine, del 1996? Si deve 
ricordare che la stabilizzazione di ques to 
rappor to e ra s tata concorda ta , con la Comu­
nità europea , en t ro il 1995 e che nei prece­
denti document i di bilancio l ' impor tan te 
obiettivo e ra s ta to fissato pe r quel l ' anno. 
Perché ora viene presenta to ques to ritardo? 
Quali sono gli eventi sopravvenuti? 

Nel d o c u m e n t o economico-f inanziar io 
n o n vi è a l cuna giustificazione del r i t a rdo 
di ques to fondamen ta l e obiet t ivo di risana­
m e n t o , se si e cce t t ua u n r i fer imento alla 
difficoltà di persegui r lo connessa alla sfavo­
revole evoluzione e c o n o m i c a . Si po t r ebbe 
osservare c h e il differ imento di u n a n n o 
del l 'obiet t ivo della stabil izzazione del rap­
p o r t o debi to-PIL n o n va d r a m m a t i z z a t a . 
N o n b i sogna p e r ò n e p p u r e so t tova lu ta re il 
d a n n o r a p p r e s e n t a t o dal m a n c a t o r i spet to 
degli obiett ivi prefissati e degli impegni 
assunt i c o n la CEE. Le aspet ta t ive , c o m e è 
no to , g iocano u n ruo lo r i levante ed i m a n ­
cati r isul tat i p e s a n o sulla credibil i tà del 
pe rco r so di risanamento di u n in te ro siste­
ma-paese . C o m e si p o t r e b b e rinunciare vo­
lentieri ad acquis i re c red i to grazie al rispet­
to degli obiettivi p iù impor t an t i e c o m e n o n 
t e m e r e invece l 'effetto negat ivo , a n c h e sul 
p i ano in te rnaz ionale , di u n loro differimen­
to? La vorag ine del debi to pubbl ico — 
c o m e è s ta to d e n u n c i a t o — ci p o n e di 
fronte al r i schio di u n possibile m o m e n t o di 
r o t t u r a nel r a p p o r t o di fiducia t r a i rispar­
mia to r i e lo S ta to . P r i m a d a r e m o p rova di 
aver a r r e s t a to la cresci ta del debi to , p r i m a 
e megl io s a r e m o in condiz ione di scongiu­
r a r e ta le per icolo . Inol t re , p r i m a fermere­
m o la cresci ta del debi to e p r i m a p o r r e m o 
le p r e m e s s e pe r u n a r iduz ione del suo co­
s to . 

N o n a caso, nel corso del l 'audizione pres­
so le Commissioni bilancio riunite di Camera 
e Senato , l ' autor i tà mone t a r i a h a ritenuto di 
dover espr imere p reoccupaz ione pe r il con­
d iz ionamento che si viene a stabilire a causa 
del ruolo della politica comuni ta r i a ed h a 
invocato, c o m e via di uscita, un ' az ione più 
decisa pe r l ' aumen to del l 'avanzo pr imar io , 
che p e r m e t t a di raggiungere nel 1996 il 
r appo r to del 5 pe r cen to rispetto al PIL. 

Rilievi convergent i nel denunc ia re l'insuf­
ficienza della m a n o v r a sono venut i autore­
volmente anche dal professor Mario Monti , 
il quale , con coerenza , n o n si s tanca di 
richiamare l ' impor tanza di azzerare o r a il 
disavanzo cor ren te , che dovrebbe costi tuire 
la n u o v a frontiera del risanamento. Nel 1994 
tale disavanzo scenderebbe mol to poco , 
m a r c a n d o u n a g rande differenza rispetto 
agli altri paesi della Comuni tà . Ce n ' è quan-
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to basta , insomma, per espr imere insoddi­
sfazione pe r la por ta ta della manovra . 

Come si è visto, sulla minore d imensione 
dell ' intervento po t rebbe aver influito la 
preoccupazione di n o n depr imere l 'econo­
mia e di n o n depr imere u l ter iormente l 'oc­
cupazione. In altre parole , l 'u rgenza del 
r i sanamento dei conti pubblici sarebbe s ta ta 
a t tenua ta dall 'esigenza di sa lvaguardare la 
r ipresa economica ed occupazionale . Non 
mi pare , f rancamente , che n e p p u r e a tale 
proposi to sia s tata individuata u n a soluzione 
equilibrata. 

Come h o p r ima r icordato , va innanzi tut to 
osservato che l 'elevato debi to pubblico in­
fluisce sul costo del denaro , che viene devia­
to dalle destinazioni produt t ive verso il fi­
nanz iamento del debito. Ciò colpisce le 
nost re attività produtt ive, sopra t tu t to quelle 
di minor i dimensioni . Dunque , p r i m a ridur­
r e m o il debito e p r ima p o r r e m o le p remesse 
per u n rilancio degli investimenti . 

Vi è inoltre u n ulteriore mot ivo per n o n 
espr imere soddisfazione rispetto alla m a n o ­
vra su questo pun to . Essa prevede, infatti, 
u n calo considerevole — a lmeno nel 1994 — 
delle spese in conto capitale, par i a quasi il 
15 per cento r ispetto ai valori del 1993, che 
n o n mi sembra davvero u n m o d o convincen­
te per favorire la ripresa economica ed oc­
cupazionale. 

Il terzo profilo sotto il quale la m a n o v r a 
deve essere valutata è, c o m e si è det to , 
quello relativo alla sua capaci tà di qualifica­
re finalmente la spesa pubblica. Va no ta to 
che è la p r ima volta che la correzione ope ra 
in misura prevalente sulle spese invece che 
sull 'entrata. 

A fronte di tale impostazione bisogna os­
servare che i tagli di spesa p rog rammat i 
sono rilevanti nel l 'arco di tu t to il t r iennio, 
m a res tano in te ramente d a definire pe r il 
1995-1996 e presentano , pe r il 1994, un ' en ­
tità a volte incer ta e contenut i ta lora discu­
tibili. 

In altre parole, nel d o c u m e n t o n o n vi è 
a lcuna indicazione circa il con tenu to dei 
tagli di spesa nel per iodo 1995-1996, che 
res tano — c o m e h o det to — tutt i d a definire. 

Relat ivamente alle misure previste per il 
1994, che dovrebbero — a quan to appren­
d iamo d a anticipazioni di s t ampa — essere 

con tenu te nel principale provvedimento col­
legato alla legge finanziaria, s embr a difficile, 
pe r quan to si sa, a t t r ibuire loro efficacia 
risolutiva nella qualificazione della spesa 
pubblica. 

La m a n o v r a p ropos ta dal Governo appare 
dunque , signor Presidente, nella sos tanza 
inadeguata . Si p u ò dire che nella con t rappo­
sizione t r a la necessi tà di intensificare lo 
sforzo del risanamento e quella di fronteg­
giare l ' acu ta fase recessiva che carat ter izza 
l ' economia italiana, oltre che quella dei prin­
cipali paesi industrializzati, è la seconda che 
è prevalsa nel Governo. 

L'obiettivo della stabilizzazione del rap­
por to debito-PIL n o n p o t r à essere consegui­
to nei te rmini in u n p r i m o t e m p o ipotizzati; 
il risultato più vistoso che po t r à essere rag­
giunto sarà la sostanziale invarianza del 
disavanzo pr imar io in r appor to al PIL. 

Il Governo — la cui p reoccupaz ione di 
n o n aggravare la si tuazione recessiva con u n 
inaspr imento della politica fiscale appare 
evidente ed anche comprensibi le — avrebbe 
po tu to più efficacemente pe rco r re re alterna­
t ivamente un ' a l t r a s t rada, cara t ter izzata d a 
u n a politica economica più attiva, fondata 
su u n forte impegno delle par t i sociali e su 
u n a politica mone ta r i a p iù accomodante , 
quale sarebbe o po t rebbe essere in questo 
caso lo scenario credibile di u n r i sanamento 
più s tr ingente. 

L'inflazione po t rebbe scendere ad u n tas­
so b e n inferiore al 3 per cen to , grazie ad u n a 
rigorosa adesione a l l ' accordo sul costo del 
lavoro e ad u n a crescita delle retr ibuzioni in 
linea con il tasso di inflazione p r o g r a m m a t o . 

La riduzione dei tassi di interesse nominal i 
po t rebbe essere favorita d a u n a politica m o ­
netar ia che port i i tassi di interesse reali 
a t to rno al 2,5 pe r cento . Per ques ta via si 
avrebbe u n minor costo del servizio del 
debi to pubblico e maggior i en t ra te derivanti 
da u n a crescita economica più sostenuta . 

L'obiezione relativa ai pericoli di u n ridot­
to differenziale r ispetto ai tassi di interesse 
esteri po t rebbe essere supera ta sulla base di 
due considerazioni: innanzi tut to , il conse­
gu imento di avanzi p r imar i elevati da rebbe 
u n a garanzia adegua ta della serietà del pia­
n o di risanamento della finanza pubbl ica e 
r idur rebbe il p r emio di rischio richiesto dagli 
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operator i per investire in titoli italiani. In 
secondo luogo, dal migl ioramento dei conti 
con l 'estero der iverebbe u n minor bisogno 
di afflusso di capitali. 

Non si dovrebbe n e p p u r e sot tovalutare la 
possibilità di allentare in ques to quad ro la 
pressione tr ibutaria, accrescendo il reddi to 
disponibile ed influendo posi t ivamente sulle 
aspettative degli operator i . 

I due ingredienti principali di ques ta ma­
novra alternativa sono d u n q u e u n impegno 
serio delle par t i sociali nella de terminazione 
dell 'evoluzione delle grandezze nominal i ed 
u n a politica mone ta r i a coerente . I risultati 
pot rebbero essere tassi di crescita più elevati 
e correzioni strutturali alla politica tr ibuta­
ria. 

Queste considerazioni n o n ci consen tono 
di dichiararci soddisfatti del p iano del Go­
verno. Non valgono a far cambia re opinione 
neppure alcuni aspetti positivi che pu re rile­
viamo: ad esempio, la definizione di u n 
quadro tendenziale di finanza pubblica assai 
più realistico di quello che veniva t racciato 
nel recente passato. E ra t radizione — cer to 
n o n condivisibile — par t i re d a u n a situazio­
ne assai più fosca di quella reale per enfatiz­
zare poi i risultati degli interventi correttivi 
con u n basso costo politico. Un altro esem­
pio pot rebbe essere u n a maggiore attenzio­
ne alla riduzione delle spese piut tosto che 
a l l ' aumento del l 'entrata . 

Tuttavia questi rilievi positivi n o n com­
pensano quelle che , a nos t ro giudizio, sono 
le insufficienze dell 'at tuale manovra , in u n 
m o m e n t o delicato della nos t ra finanza pub­
blica ed anche della vita del paese . 

Vorrei formulare qualche breve conside­
razione conclusiva. All ' incarico di guidare il 
Governo conferito al Presidente Ciampi è 
stato giustamente assegnato u n rilievo ecce­
zionale: ma i u n n o n pa r l amen ta re aveva 
assunto la guida del Governo; ma i u n Go­
vernatore della Banca d'I tal ia aveva occupa­
to l'ufficio di palazzo Chigi. Occorreva u n a 
personali tà es t ranea al s is tema dei parti t i e 
alle sue acclarate degenerazioni , u n a perso­
nalità di elevato prestigio internazionale e di 
riconosciuta compe tenza economica . 

L'obiettivo e ra e r imane quello di por t a re 
il nostro paese nella nuova fase politica, di 
in t rodurre regole che sosti tuiscano quelle 

che h a n n o p e r d u t o validità, di valorizzare 
uomini nuovi al pos to di coloro che n o n 
h a n n o più credibilità; ed e r a e r imane quello 
di a t tuare u n deciso risanamento dei cont i 
pubblici, in u n a diffìcile condizione econo­
mica in te rna ed internazionale e in u n a 
prospet t iva di crisi p rodut t iva ed occupazio­
nale che minacc ia di avere, a breve, effetti 
devastant i . La m a n o del t e r ro r i smo che ac­
c o m p a g n a ques to c o m e tut t i i m o m e n t i più 
difficili della nos t ra s toria conferma che n o n 
si t ra t ta di u n compi to lieve. 

Il do t tor Ciampi, pe r la sua storia di 
g rande servitore dello Sta to , pe r la sua indi­
pendenza e pe r la sua qualificazione profes­
sionale, è ce r t amen te la personal i tà più ido­
n e a a far sì che si realizzi tu t to ciò che deve 
essere fatto. La politica dei redditi , favorita 
dagli accordi t r a le par t i sociali, e la discesa 
dei tassi di interesse che si è verificata 
cost i tuiscono utili oppor tun i tà , che devono 
essere colte e n o n mer i t ano di anda re disper­
se. Propr io ques te favorevoli condizioni dov­
rebbero indur re ad affrontare subi to e a n o n 
rinviare inut i lmente il n o d o del risanamento 
finanziario, con obiettivi adeguat i e stru­
men t i incisivi, m a n o n in u n futuro indefini­
to , q u a n d o po t rebbero svanire o disperdersi 
le positive condizioni e la si tuazione com­
plessiva po t rebbe essersi aggravata . Di fron­
te a noi vi è u n futuro mol to incer to , anche 
pol i t icamente, che dovrebbe rafforzarci nel­
la de te rminaz ione di n o n fare d o m a n i ciò 
che p u ò essere compiu to oggi con maggiore 
efficacia e s icurezza (Applausi dei deputati 
del gruppo repubblicano). 

PRESIDENTE. Consta to l 'assenza dell 'o­
norevole Pannella, iscritto a par lare : s ' inten­
de che vi abbia r inunzia to . 

P r ima di passa re alle repl iche, d a r ò la 
paro la al l 'onorevole Bergonzi , che è iscritto 
a par la re . Il g ruppo di rifondazione comu­
nista h a esaur i to il t e m p o che gli e ra s ta to 
assegnato; tut tavia, poiché la discussione 
si è conclusa p r i m a del t e rmine previsto, 
consent i rò al l 'onorevole Bergonzi di pren­
de re ugua lmen te la paro la pe r u n breve 
intervento, au tor izzando fin d ' o r a la pub­
blicazione del tes to integrale del suo in­
tervento in calce al resoconto stenografico 
della sedu ta odierna . 
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H a facoltà di par lare , onorevole Bergonzi. 

PIERGIORGIO BERGONZI. La r ingrazio 
molto , Presidente, pe r la sua comprens ione . 
Desidero soffermarmi pochissimi minut i su 
u n aspet to specifico, relativo al p rob lema 
delle privatizzazioni. 

Due giorni orsono il nos t ro g ruppo h a 
abbandona to pe r pro tes ta i lavori delle Com­
missioni r iunite bilancio, finanze ed attività 
produt t ive, che s tavano discutendo il docu­
m e n t o del Governo in ma te r i a di privatizza­
zioni. Lo abbiamo fatto pe r denunc ia re che 
quel dibatt i to rappresentava solo il classico 
paravento per coprire decisioni già assunte 
al di fuori del Par lamento . È quello che sta 
accadendo anche in quest 'aula , dove il t e m a 
del riordino delle partecipazioni statali viene 
soffocato dal dibatt i to sul d o c u m e n t o di 
p rogrammazione economico-finanziaria. 
Questo avviene m e n t r e il Governo Ciampi, 
al di fuori di ogni consenso pa r lamenta re , 
h a impresso u n a vera e p ropr ia svolta al 
processo di riordino, t rasformandolo in pro­
cesso di privatizzazione tout court, in scelte 
di privatizzazione totale, c o m e egli le defini­
sce. 

Secondo Ciampi, nei set tor i del l 'energia , 
delle te lecomunicazioni , delle assicurazioni 
e del credi to il pubbl ico n o n dovrà p iù 
van ta re u n a sola q u o t a azionar ia . Si t r a t t a , 
agli occhi di tu t t i , di u n a scel ta s torica, a 
mio avviso i r responsabi le e nefas ta pe r il 
paese , p e r c h é so t t r a r rebbe al pubbl ico 
qualsiasi possibilità di control lo ai fini p ro­
g r a m m a t o r i de l l ' in tera e c o n o m i a del paese . 
Oggi è di m o d a affermare che t u t t o ciò che 
è pr ivato è bello, m e n t r e t u t t o ciò che è 
pubbl ico è b ru t t o , sporco , co r ro t t o ed inef­
ficiente. Credo che il p r e suppos to d a cui 
occor ra par t i re nel p rocesso di riordino sia 
che b isogna cambia re r ad ica lmen te in t a n t a 
pa r t e quello c h e oggi esiste nelle par tec ipa­
zioni statali, innanzi t u t t o nella d i rez ione 
dell 'efficienza, della produt t iv i tà e della 
moral i tà . Mi ch iedo (e lo ch iedo a tu t t i voi): 
è p iù efficiente la Ferruzzi , il s econdo grup­
p o pr ivato i tal iano, con i suoi 31 mila 
miliardi di debit i e con i suoi 180 mil iardi 
paga t i in t angen t i ai par t i t i di Governo ai 
t emp i de l l 'Enimont , o p p u r e la Credit e la 
Comit , le d u e maggior i b a n c h e i tal iane 

pubbl iche , che c e r c a n o di salvare il g r u p p o 
con i suoi 50 mi la d ipendent i , t r a s fo rmando 
i credit i in azioni? 

E p o t r e m m o anda re anda re avanti ad 
interrogarci sull'efficienza della FIAT o del-
l'Olivetti. Ebbene , è alla Ferruzzi , ad Agnelli, 
a De Benedet t i che vengono cedu te comple­
t a m e n t e le aziende pubbl iche, o a grandi 
gruppi stranieri? Questo si in tende, oggi, d a 
pa r te del Governo Ciampi, pe r privatizzazio­
ni. Io c redo sia ques ta la s t rada che po r t a al 
disastro. Esiste pe rò un 'a l ternat iva , u n a ri­
sposta possibile, rad ica lmente diversa, alle 
vitali esigenze di ricapitalizzazione delle a-
ziende pubbl iche, all 'esigenza inderogabile 
di sanare finanziariamente i loro molt i bu­
chi. Tale possibilità esiste pe rché il valore 
potenziale di ques te aziende è più che suffi­
ciente, in aggregato, a ricoprire i buch i 
finanziari. 

Esistono d u n q u e propos te alternative alla 
l inea Ciampi sulle privatizzazioni nella logi­
ca del m a n t e n i m e n t o di u n a forte presenza 
pubbl ica nei settori strategici de l l ' economia 
quale condizione essenziale pe r u n controllo 
a fini p r o g r a m m a t o r i della stessa, pe r u n a 
tute la degli interessi strategici del paese, pe r 
r ende re possibile u n rilancio produt t ivo del­
la nos t ra economia , p rovocando al contem­
p o u n c a m b i a m e n t o profondo e radicale, 
rivoluzionando l 'a t tuale s is tema delle par te­
cipazioni statali. Il Governo Ciampi h a scelto 
un ' a l t r a s t rada, quella che rischia, a mio 
avviso, di po r t a re ad u n vero e p ropr io 
disastro economico il paese . 

Concludo invitando la maggioranza del­
l 'Assemblea ad u n a t to di orgoglio e di 
coraggio, negando al Governo la fiducia in 
ma te r i a di privatizzazioni pe r u n a ragione 
fondamenta le : il p roget to governat ivo e la 
dirett iva Ciampi, che n e è pa r t e in tegrante , 
con t ras tano ape r t amen te con i requisiti fon­
damenta l i che la maggioranza (non rifonda­
zione comunis ta) aveva pos to nel d icembre 
scorso. Questi requisiti fondamental i e rano 
t re : il control lo pubbl ico sui settori strategici 
de l l ' economia (secondo la direttiva Ciampi 
ciò ver rebbe a cadere) , la difesa dell 'occu­
pazione e lo sviluppo produt t ivo del paese . 
L 'azione di Ciampi si m u o v e in senso con­
t rar io a tali requisiti (Applausi dei deputati 
del gruppo di rifondazione comunista). 



Atti Parlamentari — 1 6 9 2 7 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 2 9 LUGLIO 1 9 9 3 

Come il Presidente mi h a già autor izzato 
a fare, t rasmet te rò il testo integrale del m io 
intervento affinché sia pubbl icato in calce ài 
resoconto stenografico della seduta odierna. 

PRESIDENTE. Sta bene , onorevole Ber-
gonzi. 

Non vi sono altri iscritti a par la re e per­
tan to dichiaro chiusa la discussione sulle 
linee generali. 

H a facoltà di replicare il re la tore di mino­
ranza, onorevole Amghin i . 

GIULIO ARRIGHINI, Relatore di minoran­
za. Onorevoli colleghi, in u n a fase di recessio­
ne internazionale l 'Italia si t rova a dover 
affrontare u n a crisi s t rut turale profonda che 
si t r aduce per le nos t re imprese in u n a crisi di 
p rodot to e di competit ività, con gravi riper­
cussioni sul p iano occupazionale . In ques to 
contesto il d o c u m e n t o di p rog rammaz ione 
economico-finanziaria si m u o v e in u n a logica 
di continuità e di ritardo rispetto agli obiettivi 
posti a livello comuni tar io . Esso è caratteriz­
zato da interventi es temporanei finalizzati al 
man ten imen to del consenso clientelare, 
spacciato per spesa sociale, u n a spesa alla 
quale, ancora u n a volta, viene dest inato il 
futuro risparmio nazionale. Non vi è u n solo 
riferimento, infatti, alle false pensioni di 
invalidità che, secondo il bilancio del lTNPS, 
al 3 1 d icembre 1 9 9 1 interessavano il 2 9 , 7 pe r 
cento dei pensionati pe r V a s t ronomica cifra 
di 3 5 mila miliardi di pagament i . 

In compenso si cont inua a ricorrere al 
facile quan to fragile alibi dell 'evasione, en­
fatizzando il fenomeno oltre le reali dimen­
sioni e n o n t enendo conto dell 'enti tà della 
pressione fiscale e della velocità con cui nel 
nostro paese nascono tasse e balzelli (vale la 
pena di ricordare c o m e ques t ' anno il nos t ro 
paese si sia collocato, su ques to p iano, al 
p r imo posto in Europa) . Devo anche rilevare 
c o m e l ' a rgomento sia s ta to t ra t ta to dai ban­
chi dell 'opposizione con l 'espressione di tesi 
di s t ampo governativo, quasi p iù governati­
ve di quelle del Governo, vecchie e prive di 
originalità. Anche in ques to caso si è d u n q u e 
avuta u n a conferma di c o m e il consociativi-
smo sia tu t t 'a l t ro che m o r t o . 

Possiamo dire di t rovarci di fronte a d u e 
grandi problemi. Il p r imo, s icuramente il p iù 

grave, è che ques to Sta to n o n funziona in 
m o d o accettabile in nes suno dei suoi settori , 
dalla giustizia all 'università, alla politica in­
dustriale, che di fatto n o n esiste o rma i d a 
decenni , alla previdenza sociale, e così via. 
Il secondo è che , oltre a n o n funzionare, 
ques to Stato spende mol to di p iù di q u a n t o 
n o n incassi. S t i amo cioè p a g a n d o anche u n 
altissimo costo pe r l'inefficienza, che sta 
avendo d i rompent i effetti sulle attività priva­
te e sta ipo tecando se r iamente la quali tà di 
vita delle generazioni future. I d u e mal i sono 
generat i , anco r p iù che dalla disonestà e 
dall 'inefficienza di chi h a de t enu to il po te re 
in questi anni , dal l 'organizzazione centrali­
sta del nos t ro Sta to . È l 'a t tuale s is tema 
organizzativo che n o n è asso lu tamente in 
g rado di gestire organismi complessi . Infatti, 
noi s iamo convinti che l 'a t tuale s is tema or­
ganizzativo n o n funzionerebbe in m o d o sod­
disfacente n e p p u r e con u n a classe politica 
mol to più p repa ra t a ed ones ta di quella che 
in passa to h a rappresen ta to la maggioranza 
dei cittadini italiani e che oggi con t inua ad 
occupare la maggioranza dei seggi in Parla­
m e n t o p u r in assenza di u n a reale rappre­
sentatività. 

Per ques to cons ider iamo goffi, inutili, de­
stinati al l ' insuccesso, i tentativi del Governo 
Ciampi di me t t e r e qua lche pezza ad u n 
s is tema organizzativo antistorico e fisiologi­
c a m e n t e sbagliato. È necessar io trasferire 
più poter i agli enti locali pe r il semplice 
mot ivo che i ministeri sono a R o m a m e n t r e 
i c o m u n i sono mol to p iù vicini alla gente . E 
quello che è m a n c a t o in questi anni è s ta to 
propr io il buonsenso e il control lo dei citta­
dini. 

Sul p iano pra t ico , pe r cambia re la strut­
t u r a amminis t ra t iva dello Stato , è necessar io 
ch iudere la maggior pa r t e dei ministeri e 
trasferirne le funzioni agli enti locali, n o n c h é 
cambia re il s is tema fiscale in m o d o che i 
flussi di d a n a r o abb iamo ques te c inque dire­
zioni: dalle tasche dei cittadini ai comuni ; 
dalle t asche dei cit tadini ad u n en te ammi­
nistrativo in te rmedio t r a c o m u n i e Stato, 
vale a dire regioni ridisegnate su basi econo­
miche e culturali omogenee , in m o d o d a 
o t tenere il mass imo de l l ' economia di scala; 
dalle t a sche dei cittadini allo Sta to centra le 
pe r compit i amministrat ivi ve r amen te mol to 
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limitati e pe r compit i di controllo e di coor­
d inamento ; dalle tasche dei cittadini ad u n 
fondo per il bilancio CEE, d a utilizzare per 
la nos t ra par tecipazione al bilancio delle 
Comunità ; dalle tasche dei cittadini ad u n 
fondo di solidarietà dal quale si preleveran­
no le risorse finanziarie necessarie pe r inter­
venire presso quegli enti locali che p ropr io 
n o n ce la fanno. Al r iguardo, noi r i ten iamo 
che si dovrebbe opera re in futuro con il 
vincolo che ogni lira di solidarietà dovrebbe 
sempre essere finalizzata a responsabil izzare 
chi la riceve. Questo è infatti l 'unico m o d o 
per far crescere ed a iutare ve ramen te i 
nostri cittadini e le zone del paese che n o n 
sono ancora riuscite a sviluppare il loro 
potenziale. Tut to ciò n o n è altro che la 
t raduzione in linguaggio amminis t ra t ivo di 
u n a par te della concezione federalista. 

Nel d o c u m e n t o che s t iamo esaminando 
n o n sono previsti simili cambiament i strut­
turali e perciò s iamo convinti che ques to 
Governo stia pe r l ' ennes ima volta pe rdendo 
del t empo . Pur t roppo , il t e m p o a disposizio­
ne del Par lamento per salvare il paese d a u n a 
crisi economica dalle conseguenze in imma­
ginabili è sempre più l imitato (Applausi dei 
deputati del gruppo della lega nord). 

PRESIDENTE. H a facoltà di replicare il 
relatore pe r la maggioranza , onorevole Io-
dice. 

ANTONIO IODICE, Relatore per la maggio­
ranza. Presidente, a mio modes to avviso il 
dibatti to h a fatto registrare u n significativo 
apprezzamento sulla maggiore organici tà 
del l ' impostazione di politica economica del 
Governo rispetto a passate esperienze. Il 
presidente Tiraboschi h a definito la m a n o ­
vra severa m a n o n cieca. Sono perfet tamen­
te d ' accordo . È u n a m a n o v r a che m i r a al 
risanamento senza somminis t ra re cu re da 
cavallo, che il paese dei lavoratori e dei 
contr ibuent i onesti n o n avrebbe po tu to sop­
por ta re . 

Ricordo, t r a l 'altro, indicazioni sollevate 
più volte e d a diversi banch i in ques t 'aula , 
da u n anno a ques ta par te , a l lorquando 
abb iamo dovuto affrontare, in p iù momen t i , 
la m a n o v r a complessiva, dal Governo Ama­
to in poi. Per questo , per lo s tato di salute 

del paese e pe r i fattori di in terdipendenza 
del l ' economia sopra t tu t to nel contes to euro­
peo, la m a n o v r a sot toposta alla nos t ra atten­
zione h a u n suo significato preciso. E sono 
d ' acco rdo con alcuni colleghi che l ' hanno 
definita coraggiosa p e r c h é p o n e obiettivi 
seri c o m e l ' a u m e n t o del PIL, la riduzione dei 
tassi d ' interesse con effetti positivi sul debito 

» pubblico, la riduzione del tasso d'inflazione. 
È u n a svolta di n o n p o c o conto . Del resto, 
l 'onorevole Reichlin, in u n intervento che a 
m e è sembra to u n a lezione dal p u n t o di vista 
del taglio economico e che andrebbe appro­
fondito in al t ra sede pe r le implicazioni 
politiche che p u ò avere, h a par la to del deli­
nearsi di u n a nuova cost i tuzione economica 
per il nos t ro paese . 

Una m a n o v r a che p u ò rappresen ta re u n a 
svolta consistente nella inversione di tenden­
za che h a visto pe r t r oppo t e m p o insieme la 
crescita della spesa e quella della imposizio­
ne fiscale. 

Con ques ta m a n o v r a si in tende compiere 
lo sforzo di opera re sulle spese in mi su ra 
considerevole pe r riequilibrare i conti pub­
blici e pe r riorganizzare la pubbl ica ammi­
nistrazione, ga ran tendo nel c o n t e m p o servi­
zi migliori ai cittadini. 

E qui, onorevole Giullari — che h a invo­
ca to maggiore coraggio, pe rché il livello 
della pressione fiscale n o n si m i su ra sui dat i 
omologhi di altri paesi , m a si r a p p o r t a alla 
quali tà —, sarei per fe t tamente d ' acco rdo 
con lei, m a q u a n d o sostiene che a v r e m m o 
dovuto c o m u n q u e p r e m e r e l 'acceleratore 
sulla pressione fiscale, m i s embra che si 
cont raddica : forse d o b b i a m o opera re pe r 
r ecupe ra re p r i m a la qual i tà e poi il r appor to 
di fiducia t r a il c i t tadino e lo Sta to pe r ché il 
p r i m o possa essere u n cont r ibuente p iù at­
t en to e disponibile. 

Al riguardo condivido il giudizio dell 'ono­
revole Zar ro in ordine alla stabilizzazione del 
car ico fiscale. Certo, il Pa r lamento , attraver­
so la risoluzione, impegna il Governo ad 
esplicitare contenut i quanti tat ivi e qualitati­
vi degli interventi volti al raggiungimento 
degli obiettivi che dovranno essere migliora­
tivi, anche rispetto ai decret i delegati di 
a t tuazione della delega in ma te r i a di sanità, 
previdenza, pubbl ico impiego e finanza lo­
cale. 



Atti Parlamentari — 16929 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 LUGLIO 1993 

Vorrei dire all 'onorevole Valensise, che h a 
avuto la bon t à di c i tarmi pe r alcuni rilievi 
critici r ispetto al l ' impostazione degli aggre­
gati economici nel d o c u m e n t o di p rogram­
mazione, che lo stesso Governo h a apprezza­
to tale scelta e tale opzione, pe rché n o n e ra 
possibile, pe r il dispiegarsi degli effetti dei 
decreti delegati, quantificare la spesa relati­
va alla r iorganizzazione di questi servizi e di 
queste s t ru t ture che deve essere realizzata in 
termini di r ecupero della spesa e di migliora­
m e n t o della quali tà dei servizi medes imi . 

In conclusione, onorevoli colleghi, al col­
lega Vito, secondo il quale i t empi sarebbero 
stati t roppo limitati e ridotti d a t a l ' importan­
za della mater ia in discussione, vorrei dire 
che nelle Commissioni si è dedicato ampio 
spazio al dibatti to, sopra t tu t to in Commis­
sione bilancio, che h a recepi to i vari contri­
but i . Oggi inizia u n percorso , u n c a m m i n o : 
la risoluzione indica le linee lungo le quali il 
Governo dovrà impos tare gli obiettivi di 
mass ima ope rando scelte specifiche ed adot­
t ando provvedimenti adeguat i . 

Dai prossimi mesi — segna tamente d a 
se t tembre —, in part icolare con la legge 
finanziaria e con i provvediment i collegati, 
avremo tu t to il t e m p o per verificare anche 
la bon tà e l'efficacia delle scelte che oggi 
condividiamo alla base del d o c u m e n t o di 
p rogrammazione economico-finanziaria. 

Auspico infine che il nuovo che va nascen­
do nella politica italiana faccia chiarezza 
sulle grandi attese del paese , n o n nell 'ot t ica 
del vecchio dual ismo, della separa tezza t r a 
Stato ed economia o di u n a stantia querelle 
t r a pubblico e privato, da to il risultato del­
l ' economia mista, m a in quella delle regole 
del l ' interdipendenza del l ' economia e del­
l ' approdo comuni ta r io al l 'unione economi­
ca e moneta r ia (Applausi). 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
GIORGIO NAPOLITANO. 

PRESIDENTE. H a facoltà di replicare il 
ministro del bilancio e della p rogrammazio­
ne economica. 

LUIGI SPAVENTA, Ministro del bilancio e 
della programmazione economica. Signor 

Presidente, onorevoli deputa t i , m i si consen­
t a anzi tut to di r ingraziare i deputa t i che 
h a n n o par tec ipa to alla discussione, il relato­
re , pe r la magg io ranza onorevole Iodice, 
tut t i i m e m b r i della Commiss ione bilancio 
pe r l ' appor to che h a n n o da to all 'elaborazio­
n e della risoluzione, il pres idente della Com­
missione, onorevole Tiraboschi , n o n c h é il 
re la tore di minoranza , onorevole Arrighini. 

Vorrei innanzi tu t to manifestare il mio ap­
p rezzamen to , che vado svi luppando sin dal­
l ' anno scorso c o m e semplice osservatore, 
pe r la p r o c e d u r a pa r l amen ta r e quale si è 
venu ta affermando. Essa h a conferito im­
por t anza alla risoluzione sul d o c u m e n t o di 
p r o g r a m m a z i o n e economico-finanziaria e 
con essa il Pa r l amento si è responsabi lmente 
vincolato e vincola il Governo. 

Si t r a t t a di u n a manifestazione — c o m e 
h o più volte avuto m o d o di dire, anche 
p r i m a di ricoprire ques ta car ica — di disci­
plina del Pa r l amento che fa giustizia di 
n u m e r o s e accuse che vengono frequente­
m e n t e mosse alle sue deliberazioni. 

Vi sono a lcune carat ter is t iche di ques to 
d o c u m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e economico-
finanziaria, che si t rova t r a la si tuazione che 
si de te rminò lo scorso a n n o e u n a si tuazione 
no rma le . La si tuazione no rma le si verifica 
q u a n d o il d o c u m e n t o viene presen ta to a 
dis tanza dalla presentaz ione dei provvedi­
men t i collegati e della legge finanziaria. Lo 
scorso anno , invece, la no t a aggiuntiva al 
d o c u m e n t o fu p resen ta ta cong iun tamen te ai 
provvediment i collegati. Q u a n d o il docu­
m e n t o viene presen ta to a dis tanza p u ò per­
met ters i sufficiente vaghezza sul con tenu to 
della manovra . Lo scorso a n n o il d o c u m e n t o 
po tè essere preciso pe r ché i provvediment i 
collegati e r ano già stati presenta t i . Ques t ' an­
n o ci t roviamo, c o m e dicevo, in u n a situa­
zione in termedia: la presentaz ione del docu­
m e n t o è s ta ta ritardata e c redo possa essere 
da to a t to che e r a n o b u o n e le ragioni pe r 
r i t a rdarne la presentazione; si è po tu to così 
t ener con to delle nuove t endenze delle spese 
pe r interessi e delle nuove t endenze delle 
en t ra te fiscali. D 'a l t ro can to , la presentazio­
n e dei provvediment i avverrà sì in anticipo, 
m a avverrà nel mese di se t tembre . Quindi, 
alcuni difetti che sono stati imputa t i a ques to 
d o c u m e n t o , c o m e la m a n c a n z a di precisio-
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ne, t rovano spiegazione nella sua na tu ra . Se 
si fosse andat i t roppo nel dettaglio, pratica­
men te si sarebbe finito per impor re al Par­
lamento u n a definizione di provvedimento 
collegato, e ques ta forse n o n sarebbe s ta ta 
la via migliore. 

Vorrei fare alcune precisazioni sui dati del 
documen to e sul m e t o d o seguito. Mi rivolgo 
in part icolare all 'onorevole Arrighini, e fac­
cio presente che ques t ' anno è s ta ta compiu­
t a un 'operaz ione di t r asparenza nei dati del 
debito pubblico. I dati del debito pubblico 
presentat i ques t ' anno sono superiori a quelli 
confrontabili degli anni precedent i pe rché 
sono stati dovu tamente inclusi i crediti d ' im­
posta dovuti dallo Stato e i debiti verso 
l 'EFIM. Si è quindi avuta u n a migliore rico­
gnizione del debito con l ' innalzamento dei 
rappor t i anche su valori analoghi dello scor­
so anno . 

In secondo luogo, un ' a l t r a precisazione 
che forse è più impor tan te riguarda il trat­
t amen to delle privatizzazioni. In alcuni in­
terventi si è chiesto di fare m a n o v r e di 
por ta ta quasi epocale (100-150 mila miliar­
di) sulla base del ricavato dalle privatizzazio­
ni. Pur a m m e t t e n d o che le privatizzazioni 
possano dare cifre di tale por ta ta — e n o n 
credo si possa ammet te r lo , cons iderando 
che par te dei ricavi dovrà r imanere all 'inter­
no degli enti di gestione per far fronte ai 
debiti contrat t i d a tali enti —, io c redo che 
u n t r a t t amento delle privatizzazioni sopra la 
linea o u n appos tamento dei ricavi delle 
privatizzazioni sopra la linea sarebbe u n a 
scorret tezza contabile. Non si appos tano 
alienazioni di pa t r imonio c o m e ricavo cor­
rente; e questo vale per ogni impresa . La via 
seguita esplici tamente ques t ' anno è s ta ta 
quella di n o n compiere a lcuna appostazione 
di redditi da privatizzazioni sopra la linea, 
non perché si dubiti che vi s a ranno ricavi da 
privatizzazioni, m a pe rché si ritiene che , a 
fronte di questi ricavi, debba esservi estin­
zione di debito per par i a m m o n t a r e . Quindi, 
il vero ricavo cor ren te d a privatizzazioni è il 
risparmio di interessi sui provent i d a beni 
alienati. 

A questo d o c u m e n t o è s ta to rivolto u n 
duplice ordine di crit iche: l ' una riguarda 
u n a miopica concentraz ione solo sulla finan­
za; l 'altra, quella che forse è più riecheggiata 

in quest 'aula , riguarda la t imidezza della 
manovra . Circa la p r i m a — e n o n m i riferi­
sco ai rilievi formulati nel l ' in tervento dell 'o­
norevole Reichlin, di po r t a t a più ampia e 
che consentono di i nquadra re meglio la 
si tuazione in cui ci t rov iamo —, i rilievi di 
miopia a t tengono al fatto che in ques to 
d o c u m e n t o n o n vi sono posizioni sulla poli­
t ica industriale, sui problemi del l 'occupazio­
ne e quan t ' a l t ro . Si t r a t t a ev identemente di 
problemi del mass imo rilievo, vorrei tut tavia 
osservare — e se vogliamo ques ta è u n a 
preferenza personale — che h o ritenuto 
sempre sca rsamente operativi dei documen­
ti p rogrammat ic i privi di con t enu to decisio­
nale e che n o n siano in qua lche m o d o pro-
dromici di legislazione. È agevole a tut t i dire 
che l 'occupazione è il p rob lema che più ci 
angust ia e che u n a politica industriale dov­
rebbe essere imposta ta . Si possono scrivere 
pagine e pagine, m a m i chiedo se ques to 
sarebbe servito ad a lcunché . D'a l t ra par te , 
forse con ques ta autol imitazione ci si è 
mossi in sintonia con la n u o v a prassi parla­
m e n t a r e di cui dicevo all 'inizio: il Par lamen­
to deve t rovare nel d o c u m e n t o di p rogram­
maz ione cifre ed indirizzi sui quali 
impegnars i . 

Il secondo ordine di cri t iche riguarda la 
t imidezza. Vorrei innanzi tu t to chiedermi , 
nel rispondere, se vi sia incoerenza negli 
obiettivi fissati in ques to d o c u m e n t o rispetto 
al percorso indicato lo scorso a n n o dal Go­
verno Amato . La mia risposta è che n o n vi 
è incoerenza e vorrei in d u e minut i dimo­
strarlo. 

Rispetto al d o c u m e n t o presen ta to dal Pre­
sidente Amato lo scorso anno , e in part ico­
lare rispetto alla no t a aggiuntiva del set tem­
b re scorso, vi sono d u e ordini di m u t a m e n t i : 
in meglio pe r l ' andamen to dei tassi e il 
getti to fiscale, in peggio pe r l ' a n d a m e n t o 
congiuntura le . Ritengo si possa d imos t ra re 
che con l ' andamen to dei tassi di intesse oggi 
previsto, m a con u n a cong iun tu ra normale 
c o m e quella ipotizzata nel d o c u m e n t o dello 
scorso anno , si sarebbe stabilizzato il debi to 
al 1995 e n o n en t ro il 1996. Per tanto , il 
rinvio di u n a n n o della stabilizzazione del 
debito è imputabi le sol tanto a fenomeni 
congiuntural i : 24 mila miliardi sono il mag­
giore fabbisogno dovuto a fenomeni con-
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giunturali . Io mi chiedo e vi chiedo se av­
r e m m o dovuto porci l 'obiettivo di compen­
sare u n calo di en t ra te o le maggior i uscite 
dovute ad u n a depressione economica con 
ulteriori cespiti di en t ra ta o con ulteriori 
tagli di spesa. La mia risposta è negativa. 
Quindi, ciclicamente corrett i , gli obiettivi di 
ques t ' anno sono coerent i con quelli dello 
scorso anno . 

Si deve tener presente , d 'a l t ra par te , che 
questo fenomeno investe la finanza pubbl ica 
di tutt i i paesi europei ; le stesse tavole fornite 
dal Governatore della Banca d 'I tal ia lo di­
mos t rano . Cito solo il caso del Belgio, il 
paese con il mass imo debi to pubbl ico rispet­
to al p rodot to in terno lordo: ques to r appor to 
e ra cominciato a diminuire , m a d a t re anni , 
nonostante u n avanzo pr imar io del l 'ordine 
del 5 per cento, h a ripreso a crescere ed 
aumen ta inesorabilmente sot to la doppia 
pressione della bassa crescita e degli alti tassi 
di interesse. In tutt i gli altri paesi a u m e n t a 
il fabbisogno ed a u m e n t a n o i disavanzi, per­
ché tu t ta l 'Europa è at tanagliata dalla bassa 
crescita e dall 'alto costo del dena ro . 

La na tu ra della m a n o v r a impos ta ta que­
s t ' anno n o n fa r i tenere t imido il documen to ; 
la scelta difficile è s tata quella di agire sulla 
spesa. È stato det to co r re t t amen te in que­
st 'aula che , al di là di q u a n t o si viene 
manifestato dall 'opinione pubblica con u-
n ' awe r s ione verso maggiori en t ra te , le vere 
difficoltà si p resen tano q u a n d o si t rat t i di 
controllare la spesa, pe rché allora le resi­
stenze sono più concent ra te , m e n o diffuse e 
più potenti ; sono esterne al Par lamento e si 
annidano nei centri di spesa. Si t ra t ta perciò 
di operazioni e s t r emamen te difficili d a com­
piere. 

È stata più volte richiamata l ' impostazio­
ne del documen to re la t ivamente alla que­
stione fiscale, che h a da to luogo a qualche 
equivoco. Si t ra t ta sempl icemente di n o n 
sostituire le ent ra te di n a t u r a s t raordinaria: 
ciò provoca u n ritorno della pressione fiscale 
a livelli più sopportabili di quelli degli ult imi 
due anni . Le maggiori en t ra te derivanti dal­
l 'autotassazione pa iono indicare anche u n 
recupero della base imponibile. Si manifesta 
nello stesso documen to , ed è s ta ta sollevata 
in alcuni interventi — mi pare , ad esempio, 
dall 'onorevole Tiraboschi —, la possibilità di 

«spalmare» le en t ra te t r a i d u e anni , onde 
alleviare di u n p o ' la press ione fiscale di 
ques t ' anno . Se l ' andamen to delle en t ra te 
r ima r r à quello dei pr imi sei mes i di ques t 'an­
no , vi è mot ivo di ritenere che ciò po t r à 
essere fatto. 

Ci si deve co r r e t t amen te chiedere se vi 
siano e lement i di rischi nel q u a d r o presen­
ta to . Vi sono d u e possibilità di rischio, ester­
ne ed in terne . La p r i m a riguarda i tassi di 
interesse. Per i tassi d ' in teresse si p u ò agire 
in t e rnamen te a t t raverso u n ' a c c o r t a politica 
di gestione del debi to o m a n t e n e n d o u n 
cl ima di fiducia sui merca t i . 

Ricordo che u n semplice provvedimento 
di n a t u r a amminis t ra t iva — quello che assi­
cu rò la rest i tuzione della ritenuta sui titoli 
pubblici ai n o n residenti — h a consent i to di 
ridurre i nostr i tassi d ' interesse sui titoli di 
lunga d u r a t a di oltre mezzo p u n t o percen­
tuale . 

Vi è quindi u n a serie di azioni che possono 
por ta re in tale direzione. Ciò che ci angustia, 
e che r appresen ta u n e lemento di rischio che 
n o n s iamo in g rado di control lare , è la 
si tuazione de l l 'Europa che vede tu t tora , n o n 
di dirit to m a di fatto, u n a conduzione ege­
m o n e della politica mone ta r i a , alla quale gli 
altri paesi debbono subordinars i . Il processo 
di riduzione dei tassi d ' interesse, che si e r a 
manifestato fino a p o c h e se t t imane fa, si è 
in ter rot to e si inverti to p ropr io in quei paesi 
che ritenevano di aver s t rappa to la p a l m a 
della vir tù alla po tenza e g e m o n e e di po te r 
quindi de t ta re essi la politica mone ta r i a eu­
ropea . 

Vi è u n qualcosa di in t r insecamente sba­
gliato in ques ta s i tuazione. 

Vi sono poi alcuni rischi interni , ed è bene 
n o n celarli. Pot rà manifestarsi la necessi tà di 
interventi specifici pe r p roblemi di occupa­
zione o di solidità finanziaria. Ritengo debba 
essere riconosciuto con lealtà che , ove tali 
interventi si manifestassero necessari , essi 
dovrebbero t rovare u n o specifico finanzia­
m e n t o . 

Signor Presidente, onorevoli deputat i , in 
conclusione vorrei rilevare che ques t ' anno , 
pe r la p r i m a volta, il Governo — confortato 
dal Pa r l amento — ce rche rà di me t t e r e m a n o 
ad u n riordinamento della spesa e di incidere 
su di essa. So che vi è scett icismo in mater ia ; 
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ci si consenta , tuttavia, il t e m p o necessar io 
a predisporre i provvediment i e ci si giudichi 
poi sulla base di essi. Il Par lamento po t r à 
contr ibuire mol to ad affinarli, a migliorarli 
e ad indicarne u n a precisa quantificazione. 

Il Governo riconosce la linea che p r o p o n e 
nella risoluzione Gerardo Bianco ed altri 
n . 6-00033 e, per tan to , raccogl ie . Nota , i-
noltre, la notevole coincidenza di tale posi­
zione con numeros i punt i della risoluzione 
Reichlin ed altri n . 6-00029 e apprezza e 
ritiene di interesse alcuni punt i della risolu­
zione Scalia ed altri n . 6-00035 (Applausi). 

PRESIDENTE. Avverto che sono state 
presenta te le risoluzioni Reichlin ed altri 
n . 6-00029, Lucio Magri ed altri n . 6-00030, 
Ostinelli ed altri n . 6-00031, Pannella ed altri 
n . 6-00032, Gerardo Bianco ed altri n . 6-
00033, Pecoraro Scanio n . 6-00034 e Scalia 
ed altri n . 6-00035 (vedi Vallegato A). 

Prego il minis tro del bilancio e della pro­
g rammazione economica di espr imere o co­
m u n q u e ribadire il pa re re del Governo sulle 
risoluzioni presenta te . 

LUIGI SPAVENTA, Ministro del bilancio e 
della programmazione economica. Signor 
Presidente, c o m e h o già avuto m o d o di 
sottolineare, il Governo accoglie la risoluzio­
ne Gerardo Bianco ed altri n . 6-00033. Ap­
prezza, inoltre, numeros i punt i della risolu­
zione Reichlin ed altri n . 6-00029 e della 
risoluzione Scalia ed altri n . 6-00035. 

PRESIDENTE. Avverto che , a n o r m a del 
c o m m a 2 dell 'articolo 118-fo/5, del regola­
men to , sarà pos ta in votazione pe r p r i m a la 
risoluzione Gerardo Bianco ed altri n . 6-
00033, accet ta ta dal Governo. 

Avverto che, s empre a n o r m a del c o m m a 
2 dell 'aricolo 118-bis del regolamento , in 
caso di approvazione della medes ima , le 
rimanenti risoluzioni dovranno considerarsi 
precluse. 

Passiamo alle dichiarazioni di voto . 
Onorevoli colleghi, desidero informarvi, 

affinché possiate garant i re il mass imo impe­
gno di presenza per le votazioni, che finora 
h a n n o chiesto di par lare pe r dichiarazione 
di voto sei colleghi. 

H a chiesto di par lare per dichiarazione di 
voto l 'onorevole Crucianelli. Ne h a facoltà. 

FAMIANO CRUCIANELLI. Signor Presi­
dente , onorevoli colleghi, noi vo te remo con­
t ro la risoluzione presen ta ta dai parti t i che 
sos tengono il Governo, n o n solo pe r i con­
tenut i p ropr i del d o c u m e n t o di p rog ramma­
zione economica , m a anche pe r l 'assenza 
nel d o c u m e n t o di t a lune indicazioni. 

Quella che il Governo annunc ia con il 
d o c u m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e è u n a ma­
novra che p o t r e m m o definire a d u e facce: 
per u n verso, essa è u n a m a n o v r a parassita­
ria, saprofitica, che specula e sopravvive 
sulle passa te scelte del Governo Amato; per 
al tro verso, essa ne è e rede e cont inuatr ice . 
È in p iena cont inui tà , c o m e pera l t ro h a 
rivendicato lo stesso minis t ro Spaventa , con 
quella m a n o v r a che il Governo Amato po r tò 
avanti; è in p iena cont inui tà con le leggi 
delega su pensioni e sanità. Il Governo, 
c o m e tut t i h a n n o po tu to leggere, h a annun­
ciato tagli pe r 28 mila miliardi, u n ulteriore 
intervento chirurgico su previdenza e sanità. 
Cont inua, nella sostanza, u n a l inea recessiva 
nei confronti dei diritti sociali fondamental i , 
u n prezzo ed u n passo ul ter iore nella dire­
zione della privatizzazione e della residuali tà 
di servizi sociali fondamental i . 

Mi si consenta inoltre, al di là delle appa­
renze , di denunc ia re c o m e ques ta m a n o v r a 
sia in sostanziale cont inui tà anche sul ver­
sante delle ent ra te ; a fronte di parole e di 
impegni futuri sull 'ICI, sul drenaggio fiscale 
e sulla minimum tax... 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, pe r fa­
vore u n p o ' di a t tenzione ed u n p o ' di 
ordine! 

FAMIANO CRUCIANELLI. A fronte di pa­
role e di impegni futuri sull 'ICI, sul drenag­
gio fiscale, sulla minimum tax, parole che 
di giorno in giorno d iventano s empre più 
esili e vaghe, vi è u n a sostanziale cont inui tà 
di u n a s t ru t tura , di u n equilibrio del prelievo 
fiscale, che conserva in tegra lmente la logica 
iniqua del l 'a t tuale s is tema fiscale. 

Condivido, n o n pe r spregiudicatezza, la 
polemica pe r la p r i m a volta — credo — così 
forte, esplicita e d u r a della Banca d'I talia. 
Anche sulla base dei pochi cenni fin qui fatti, 
n o n condivido le soluzioni, c o m e è ovvio, del 
Governa tore Fazio, m a condivido il p u n t o di 
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partenza, la valutazione, la p reoccupaz ione 
di fondo; condivido cioè l ' idea che il risana­
men to del debito pubblico n o n sia praticabi­
le senza scelte radicali, navigando a vista 
secondo le oppor tuni tà politiche. 

Il p rob lema n o n risiede as t ra t t amente nel­
la pressione fiscale (in ques to sta la g rande 
differenza t ra noi e quella che cons ider iamo 
un 'agi tazione spesso qualunquis ta della le­
ga); il p rob lema è rappresen ta to dalla com­
posizione del prelievo fiscale. Questo Gover­
no , con la complici tà del s indacato, h a 
imposto u n accordo sul costo del lavoro che 
vincola i salari alla cosiddet ta inflazione 
p rogrammata , che dovrebbe aggirarsi intor­
no al 4 per cento; tu t to ciò accade m e n t r e 
— lo h a rilevato sempre il minis t ro Spaventa 
— i tassi di interesse sui titoli di Sta to s tanno 
viaggiando in torno al 9 per cento . 

Questo è u n solo esempio, m a indicativo, 
di quell 'assurda, ingiusta e dannosa redistri­
buzione della ricchezza sociale dal basso 
verso l 'alto che da più di dieci anni cont inua 
in questo paese e rappresen ta il vero maci­
gno sulla via del risanamento finanziario. 

Sappiamo bene , c o m e altri colleghi del 
mio gruppo che sono intervenuti, che evoca­
re tali problemi significa ent rare in conflitto 
con la sostanza degli accordi di Maastricht, 
con la libera e selvaggia movimentazione dei 
capitali e così via; m a questo è, a nostro 
avviso, l 'ordine dei problemi non eludibile se 
si vogliono affrontare alla radice i problemi 
del debito pubblico. 

Dietro questa divergenza ve ne è con 
grande probabili tà u n a ancora più di fondo. 
Tornando da Tokyo Ciampi ebbe a dire: 
«Siamo nel p ieno di u n a crisi n o n congiun­
turale né ciclica, m a di u n a crisi profonda, 
strutturale, che scuote dalle fondamenta il 
meccanismo di accumulaz ione internazio­
nale ed ovviamente nazionale». Si t r a t t a di 
affermazioni assai impegnative; m a dobbia­
m o anche rilevare che n o n h a n n o avuto 
alcuna coerente conseguenza prat ica. 

Si cont inua sostanzialmente ad insistere, 
come h a già rilevato il collega Reichlin, su 
u n a politica economica impos ta ta da u n a 
par te sulle esportazioni, che sono cresciute 
di oltre il 10 per cento, e dall 'a l tra sulla 
compressione del costo del lavoro. Ora io mi 
chiedo e vi d o m a n d o c o m e si possa affron­

t a re u n a crisi economica s t ru t tura le — c o m e 
h a denunc ia to lo stesso Presidente del Con-
siqlio — così p rofonda senza u n o straccio di 
politica industriale. Come si p u ò sperare , 
senza u n m i n i m o di p roge t to o di ipotesi sul 
futuro della nos t ra industr ia , di da re u n a 
ragionevole speranza alle aziende italiane 
nella compet iz ione internazionale? 

Il minis t ro Spaventa faceva rilevare ironi­
camen te che sul d o c u m e n t o di p r o g r a m m a ­
zione si possono scrivere mol te b u o n e inten­
zioni di ques to t ipo, m a che poi tu t to 
res terebbe sulla car ta . Non si t r a t t a di cam­
biare le parole , m a di collegare l 'assenza 
totale di qualsiasi riferimento al p rob l ema 
della politica industriale ad altri atti di que­
sto Governo che si m u o v o n o nella stessa 
direzione. 

In secondo luogo, c o m e si p u ò ignorare 
di fatto quella che è la quest ione centrale , 
che nel vert ice dei sette a Tokyo è s ta ta 
individuata c o m e il p rob l ema dei problemi? 
Il d r a m m a della d isoccupazione investe or­
ma i nei paesi industrializzati del n o r d del 
m o n d o decine di milioni di cittadini e di 
lavoratori . Come si p u ò pensa re di uscire 
dalla a t tuale si tuazione senza por re m a n o 
ser iamente ad u n p rob lema del genere? Si 
repl icherà, c o m e usua lmen te accade , che la 
possibilità di affrontare il n o d o del l 'occupa­
zione d ipende dai tassi di interesse nazionali , 
poi dai tassi di interesse tedeschi , poi dalla 
bilancia commerc ia le giapponese, poi dalla 
locomotiva amer icana , che in ques to mo­
m e n t o è ferma. In proposi to , oggi n o n è 
s ta to de t to che abb iamo avuto u n sostanzia­
le abbassamento dei tassi di interesse duran­
te gli ult imi mesi : e p p u r e anco ra oggi dob­
b i a m o rilevare che la d isoccupazione è 
a u m e n t a t a e che i livelli di c o n s u m o in terno 
con t inuano ad essere negativi. 

Nella sos tanza — e s ta qui l ' e r rore grave 
del Governo — si rinvia tu t to a quei mecca­
nismi au tomat ic i finanziari e mone ta r i , sen­
za a lcuna politica attiva e senza a lcun pro­
get to sul lavoro e sul l 'occupazione, senza u n 
r ag ionamen to sulla collocazione dell 'Italia 
ne l l ' economia e nel m e r c a t o internazionale . 

In conclusione, quello in e same è u n 
d o c u m e n t o potenz ia lmente conflittuale con 
u n a gran pa r t e della nos t ra società, la p iù 
disagiata, e che si p resen ta tut tavia — ed è 
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u n vero paradosso — con u n a m a n o v r a 
angusta, senza a lcuna ambizione, figlia di 
quei tatticismi, di quei calcoli, di quegli 
oppor tunismi politici p ropr i di u n a classe 
dirigente in decadenza piut tosto che della 
spregiudicatezza o del coraggio intellettuale 
che sarebbe stato lecito at tendersi d a tant i 
accademici di questo Governo. M a n c a in 
definitiva la consapevolezza n o n re tor ica dei 
grandi problemi che h a n n o davanti a sé sia 
l 'Italia sia gli altri paesi (Applausi dei depu­
tati del gruppo di rifondazione comunista 
— Congratulazioni). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par lare pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Silvio 
Mantovani . Ne h a facoltà. 

SILVIO MANTO\ANI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il d o c u m e n t o che abbia­
m o discusso oggi e sul quale s t iamo per 
pronunciarc i è g ravemente incomple to ri­
spet to alle prescrizioni di legge. In part ico­
lare, è carente l 'esplicitazione delle azioni 
at t raverso le quali il Governo in tende rag­
giungere gli obiettivi fìssati in te rmini finan­
ziari, così c o m e l ' impostazione t r iennale. 

Non ci pa re invece fondata la critica sulla 
dimensione della m a n o v r a prospe t ta ta nel 
documen to , secondo la quale il Governo 
Ciampi sarebbe colpevole di n o n essersi 
posto obiettivi più ambiziosi e di aver abbas­
sato la guardia . Questo p u ò essere sos tenuto 
in quan to si evita di dire c o m e e con quali 
misure di cara t te re fiscale e di bilancio sa­
rebbe possibile raggiungere i saldi che e rano 
stati fissati pe r gli esercizi 1994 e 1995 nel 
documen to dello scorso anno : cioè a t tuando 
u n a m a n o v r a delle dimensioni di n o n m e n o 
di 60.000 miliardi pe r c iascuno dei d u e 
esercizi. M a con quali ulteriori tagli alla 
spesa? E po r t ando la pressione t r ibutar ia a 
quale livello? Non basta , onorevole Arrighi-
ni, usare la parola magica «federalismo». 

La dimensione della manovra , invece, e la 
sua articolazione t r a tagli di spese e misure 
fiscali, il fatto che i tassi di interesse n o n 
siano considerati p iù u n a specie di variabile 
indipendente , tu t to ques to ci s embra u n a 
positiva correzione di rot ta , se n o n certa­
m e n t e u n a svolta, u n a s t rada obbligata, se 
n o n si vuole rischiare di compr imere ulte­

r io rmente la d o m a n d a interna, con i conse­
guenti effetti negativi sul p rodo t to in te rno 
lordo, sullo stesso r appor to debito-PIL e 
sopra t tu t to sul l 'occupazione. A m e n o che 
n o n si pensi , c o m e è s ta to sos tenuto anche 
nel dibatt i to in Commissione, in part icolare 
dal g ruppo repubbl icano, che un 'assa i più 
drast ica riduzione del fabbisogno pe r il pros­
s imo a n n o l ibererebbe risorse convogl iando 
d i re t tamente risparmio pr ivato dal l ' impiego 
di titoli pubblici verso l ' invest imento delle 
imprese , con ciò r i lanciando e qualificando 
la d o m a n d a . Ci si consen ta di dubi tare for­
t emen te riguardo a ques ta impostazione e 
previsione. 

M a se la p ropos ta del Governo nelle sue 
linee generali è l 'unica perseguibile nelle 
condizioni da te , ciò n o n toglie che essa 
appaia a tut t i p recar ia nei suoi risultati. Il 
raggiungimento degli obiettivi d ipende dal 
verificarsi di alcuni stringenti condizioni sul 
p iano sia internazionale, sia in terno . In par­
t icolare, pe r quan to riguarda il p iano inter­
no , le condizioni più stringenti conce rnono 
d a u n lato il controllo della d inamica della 
spesa e dall 'al tro l ' a t tuazione del l ' accordo 
con le par t i sociali sulla politica dei redditi . 

In r iferimento al p r i m o pun to , a t t end iamo 
di verificare c o m e gli indirizzi espressi in 
ques to c a m p o dal d o c u m e n t o possano rag­
giungere il risultato ambizioso di con tenere 
effettivamente la spesa senza sacrificare la 
quant i tà reale e la qual i tà dei consumi e 
degli investimenti pubblici . 

Molto impor tan te pe r al tro verso è l 'ac­
cordo t r a le par t i sociali sulla politica dei 
redditi , pe r quan to discutibile su alcuni puli­
ti. Il Governo deve in tu t t i i mod i evitare che , 
a causa di p ropr i compor t amen t i contraddit­
tori o incoerent i in ma te r i a di re t r ibuzione, 
rest i tuzione del fiscal drag, pensioni di an­
zianità, tariffe, o della sot tovalutazione della 
po r t a t a della pa r t e de l l ' accordo riguardante 
la politica industriale e del lavoro, si possa 
mina re quel consenso che con fatica com­
prensibile, da t a l 'esper ienza scot tante del 
passato , si è de te rmina to . 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, sia­
m o d u n q u e di fronte ad u n indirizzo di 
politica economica insieme obbligato e pre­
cario; u n sent iero s t re t to ,che richiede la 
mass ima at tenzione e il mas s imo impegno 
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del Governo, del Par lamento e delle par t i 
sociali. 

Il fatto che i margini siano così stretti pone 
vincoli eccessivi al l 'autori tà mone ta r i a nel­
l 'esercizio dei suoi poteri? È ques to il quesi to 
che nel corso delle audizioni è s ta to pos to 
dal Governatore della Banca d'Italia, il quale 
t eme che, essendo gli obiettivi fissati al 
livello min imo necessario pe r evitare la de­
stabilizzazione finanziaria, la m a n o v r a fini­
sca per d ipendere eccessivamente dalla pre­
visione di flessione dei tassi di interesse, 
l imitando così le possibilità di m a n o v r a della 
politica monetar ia . E il r imbalzo dei tassi di 
questi giorni s embra da r ragione a ques te 
preoccupazioni . 

Ci si pe rme t t a pe rò di osservare in p r imo 
luogo che la previsione in te rmini di tassi di 
interesse reali e di costo med io del debi to è 
tu t t ' a l t ro che spericolata nel d o c u m e n t o del 
Governo, at testandosi oltre il 5 pe r cento 
ancora nel 1996. 

Osserviamo più in generale che la legitti­
m a preoccupazione per la possibile perdi ta 
di controllo della politica mone ta r i a e di 
conten imento dell 'inflazione n o n p u ò tra­
scurare da u n lato il fatto che è la politica 
dei redditi e n o n quella mone ta r i a depu ta ta 
al controllo dell 'inflazione e dall 'al tro l'esi­
genza di coord inamento t r a politica di bilan­
cio e mone ta r ia che l ' ampiezza e l 'articola­
zione del p r o g r a m m a di stabilizzazione 
finanziaria prospe t tano . 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, sta­
bilizzare il r appor to debi to-prodot to vuol 
dire ridurre la crescita del debito, m a anche , 
ovviamente, p romuovere la crescita della 
produzione . Se u n tasso sos tenuto di svilup­
po non è t r a gli obiettivi che u n paese possa 
perseguire d a solo, c rea rne le condizioni è 
nelle sue possibilità. 

Per questo valut iamo negat ivamente l 'as­
senza nel d o c u m e n t o degli indirizzi in t e m a 
di politica industriale e del lavoro, di riforma 
dei merca t i finanziari, di migl ioramento nel­
la dotazione di infrastrutture, che sono gli 
elementi di u n a politica dell 'offerta in g rado 
di utilizzare al meglio le risorse disponibili 
per non dover fidare in futuro ancora u n a 
volta ed esclusivamente sul deprezzamento 
della lira e sui suoi effetti sulle esportazioni . 

Devo confessare che da ques to p u n t o di 

vista le giustificazioni addot te in sede di 
replica dal minis t ro Spaventa n o n ci h a n n o 
convinto. Confidiamo che nella predisposi­
zione della legge finanziaria e dei provvedi­
men t i ad essa collegati questi limiti s iano 
superat i e che si possa confermare quel 
giudizio di inversione di ro t t a che abb iamo 
da to n o n solo pe r gli aspett i di politica 
macroeconomica , m a anche pe r quelli di 
politica sociale, industriale, regionale e del 
lavoro. 

Forse pesa sul Governo, oltre ai limiti 
della sua formazione, la sua breve pro­
spettiva di vita. Ricordo che il Presidente 
Ciampi affermò nel corso del dibatt i to 
sulla fiducia che il Governo avrebbe pre­
senta to la legge finanziaria, m a che essa 
avrebbe po tu to essere approva ta in pre­
senza di u n altro Governo. Noi n o n pen­
s iamo che a ques to esecutivo debba suc­
cederne , nel l 'a t tuale legislatura, u n altro, 
e ci aspe t t iamo che il Governo in car ica 
sappia lasciare in eredi tà al futuro Par­
l amen to u n q u a d r o utile di misure e di 
indirizzi di politica economica , che con­
tr ibuisca ad avviare il paese fuori della 
crisi. 

Per questi motivi ci a s t e r r emo dal voto 
sulla risoluzione in e same , in linea di conti­
nu i tà con l ' a t teggiamento che e s p r i m e m m o 
al m o m e n t o della formazione del Governo 
(Applausi dei deputati del gruppo del PDS). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par lare per 
dichiarazione di voto l 'onorevole Viscardi. 
Ne h a facoltà. 

M I C H E L E VISCARDI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, ci acc ingiamo ad appro­
vare il d o c u m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e eco­
nomico-finanziaria che avvia l ' i ter della 
complessa decisione di bilancio; ed i conti 
pubblici sono tornat i ne l l ' agenda par lamen­
ta re , a breve dis tanza dal l 'approvazione di 
impor tan t i decret i c o m e quelli sul l 'occupa­
zione e pe r l ' economia , oltre che della ma­
novra corret t iva di giugno. 

Nonos tan te ques to , c o m e g ius tamente h a 
rilevato il collega Reichlin, la scena viene 
domina t a dagli ult imi, dolorosi avvenimenti , 
con la loro car ica di d rammat ic i t à , e nuova 
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precar ie tà si è accumula ta sulla prospet t iva 
di ques ta legislatura, s empre più segnata 
dalla volontà di arr ivare ad u n a resa dei 
conti t r a vecchio e nuovo, in u n a confusione 
che n o n di rada le incertezze di prospet t iva 
che accompagnano n o n solo la nos t ra eco­
nomia , m a sopra t tu t to il carico di aspettati­
ve presenti nei t roppi cassaintegrati e disoc­
cupat i che si sono accumula t i in fretta in 
questi mesi, sotto r inca lza re di u n a delle più 
difficili congiunture del dopoguer ra . 

Ciò nonos tan te il Par lamento n o n si è fatto 
assorbire solo dalla p u r rilevante quest ione 
istituzionale, m a h a rivolto e rivolge malgra­
do tu t to grande at tenzione ai t emi del gover­
n o del l 'economia, con u n ritmo ed u n a 
scansione serra ta degli impegni par lamenta­
ri, che gravano prevalentemente sulla mag­
gioranza. 

È fin t roppo facile p rendere le distanze 
dalle misure proposte , svolgere u n facile 
ruolo di critica, di opposizione senza respon­
sabilità, che finisce per cavalcare ogni gene­
re di protes ta sociale e fiscale, senza propor­
re indicazioni alternative. 

La polemica politica n o n p u ò pe rò cancel­
lare i risultati raggiunti . Come h a n n o dimo­
strato con grande efficacia gli interventi dei 
colleghi Corsi, Rojch e Zarro , n o n ci s iamo 
sottratti a ques ta impor tan te occasione di 
verifica. Il Par lamento affronta i nuovi im­
pegni in u n a situazione economica e finan­
ziaria ce r tamente diversa e migliore r ispetto 
al d rammat i co se t tembre 1992. 

In questi mesi si è rafforzata la discesa dei 
tassi di interesse e la Banca d'I tal ia h a 
coraggiosamente por ta to avanti u n a politica 
coerente con l 'obiettivo di riduzione del 
costo del denaro , facendo scendere il tasso 
di sconto ai livelli più bassi dal 1976. 

Tut to ciò risulta ancora insufficiente a 
risolvere la d r ammat i ca crisi occupazionale 
che pu r t roppo carat ter izza l ' intera Europa , 
in u n a condizione dei bilanci pubblici che 
non consente il ricorso ai tradizionali stru­
ment i di sostegno della d o m a n d a . Occorre 
perciò sviluppare politiche di intervento at­
t raverso u n a forte concer tazione europea , 
ponendo così l 'occupazione c o m e quest ione 
prioritaria. 

È significativo che impor tant i p remi No­
bel — c o m e abb iamo letto sul Sole 24 ore di 

oggi — vadano p r o p o n e n d o a tale scopo 
interventi radicali, pref igurando u n a forte 
r i forma del s is tema mone ta r io europeo , che 
consent i rebbe tagli drastici sui tassi di inte­
resse. Tali p ropos te vanno , a m io avviso, 
a t t en tamen te verificate. N o n si t r a t t a solo di 
gua rda re in faccia la verità, m a di t rovare 
soluzioni concre te ai d rammat i c i p roblemi 
occupazional i del l ' intera Europa . 

L' i t inerario che si indica con il d o c u m e n t o 
al nos t ro e same n o n è in contraddiz ione con 
le decisioni di bilancio dello scorso anno , 
anche se si p u ò essere indott i in e r rore 
cons iderando i soli dat i quanti tat ivi . In effet­
ti si confe rma u n a logica di cont inui tà che 
r ecupe ra i successi intervenut i nel l 'azione di 
risanamento della finanza pubblica, che va 
accompagna t a dal l ' in t roduzione di ulteriori 
e p iù str ingenti regole pa r lamenta r i pe r le 
p rocedu re di spesa. Sapp iamo bene pe rò che 
le regole d a sole n o n sono sufficienti a 
realizzare b u o n e polit iche. 

Si persegue ques t ' anno , onorevoli colle­
ghi, u n a s t rada difficile, m a n o n per ques to 
m e n o coraggiosa, pe rché n o n privilegia u n 
inseguimento infinito de l l ' en t ra ta sulla spe­
sa, m a gua rda pr ior i ta r iamente a quest 'ult i­
m a — con interventi n o n inferiori a 28 mila 
miliardi — per riqualificarla e raggiungere 
l 'obiettivo del l 'avanzo indispensabile a stabi­
lizzare nel 1996 la crescita del r appor to 
debi to-prodot to in terno lordo. 

Sono stati posti a nos t ro avviso t raguard i 
realistici e perciò credibili r ispet to a quelli 
più ambiziosi, t roppo stringenti , m a difficili 
d a realizzare, con conseguenze negative sul­
le attività economiche e produt t ive . 

Ques ta manovra , seppure in u n ragionato 
gradual ismo, res ta significativa ed impor­
tan te pe rché r inuncia alla cresci ta della pres­
sione fiscale r ispetto ad u n a economia sta­
gnante e con u n a pericolosa cresci ta della 
disoccupazione anche in settori , c o m e il 
terziario, che in passa to compensavano la 
cadu ta nei set tore industriale. 

La definizione de l l ' accordo sul costo del 
lavoro, favorito dal senso di responsabili tà 
delle par t i sociali, che nei m o m e n t i più 
diffìcili n o n è ma i venu to m e n o , costituisce 
u n significativo p u n t o di svolta nelle relazio­
ni industriali, a t t raverso un ' in t e sa capace di 
innescare le condizioni pe r avviare u n circo-
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10 virtuoso del l ' economia cui abb iamo mira­
to anche nei giorni di p iù grave difficoltà. 

Sarebbe allora ingeneroso n o n riconosce­
re che tu t to ciò è s ta to possibile anche pe r 
gli effetti positivi de terminat i dalle d u r e op­
zioni del 1992, di cui abb iamo paga to costi 
altissimi anche in termini di consenso. N o n 
ci s iamo sottratt i agli obblighi ed alle respon­
sabilità che c o m e forza di Governo ci com­
petono e che h a n n o pe rmesso di stabilizzare 
11 cambio, di contenere l 'inflazione, di ridur­
re i tassi di interesse, di difendere il rispar­
mio delle famiglie, di r ecupe ra re la fiducia 
dei cittadini nei titoli di Stato — nonos tan te 
i proclami che inci tarono al sabotaggio —, 
di recuperare u n a crescente credibilità inter­
nazionale, riconosciutaci nel recen te vertice 
di Tokyo del G7. 

Tut to ciò n o n è avvenuto per incanto , m a 
come conseguenza di precise scelte politi­
che . Sappiamo bene che alle luci si cont rap­
pongono ancora o m b r e pericolose, quali 
quelle rappresenta te dalla pro tes ta sociale, 
dall 'elevato tasso di disoccupazione soprat­
tu t to nel Mezzogiorno, dai livelli elevati nel­
l'utilizzazione della cassa integrazione, insie­
m e ad u n a produzione industriale che n o n 
mos t ra consistenti segni di ripresa. Sono i 
segnali evidenti che è in a t to u n a profonda 
ristrutturazione dell'offerta, che si deve so­
stenere senza ricorrere a politiche di bilan­
cio espansive. 

Il p roblema della finanza pubblica per­
m a n e grave, onorevoli colleghi, pe r le di­
mensioni del debito, che supera il 100 pe r 
cento del prodot to in terno lordo, rispetto 
al 60 per cento del res to della Comuni tà 
economica europea , e del disavanzo, par i 
al 10 per cento del PIL con t ro il 4 pe r 
cento della CEE, sopra t tu t to pe rché il nos t ro 
disavanzo è for temente influenzato dalle 
spese correnti . 

Onorevoli colleghi, s iamo chiamat i a scel­
te di grande rilievo, che pe rme t t e r anno di 
raggiungere gli obiettivi a t t raverso u n a cor­
nice finanziaria che cerca di con tenere la 
recessione economica , di n o n mortif icare 
l 'occupazione in vaste aree del paese, che 
non pregiudica perciò le possibilità di ripre­
sa. Nel provvedimento collegato si dovranno 
cer tamente precisare scelte coerent i sia nella 
selezione e razionalizzazione della spesa, sia 

nel l 'uso del personale pubblico, intervenen­
d o nelle spese pe r opere , forniture e servizi, 
c o m e p u r e nella ridefinizione dello Sta to 
sociale, e l iminando ogni fonte di spreco. 

L 'approvazione del pa re r e sulle privatiz­
zazioni rischia di essere solo il rispetto di u n 
vincolo, dal m o m e n t o che il confronto con 
il Governo è in tervenuto in t emp i e modal i tà 
asso lu tamente inadeguat i al rilievo della 
quest ione della privatizzazione. È manca t a , 
onorevoli colleghi, un 'u t i l e occasione pe r 
soffermarci sulla delicata quest ione del rap­
por to t r a gruppi finanziari e industriali e 
mezzi di informazione. 

Riaffermiamo a tale propos i to la preferen­
za pe r la diffusione di u n capital ismo popo­
lare quale nuovo originale model lo in g rado 
di evitare pericolosi processi di «banchizza-
zione» o di concent raz ione familiare. 

Positiva appa re la decisione del Governo, 
ribadita anco ra s tasera nella replica dal mi­
nistro Spaventa , di n o n contabil izzare in 
ques ta m a n o v r a i provent i delle privatizza­
zioni, che vengono o p p o r t u n a m e n t e fatti 
affluire nel fondo di a m m o r t a m e n t o del 
debi to pubblico, a confe rma che tali realizzi 
vengono esclusivamente finalizzati all 'assor­
b imen to del debi to, p iut tos to che alla coper­
t u r a del disavanzo cor ren te . 

Nella decisione od ie rna vi è u n p u n t o che 
cons ider iamo irrinunciabile, quello relativo 
alle a ree depresse del paese . Su tale questio­
ne in tend iamo misurarc i con le altre forze 
polit iche, pe r svolgere conc re t amen te un ' a ­
zione di riequilibrio economico , sociale, ter­
ritoriale, in l inea con gli o r ien tament i comu­
nitari e c o m e azione di solidarietà verso le 
a ree deboli e quelle di ant ica e più recente 
deindustrial izzazione. 

È pe r ques to che abb iamo condiviso l'esi­
genza qui r appresen ta ta dallo stesso re la tore 
— che r ingrazio pe r l'efficace lavoro svolto 
— di disporre gli s tanziament i necessar i ad 
at t ivare anche l 'utilizzazione delle r isorse 
comuni ta r ie . In u n a stagione in cui tu t to 
viene pos to in te rmini conflittuali, rivendi­
ch i amo l 'affermazione di u n a cu l tura della 
speranza e della solidarietà, in contrapposi­
zione a quella del l 'egoismo e del l 'edonismo. 
È d u n q u e irrinunciabile pe r noi . . . 

PRESIDENTE. Onorevole Viscardi, n o n 
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oso confidare nel l 'uso solo parziale dei dieci 
minut i previsti pe r le dichiarazioni di voto, 
m a questo t e rmine n o n p u ò essere supera to . 

M I C H E L E VISCARDI. Concludo subito, si­
gnor Presidente. 

Dicevo che pe r noi è irrinunciabile, c o m e 
h a affermato il segretario Martinazzoli nei 
giorni scorsi, garant i re s t rument i e r isorse, 
che siano cer te ed aggiuntive, pe rchè la 
cancellazione dell ' intervento n o n si t r a d u c a 
in negazione, aggravata dalla paralisi dell 'a­
zione pubblica e dalla pro lungata sospensio­
ne delle erogazioni. «La stagione del finan­
z iamento s t raordinar io se è supera ta n o n 
p u ò lasciare dietro di sè u n a lacuna incol­
mabile. Garant ire occasioni n o n significa 
pensare a ciò che il mer id ione deve avere 
m a por re le condizioni concre te di ciò che 
il mer idione p u ò dare , ed è mol to , alla sorte 
ed al successo della comun i t à nazionale». 

La nos t ra at tenzione t ende a privilegiare 
non la distribuzione di risorse, m a la costru­
zione di u n model lo che risponda alla strut­
t u ra fondamentale del nos t ro s is tema econo­
mico, basa to su bassi tassi di interesse e 
dunque n o n sul privilegio della rendi ta finan­
ziaria, m a dei redditi che t raggono origine 
dal lavoro in cui prevalgano gli interessi dei 
cittadini, consumator i in contrapposiz ione 
all 'abuso di posizioni dominant i . 

Non sono affermazioni astrat te , m a u n a 
precisa linea politica del g ruppo della DC, 
specificatamente t ra t teggiata in u n a recente 
mozione pa r l amenta re . 

Per queste ragioni d ichiar iamo d u n q u e il 
nos t ro voto favorevole sulla risoluzione di 
maggioranza che recepisce le linee guida del 
documen to di p rog rammaz ione economico-
finanziaria per gli anni 1994-1996, pe rchè 
rappresen ta u n a ulteriore e significativa tap­
p a nel processo di risanamento finanziario e 
di riavvicinamento a l l 'Europa (Applausi dei 
deputati del gruppo della DC). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Borgia. Ne 
h a facoltà. 

FRANCESCO BORGIA. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, signor minis tro, nel di­

chiarare il voto favorevole del g ruppo socia­
lista sul d o c u m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e e-
conomico-finanziaria pe r gli anni 1994-1996 
e sulla risoluzione predisposta dalle Com­
missioni competent i , n o n posso fare a m e n o 
di associarmi a quan t i h a n n o oppor tuna­
m e n t e sottolineato il contes to del tu t to ecce­
zionale nel quale il Pa r l amento va ra ques to 
fondamentale provvedimento . 

L'esito odierno è frutto di u n impor t an te 
ed intenso lavoro, che si è sviluppato pe r 
se t t imane in Commiss ione a seguito di u-
n ' a c c u r a t a scelta della Presidenza ed è sfo­
ciato nel l 'apprezzabile lavoro svolto dal col­
lega Iodice, re la tore pe r la maggioranza . Le 
ore d r a m m a t i c h e che l 'Italia vive, domina te 
dalla tensione, dal l 'angoscia, dal senso di 
sgomento che pe rvadono gli animi degli 
italiani, rafforzano le preoccupazioni che 
emergono dal q u a d r o della si tuazione eco­
nomico-sociale in cui versa il paese , descrit­
to con g rande real ismo e puntua l i tà nel 
d o c u m e n t o al nos t ro e same . 

Sarebbe sufficiente t ene re present i le pre­
visioni pe r l ' anno che volge al t e rmine (oltre 
che pe r il pross imo) in t e m a di a n d a m e n t o 
del l 'occupazione pe r pref igurare u n o scena­
rio che nei prossimi mesi sa rà b e n più fosco 
di quan to n o n sia da to dover cons ta tare 
nella fin t roppo grave si tuazione che viviamo 
in ques te se t t imane, in questi giorni e in 
ques te ore , pe r l 'alto potenziale di disgrega­
zione sociale. 

Non m e n o stringenti sono le quest ioni 
derivanti dalle previsioni su l l ' andamento del 
p rodo t to in terno lordo, che d a n n o poco 
spazio alle speranze di u n a possibile capaci tà 
di ripresa e quindi di svolta nella t endenza 
negat iva in at to , o quelle sul debi to pubblico, 
rispetto al quale la massa avviluppante della 
spesa pe r interessi riduce al m i n i m o le pos­
sibilità di u n effettivo controllo del debi to, in 
relazione alla ricchezza complessiva che il 
nos t ro s is tema è in g rado di p rodu r r e . 

La quest ione democra t i ca nel nos t ro pae­
se si intreccia s empre p iù in forma di grovi­
glio inestricabile con quella economica , fi­
nanziar ia e sociale, p ropr io in u n a delicata 
fase di svolta e di usci ta d a u n vecchio 
sistema, che va r ap idamen te supera to e che 
h a carat ter izzato q u a r a n t ' a n n i della vi ta del 
paese, con t an te o m b r e m a a n c h e con im-
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portant i luci, che in u n m o m e n t o storico 
così to rmenta to s embrano aver perso valen­
za ed efficacia agli occhi di un 'op in ione 
pubblica frastornata dall ' incalzare di eventi 
sconvolgenti. 

Proprio at t raverso le p u r diffìcili scelte in 
mater ia di economia , di finanza pubbl ica e 
di politica t r ibutar ia passa l'esile crinale di 
u n a prospett iva positiva pe r la nos t ra società 
e la nos t ra democraz ia rispetto ad u n a pos­
sibile ulteriore involuzione che , con le rovine 
del vecchio sistema, t ravolgerebbe la t enu ta 
civile e democra t ica sulla quale si è incardi­
na to il pa t to sociale della Repubblica. Per 
questo apprezziamo in m o d o part icolare, 
un i tamente alle indicazioni rigorose pe r il 
contenimento della spesa pubblica cor ren te 
al fine di ridurre il disavanzo, le opzioni che 
il documen to di p rog rammaz ione cont iene 
in mater ia di politica fiscale, ritenendo n o n 
più sostenibile e tollerabile per la massa dei 
cittadini il carico t r ibutar io fin qui m a t u r a t o 
e la conseguente finalizzazione delle maggio­
ri entrate ad u n al leggerimento del l 'onere 
che oggi provoca sui singoli e sulle famiglie 
vere e proprie manifestazioni di rigetto. 

Nella stessa man ie ra n o n poss iamo n o n 
condividere l ' impegno manifestato dal Go­
verno ad erodere le fasce di evasione e di 
elusione contributiva, p u r c h é ciò n o n si 
concretizzi in ulteriori s t rument i di iniqua 
giustizia sommar i a che , costruiti in via teo­
rica per u n a finalità positiva, h a n n o finito 
con il de te rminare un' intollerabile situazio­
ne di persecuzione pe r molt i contr ibuent i . 
Riecheggia nelle nost re orecchie , anche in 
questo caso, l 'antico adagio latino summa 
lex summa iniuria. Ci accingiamo con que­
sto voto sul d o c u m e n t o e sulla risoluzione a 
fornire al Governo le indicazioni pe r costrui­
re una manovra finanziaria e di bilancio 
sulla quale t o rne remo a lavorare nella pros­
s ima stagione au tunnale . Sarà u n a stagione 
complessa per il nos t ro paese, sopra t tu t to se 
si pensa ai problemi specifici di s empre p iù 
ampi segmenti sociali e di vaste a ree del 
terri torio nazionale, destinati ad accentuars i 
nel l 'ambito di difficoltà generali s empre più 
incalzanti. 

Penso al Mezzogiorno d'Italia, che n o n è 
soltanto mafia, camor ra , malaffare e spreco, 
m a ter ra di grandi disagi storici di ordine 

sociale, civile e ambienta le , sui quali s e m m a i 
questi fenomeni negativi si sono radicat i e 
sviluppati pe r il ritardo e l ' appross imazione 
con cui è s ta ta affrontata la quest ione meri­
dionale. È b e n e che il Governo abbia parti­
co la rmente cura , nella sua difficile opera , di 
tale fondamenta le aspet to della vita naziona­
le, nella consapevolezza che maggior i e se­
r ene at tenzioni in ques ta direzione costitui­
scono u n invest imento cer to pe r la difesa del 
pa t r imonio c o m u n e del l 'uni tà nazionale . Ta­
li consapevolezze e preoccupazioni , che p u r 
riteniamo a m p i a m e n t e condivise in ques to 
Par lamento , ol tre che nella sensibilità del 
paese , dovrebbero da r vita a b e n altre solu­
zioni poli t iche a t t raverso vaste assunzioni di 
responsabil i tà democra t i che rispetto al sem­
p re più vistoso sfi lacciamento dei rappor t i 
politici che è sot to i nostr i occhi , pe r gover­
n a r e con u n a larga base di adesioni il trava­
glio della t ransizione in a t to e pe r condur r e 
l 'Italia verso u n a n u o v a prospet t iva di pace 
sociale, di cresci ta civile, di giustizia e di 
ord ine democra t i co . 

Una democraz ia che affonda le sue radici 
negli alti valori della civiltà n o n h a bisogno 
pe r evolversi e migliorarsi n é delle forche, 
n é delle gogne, n é di richiami a lugubri 
statistiche mor tua r i e di fasi rivoluzionarie 
es t ranee alla nos t ra cul tura , m a t rova al suo 
in terno, nell 'alveo dei princìpi che l ' hanno 
sostenuta , la forza pe r superars i e rigenerar­
si verso u n obiettivo di consol idamento di 
quei valori e di quei princìpi. 

Concludo, signor Presidente, annuncian­
do che i socialisti i n t endono proseguire in 
ques ta direzione con de terminazione , con 
senso di responsabil i tà e di dovere verso il 
paese e verso le sue istituzioni democra t i ­
che . Il voto favorevole di quest 'oggi sulla 
r isoluzione Gera rdo Bianco ed altri n . 6-
00033 risponde al l ' imperat ivo categorico, 
impostoci dalle nos t re coscienze, di a iu tare 
l 'Italia ad uscire dalla crisi {Applausi dei 
deputati del gruppo del PSI). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, po iché 
ci avviciniamo al m o m e n t o della votazione, 
vi invito a seguire gli ult imi brevi interventi . 

Avverto che la Presidenza autor izza la 
pubbl icazione in calce al resoconto steno­
grafico della sedu ta od ie rna del tes to della 
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dichiarazione di voto dell 'onorevole Dalla 
Via, che ne h a fatto richiesta. 

H a chiesto di par lare pe r dichiarazione di 
voto l 'onorevole Vito. Ne h a facoltà. 

E l i o VITO. Presidente, colleghi, minis t ro , 
intervengo mol to b revemente per p r ende re 
at to, innanzi tut to , che con la risoluzione 
Gerardo Bianco n. 6-00033, sulla quale il 
Governo h a espresso pa re re favorevole, i 
qua t t ro gruppi della maggioranza , oltre che 
evidentemente l 'esecutivo, h a n n o r i tenuto 
di n o n dover t ener con to né del nos t ro 
contr ibuto né del voto favorevole che abbia­
m o espresso al m o m e n t o della nasci ta di 
questo Governo. 

Con la risoluzione n. 6-00032, di cui è 
p r imo formatar io l 'onorevole Palmella, in­
fatti, noi avevamo r iconosciuto che il docu­
m e n t o di p rog rammaz ione economico-fi­
nanziar ia andava in u n a direzione 
necessaria e giusta, m a che occorreva impri­
m e r e un 'accelerazione a tale percorso . Oc­
correva, cioè, n o n accontentars i del saldo 
pr imario , del l 'avanzo pr imar io , m a tenden­
zialmente cominciare a pensare ad u n a ma­
novra e ad u n processo economico che 
por tassero ad u n a riduzione, nel t r iennio, 
del complesso del debito pubblico. 

Ebbene , noi riteniamo che nella risoluzio­
ne presenta ta dall 'onorevole Gera rdo Bian­
co vi sia addir i t tura u n lieve peggioramento 
rispetto alle previsioni con tenu te nel docu­
m e n t o di p rog rammaz ione economico-fi­
nanziaria. In b u o n a sostanza la maggioran­
za, onorevole Bianco, h a deciso di po te r fare 
a m e n o pol i t icamente (che possa farlo nu­
mer icamente è evidente) del nos t ro contri­
bu to . Noi avevamo propos to alcuni inter­
venti che andavano nella direzione indicata 
dal Governo. Ebbene , nella s tesura del do­
c u m e n t o presenta to dalla maggioranza (per 
il quale n o n s iamo stati interpellati, n é t an to 
m e n o s iamo stati invitati ad aderire) eviden­
t emen te si è ritenuto di n o n dover t ener 
conto delle indicazioni e degli obiettivi pro­
posti con la risoluzione Pannella. Dobbiamo 
per tan to p rendere a t to che si pensa di dover 
p rocedere lungo u n a linea riduttiva rispetto 
alle esigenze del paese, alle possibilità del 
Governo ed ai compit i del Par lamento . 

Noi avevamo sempl icemente chiesto di 

indicare tendenzia lmente alcuni obiettivi 
che , p u r muovendos i lungo la l inea t racc ia ta 
dal Governo, fossero p iù ambiziosi. Ritene­
v a m o oppor tuno , ad esempio, prevedere in 
termini di tecnica, m a anche di s t ru t tu ra del 
bilancio, un 'anal is i det tagl iata dei quat t ro­
mila capitoli di spesa che c o m p o n g o n o il 
bilancio stesso e che , a nos t ro giudizio, 
spesso lo affollano ingiustif icatamente, 
c reando motivi di complicazione, oltre che 
di dis turbo, pe r la riduzione della spesa. 

P rend iamo quindi a t to — ripeto — che 
né il Governo né i qua t t ro gruppi della 
maggioranza in tendono tenere con to del 
nos t ro cont r ibuto , che p u r e noi riteniamo 
compatibi le con il d o c u m e n t o di p rogram­
mazione economico-finanziaria; anzi, s iamo 
dell 'avviso che le nos t re p ropos te impr ime­
rebbero un 'acce leraz ione necessar ia agli o-
biettivi delineati . Cons ta t iamo altresì che 
pe r l ' ennes ima volta i cap igruppo della de­
mocraz ia cristiana, del par t i to socialista, 
del par t i to socialdemocrat ico e del par t i to 
liberale ritengono di doversi costi tuire in 
maggioranza quadr ipar t i ta che sostiene il 
Governo in carica. A ques to pun to , per 
le ragioni esposte, m u t a n d o la posizione 
di sostegno al Governo che abb iamo sin 
qui t enu to anche sui provvediment i eco­
nomici , d ichiar iamo la nos t ra astensione 
dal voto sulla risoluzione in esame . 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto, a titolo personale , 
l 'onorevole D 'Amato . Ne h a facoltà. 

La prego onorevole D 'Amato , di voler 
con tenere il suo in tervento in t re minut i . 

CARLO D'AMATO. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, par lo in dissenso dal m i o 
gruppo , pe rché sono p reoccupa to che la 
n a t u r a politica del d o c u m e n t o e gli interven­
ti prefigurati possano aggravare la situazio­
ne economica e sociale del Mezzogiorno. È 
d a alcuni mesi che leggo articoli sui giornali 
ed ascolto interventi di autorevoli personali­
t à circa il s icuro inc remen to della disoccu­
pazione. N o n vorrei che il solo par la rne pe r 
qua lcuno equivalesse a risolvere e ad esor­
cizzare la d rammat ic i t à di u n a si tuazione 
che è disastrosa pol i t icamente , economica­
m e n t e e socialmente . 
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Sulla base delle previsioni, u n terzo dei 
lavoratori del sud sarà m a n d a t o a casa. E 
quando si ipotizzano percentual i di disoccu­
pazione par i all ' I 1 - 1 2 pe r cen to nel nos t ro 
paese, si finge di ignorare che , allo s tato, le 
cifre della disoccupazione nel Mezzogiorno 
sono già doppie o triple. Già oggi c irca 1 0 0 
mila piccole e medie imprese meridionali si 
t rovano in fase di crisi avanzata . Se t en i amo 
anche conto del fatto che la crisi delle par­
tecipazioni statali e le privatizzazioni — se 
gestite con rigidi criteri di m e r c a t o —, non­
ché la crisi dei grandi gruppi privati rischia­
no di penalizzare sopra t tu t to gli investimenti 
e le imprese meridionali , poss iamo afferma­
re (e si t ra t ta di u n a s t ima prudenziale) che 
a lmeno 5 0 mila piccole e medie imprese nel 
sud rischiano, en t ro u n anno , di ch iudere i 
bat tenti , con u n a perdi ta secca di a lmeno 
2 5 0 mila posti di lavoro, che a n d r a n n o a 
sommars i alla disoccupazione pe r esuberi e 
fine cassa integrazione. 

Ciò pot rebbe compor t a re u n a u m e n t o del 
tasso di disoccupazione nel mer id ione — 
che già oscilla in torno al 2 4 pe r cen to — di 
a lmeno qua t t ro o c inque punt i percentual i . 

Sono convinto asser tore della tesi che 
l ' intervento ordinar io debba subent ra re a 
quello s traordinario, p u n t a n d o sui meccani­
smi di autosviluppo delle forze locali. M a ci 
sono condizioni effettive e s trut tural i che 
non possono essere ignorate , senza fare 
astrat ta demagogia. 

Se a tu t to ciò aggiungiamo u n a politica 
del credito che cont inua a d rena re risorse 
senza suscitare investimenti , emerge con 
maggiore evidenza il ruolo che la malavi ta 
organizzata p u ò assumere con l ' investimen­
to di capitali sporchi . 

La legge n . 6 4 — mi avvio alla conclusione 
— h a lasciato u n sospeso di contr ibut i e di 
incentivi pe r ampl iament i e pe r nuovi pro­
getti già approvat i con t empi di erogazione 
sensibilmente lunghi. La legge n . 4 8 8 , che 
ridisegna gli incentivi, n o n è ancora funzio­
nan te e si p revedono ugua lmen te t empi 
lunghi per la sua operatività. I p r o g r a m m i 
operativi plurifondo cofìnanziati dalla CEE 
trovano nelle regioni meridionali difficoltà di 
attuazione per le medie e piccole imprese (si 
è proceduto alle erogazioni pe r il 2 0 pe r 
cento) . La legge n . 1 1 7 , infine, rischia di 

essere sca r samente efficace nel Mezzogior­
no , dove sono carent i le condizioni di coo­
perazione e di associazionismo imprendi to­
riale. 

Per tu t te ques te ragioni m i p e r m e t t o di 
dire al Governo, il quale dovrà vara re la 
legge finanziaria, che c redo sia p u r a follia 
ipotizzare il ricorso ad esercizi provvisori 
con il 3 0 pe r cen to di disoccupat i nel meri­
dione (qualcuno si ritiene appaga to dal va ro 
di un ' ince r t a e confusa riforma elettorale). 

Sento d u n q u e il dovere di richiamare l'at­
tenzione del Presidente Ciampi e del suo 
Governo sulle considerazioni tes té svolte, 
r ingraziando il Presidente dell 'Assemblea 
pe r avermi consent i to di farle. 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Scalia. Ne 
h a facoltà. 

MASSIMO SCALIA. Presidente, des idero di­
ch ia ra re l 'as tensione del g ruppo dei verdi 
dal voto sulla risoluzione Gera rdo Bianco ed 
altri n . 6 - 0 0 0 3 3 , p resen ta ta dai gruppi di 
maggioranza . I l lustrerò b r evemen te la no­
s t ra posizione. 

S iamo t r a coloro che ritengono t imide — 
c o m e diceva il minis t ro Spaventa — le ini­
ziative assunte con il d o c u m e n t o in e same , 
sopra t tu t to pe r q u a n t o riguarda il manteni ­
m e n t o fino al 1 9 9 6 del r appo r to t r a debi to 
e p rodo t to in terno lordo al di sopra del 1 2 0 
pe r cen to . 

Ri teniamo sia possibile u n a graduale — 
sottolineo graduale — m a n o v r a di rientro 
del debi to, che pens i amo sia u n obiettivo di 
s icurezza p r imar ia pe r il paese , n o n sol tanto 
dal p u n t o di vista economico , m a anche 
sociale. Tale obiettivo di graduale rientro del 
debi to pubblico, di cui si par lava fino a poco 
t e m p o fa, pens i amo possa realizzarsi equa­
m e n t e — e sottolineo e q u a m e n t e — senza 
ulteriori penalizzazioni pe r i ceti m e n o ab­
bienti , p e r c h é si p u ò agire sia c o m b a t t e n d o 
l ' inaccettabile evasione fiscale nelle sue di­
verse forme, sia riducendo la spesa (e ques ta 
è la pa r t e del d o c u m e n t o del Governo che 
po t rebbe essere positiva). A tal fine, bisogne­
rebbe pe r ò colpire con precisione gli spre­
chi, i piccoli privilegi, le d iseconomie che 
cara t te r izzano la pubbl ica amminis t raz ione 
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a livello centrale e periferico, p r o p o n e n d o 
nel con t empo u n a r i forma della stessa. 

Ri teniamo altresì che la delicatissima si­
tuazione di t ransizione in cui si t rova il 
nos t ro s is tema economico pot rebbe avere 
un 'evoluzione positiva se alla privatizzazio­
ne delle grandi imprese pubbliche, che sono 
state t rasformate in società pe r azioni, si 
accompagnasse u n a significativa e r igorosa 
presenza pubblica a presidio dello Sta to 
sociale. 

La crisi economica p u ò essere un 'occas io­
ne pe r realizzare u n a politica economica e, 
in part icolare, u n a politica industriale inno­
vative in grado di affrontare l 'endiadi am­
biente-economia, che in ques ta fase diventa 
ambiente-occupazione. N o n si deve r icorre­
re ai consuet i s t rument i di cui si è avvalso il 
Governo Amato ed ai quali fa r icorso anche 
il Governo in car ica (parlo del decreto-legge 
n. 180 del 1993), m a si devono a t tua re 
politiche innovative nel c a m p o dell 'ambien­
te, dell 'energia, dell ' innovazione tecnologi­
ca legata ad attività produt t ive e in relazione 
ad u n c o n s u m o ecologicamente sostenibile. 
Questa pa r te n o n è presente nel d o c u m e n t o 
del Governo. 

A questo pun to , poiché il minis t ro apprez­
za la nos t ra risoluzione, ci aspet t iamo che 
tale apprezzamento trovi riscontro nella leg­
ge finanziaria. La nos t ra è infatti un 'as ten­
sione con riserva. Il d o c u m e n t o governativo 
p u ò avere diversi sbocchi; noi v o r r e m m o si 
tenesse conto in m o d o serio e concre to dei 
rilievi e delle propos te avanzate nella nos t ra 
risoluzione già a par t i re dalla legge finanzia­
ria (Applausi dei deputati del gruppo dei 
verdi e del deputato Rapagnà). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par lare pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Valensise. 
Ne h a facoltà. 

RAFFAELE VALENSISE. Signor Presidente, 
s iamo contrar i alla risoluzione Gerardo 
Bianco ed altri n . 6-00033 e al d o c u m e n t o di 
p rogrammaz ione economico-finanziaria pe r 
le ragioni che abb iamo esposto nei nostr i 
interventi . 

È la p r ima volta, forse, da q u a n d o si 
p resen tano document i di p rog rammaz ione 

economico-finanziaria che il d o c u m e n t o in 
quest ione n o n reca , c o m e h a riconosciuto lo 
stesso rela tore , indicazioni di cara t te re 
quanti tat ivo. Dobbiamo pe r t an to sottolinea­
re la precar ie tà e l ' improvvisazione che allo 
s tato delle cose la m a n o v r a presenta . 

At tendiamo la legge finanziaria ed i prov­
vediment i collegati, m a n o n poss iamo n o n 
sollecitare il Governo ad as sumere atteggia­
ment i ed impegni conformi alle necessità, 
n o n alle aspettative, del popolo italiano nei 
confronti del quale si è p ra t ica ta u n a politica 
fiscale indiscr iminata che h a dis trut to le 
fonti di ricchezza ed h a influito sul reddi to , 
sulla crescita e sullo sviluppo del paese . 

Il Governo n o n h a avuto la capaci tà di 
indicare s t rade ed or ien tament i capaci di 
s t imolare la ripresa de l l ' economia reale. In 
ques te condizioni, il d o c u m e n t o di p rogram­
maz ione economico-finanziaria al nos t ro e-
s a m e è di cara t te re m e r a m e n t e congiuntu­
rale e n o n rispetta n e p p u r e le pr ior i tà legate 
alla cong iun tura stessa. Di qui il nos t ro voto 
cont rar io (Applausi dei deputati del gruppo 
del MSI-destra nazionale). 

PRESIDENTE. Nessun al tro ch iedendo di 
par la re pe r dichiarazione di voto, pass iamo 
alla votazione. 

Pongo in votazione la risoluzione Gera rdo 
Bianco ed altri n . 6-00033, acce t ta ta dal 
Governo. 

(È approvata). 

RAFFAELE VALENSISE. Chiedo la contro­
prova, signor Presidente. 

Pio RAPAGNÀ. Chiedo anch ' io la con­
t roprova! 

PRESIDENTE. I deputa t i segretari sono 
stati deb i tamente consultat i e n o n vi è dub­
bio a lcuno sull 'esito della votazione, onore­
vole Valensise; mi spiace. 

Dichiaro così precluse le risoluzioni Rei-
chin ed altri n . 6-00029, Lucio Magri ed altri 
n . 6-00030, Ostinelli ed altri n . 5-00031, 
Palmella ed altri n . 6-00032, Pecora ro Sca­
nio n . 6-00034 e Scalia ed altri n . 6-00035. 
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Seguito della discussione del disegno di 
legge: Conversione in legge, con modi­
ficazioni, del decreto-legge 28 giugno 
1993, n. 208, recante provvedimenti ur­
genti in materia radiotelevisiva (2844). 

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno r eca il 
seguito della discussione del disegno di leg­
ge: Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 28 giugno 1993, n . 208, 
recente provvedimenti urgent i in ma te r i a 
radiotelevisiva. 

Ricordo che nella seduta di ieri è iniziata 
la discussione sulle linee generali , con l'in­
tervento del relatore, m e n t r e il rappresen­
tante del Governo si è riservato di interveni­
re in sede di replica. 

Il p r imo iscritto a par lare è l 'onorevole 
Leoni Orsenigo. Ne h a facoltà. 

LUCA LEONI ORSENIGO. Signor Presi­
dente , colleghi, con u n a celerità inconsueta 
per il nos t ro o rd inamento q u a n d o si t r a t t a 
di intervenire in ma te r i a radiotelevisiva, il 
Consiglio dei ministri h a e m a n a t o u n decre­
to-legge che modifica pe r l ' ennes ima volta il 
quad ro normat ivo del set tore . Si t r a t t a di 
u n a riforma che , lungi da l l ' andare incont ro 
alle esigenze complessive del c o m p a r t o ed a 
quelle particolari del l 'emit tenza locale, in­
t roduce nuovi elementi di incer tezza poten­
zialmente distorsivi pe r il m e r c a t o . 

A par te la p roroga dei termini pe r il 
rilascio delle concessioni alle TV locali — 
che compor t a la res taurazione di u n a situa­
zione di comple ta confusione e anarch ia nel 
settore, t rami te l ' inser imento delle griglie di 
selezione inadat te alla loro funzione — con 
il decreto-legge in e same il Governo, sul 
t e m a specifico del conteggio degli affolla­
ment i delle forme di pubblici tà differenti 
dagli spot, in t roduce u n a nuova n o r m a che 
formalmente si presenta vantaggiosa pe r le 
emit tent i locali, m a che in real tà le penaliz­
za. For tuna tamen te il decreto-legge in esa­
me , rei terato più volte, in Commiss ione 
cultura — ne r endo at to a tut t i i componen­
ti, nonché al re latore ed al minis t ro Pagani 
— è stato modificato at t raverso emenda­
ment i che ne cambiano sostanzialmente la 
valenza. 

Le modifiche appor ta te all 'articolo 1 ri­

gua rdano essenzialmente l ' in t roduzione, 
oltre ai criteri previsti dalla legge M a m m ì , 
di alcuni requisiti aziendali min imi pe r for­
mu la re u n a griglia ul ter iore, che p e r m e t t a 
solo alle aziende radiotelevisive che si sono 
effettivamente c o m p o r t a t e in m a n i e r a cor­
re t ta fin dall ' inizio di po te r accedere alle 
concessioni. 

Un 'a l t ra modifica impor t an te è quella che 
consente di n o n congelare il b e n e delle fre­
quenze , già immobi le d a oltre t r e anni , 
p revedendo la possibilità di realizzare accor­
pamen t i t r a le aziende e di trasferire r a m i 
delle stesse. Tale mi su ra è indispensabile pe r 
po te r cor reggere al meglio il s is tema delle 
frequenze e dei canali disponibili. 

L 'ul t ima quest ione, n o n m e n o impor tan­
te , è relativa alla possibilità del Pa r lamento 
di in t rodur re n o r m e di defiscalizzazione vol­
te a cor reggere il s is tema di distr ibuzione 
pubblici taria che penalizza le emit tent i loca­
li, t an t ' è vero che il 95 pe r cen to delle risorse 
pubblicitarie è appannaggio della RAI e della 
Fininvest. Le n o r m e di defiscalizzazione pos­
sono rappresen ta re u n incentivo ed a iu tare 
in m a n i e r a cor re t t a le emit tent i locali che ne 
abbiano bisogno e, in par t icolar m o d o , quel­
le p iù meritevoli (Applausi dei deputati del 
gruppo della lega nord). 

PRESIDENTE. È iscritta a par la re l 'ono­
revole Poli Bor tone . Ne h a facoltà. 

ADRIANA POLI BORTONE. Signor Presi­
dente , il decreto-legge in e s a m e ci d à la 
possibilità di svolgere a lcune osservazioni 
di ca ra t te re generale sul m o d o di legiferare, 
in par t icolare in ma te r i a di emi t tenza ra­
diotelevisiva. Probabi lmente , ciò si verifica 
pe r responsabil i tà del Par lamento , il quale 
ritiene di po te r inserire in ogni decreto-legge 
tu t to ciò che p u ò riguardare l 'universo 
m o n d o . 

Il decreto-legge n . 208 avrebbe dovuto 
essere, inizialmente, nul l 'a l t ro che u n prov­
ved imento di p ro roga delle concessioni ra­
diotelevisive. In realtà, le ma te r i e in esso 
con tenu te si sono via via ampliate , soprat­
tu t to con la dilatazione di u n a griglia attra­
verso la quale dovrebbero passare — con 
u n a serie di requisiti mol to semplici, snelli e 
b e n precisi — le radio e le emit tent i televisi-



Atti Parlamentari — 16944 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 LUGLIO 1993 

ve locali pe r o t tenere la concessione, sia 
p u r e a te rmine , in a t tesa della predisposizio­
ne di u n p iano generale delle frequenze che 
— c o m e h a sos tenuto il re la tore — n o n è 
stato abrogato , m a sempl icemente accanto­
na to . Ciò c o m p o r t a c o m u n q u e qualche ele­
m e n t o di incertezza pe r coloro i quali pen­
savano di po te r fare r i re r imento ad u n p iano 
che pu r t roppo h a subito — per responsabi­
lità ancora d a individuare — u n a serie di 
s t rane vicende. 

I riferimenti temporal i contenut i nel prov­
vedimento in e same r iguardano u n a situa­
zione che dovrebbe diventare stabile nel 
m o m e n t o in cui dovesse en t ra re in vigore la 
nunva disciplina del s is tema radiotelevisivo 
e della editoria (come previsto dalla recen te 
legge n. 206). Da ques to p u n t o di vista, il 
p rob lema diventa ve ramen te p iù serio ed 
impor tan te . Infatti, al di là di quello che p u ò 
rappresen ta re u n semplice decreto-legge di 
p ro roga delle concessioni — con u n a serie 
di n o r m e sulle quali, pe r la verità, abb iamo 
tutt i lavorato pe r assegnare u n min imo di 
consistenza al suppor to che si voleva da re 
alla piccola emi t tenza locale, radiofonica e 
televisiva —, il p rob lema vero è di me t t e re 
ser iamente m a n o alla legge M a m m ì del 1990 
(la quale, del resto, è s ta ta già abbondante­
m e n t e modificata nel suo art icolato). Appro­
fitto dell 'occasione odierna pe r chiedere al 
ministro delle poste e delle te lecomunicazio­
ni di por ta re in Commiss ione il tes to dell 'at­
tuale redazione della legge M a m m ì , c o m e 
modificata dai decreti-legge nn . 407, 408 e 
208, ques t 'u l t imo oggi al nos t ro e same . 

Vorrei sottolineare che il decreto-legge 
n. 208 — nel tes to e laborato dalla Commis­
sione cul tura, scienza ed is truzione — con­
t iene taluni aspetti positivi. Mi riferisco, ad 
esempio, al r ecupero di a lcune situazioni, 
che nel f ra t tempo e rano m u t a t e e avevano 
t rovato u n a soluzione. È altresì positivo il 
sostegno a favore della emi t tenza radiotele­
visiva — sopra t tu t to locale —, in te rmini di 
defiscalizzazione e di fiscalizzazione degli 
oneri sociali. 

Ciò nonos tan te , i deputa t i del g ruppo del 
MSI-destra nazionale m a n t e n g o n o le pro­
prie preoccupazioni su quella griglia a no­
stro avviso eccessivamente slabbrata, che in 
sostanza presen ta il limite di n o n tener con to 

di analoghe esigenze — più volte avanza te 
— del m o n d o dell 'editoria, al lorché con la 
legge n . 250 vennero in t rodot te ta lune nor­
m e a favore del set tore . 

Il p ross imo provvedimento — orma i vara­
to dal Sena to — po t rebbe ristabilire u n cer to 
equilibrio t r a l 'editoria e l ' emi t tenza radio­
televisiva. In ogni caso, riteniamo che il 
tu t to dovrebbe essere inquadra to nel l 'ambi­
to di u n discorso mol to p iù ampio sull'infor­
mazione , che vada dal nuovo ruolo del 
servizio pubbl ico radiotelevisivo alla emit­
t enza radiofonica e televisiva locale e a 
quello che p u ò e deve essere il ruolo della 
s t ampa . Il tu t to dovrà essere r appor t a to ad 
u n discorso sulla pubblici tà alla luce dell 'at­
tuale si tuazione economica del paese , che 
n o n risulta — c o m e è s ta to de t to poco fa — 
del tu t to rosea. 

Ciò che n o n ci convince assolu tamente in 
ques to provvedimento è l 'utilizzazione delle 
f requenze disponibili pe r la ricerca. Si t r a t t a 
dell 'utilizzazione di u n a sor ta di pacche t to 
di f requenze che diventa, a nos t ro avviso, 
difficilmente gestibile. Po t rebbe essere an­
che interessante , in teoria , un 'ut i l izzazione 
delle frequenze pe r la ricerca affidata, c o m e 
avviene in ipotesi, all 'università, forse anche 
agli ISEF, e c o m u n q u e agli istituti superiori 
di ricerca, alle accademie ed ai conservatori ; 
tut tavia, anche a seguito di u n incont ro che 
abb iamo avuto con espert i della RAI, rite­
n i a m o che , sia pe r i costi sia pe r le difficoltà 
di ca ra t te re tecnologico, ques to s is tema sarà 
difficilmente gestibile. 

Desider iamo inoltre manifestare , in rela­
zione al p rovvedimento in esame, la posizio­
n e del Movimento sociale italiano in rappor­
t o all 'utilizzo di commiss ioni cosiddette di 
espert i in qua lunque t ipo di minis tero. An­
che in tal caso, in u n provvedimento che 
avrebbe dovuto essere snello, ved iamo la 
p resenza di d u e commissioni , u n a delle quali 
formata d a espert i e un ' a l t r a che n o n si sa 
asso lu tamente c o m e dovrebbe essere com­
posta , s t ando al m o d o in cui essa è prevista 
nell 'art icolo 4. 

Se ve r amen te i ministeri ritengono di do­
ver fare riferimento a commiss ioni di esper­
ti, formate quindi d a esterni , lo facciano 
pure , senza pe r ò gravare a n c o r a di p iù sulle 
casse dello Sta to . Ogni minis tero h a certa-
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mente a disposizione del personale che è, o 
c o m u n q u e dovrebbe essere, all 'altezza della 
situazione, e quindi n o n è assolu tamente il 
caso che si cont inui a far pullulare i ministeri 
di commissioni di sedicenti espert i a spese 
del contr ibuente italiano. 

Abbiamo presenta to u n a serie di emenda­
menti , che c o m u n q u e s a r e m m o disponibili a 
ritirare nel m o m e n t o in cui fossero concor­
date alcune linee di principio con la Com­
missione. Tuttavia, in sostanza, n o n ritenia­
m o che ques to decreto-legge, nella sua 
attuale stesura, ci soddisfi p i enamente . 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono­
revole Mita. Ne h a facoltà. 

PIETRO MITA. Rinuncio ad intervenire, 
signor Presidente. 

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti a 
par lare e pe r tan to dichiaro chiusa la discus­
sione sulle linee generali . 

H a facoltà di replicare il re latore, onore­
vole Viti. 

VINCENZO VITI, Relatore. Confermo le va­
lutazioni già espresse nella m i a relazione e 
ringrazio i colleghi che , p u r d issentendo su 
qualche aspet to del decreto-legge, h a n n o 
riconosciuto lo sforzo che la C a m e r a h a 
compiuto e che la Commiss ione h a por ta to 
avanti, con l 'obiettivo di da re vita ad u n a 
legge equilibrata che rispondesse alla situa­
zione di emergenza in ma te r i a radiotelevisi­
va locale. 

PRESIDENTE. H a facoltà di replicare il 
rappresentan te del Governo. 

MAURIZIO PAGANI, Ministro delle poste e 
delle telecomunicazioni. Mi adeguo allo sti­
le conciso che carat ter izza ques to dibatt i to e 
quindi mi r imet to d i re t tamente alla relazio­
ne dell 'onorevole Viti, che r ingrazio sentita­
mente , un i t amente a tut t i gli altri m e m b r i 
della Commissione, pe r il lavoro che è s ta to 
svolto. 

È vero, come rilevava la collega Poli Bor­
tone , che questo provvedimento giunge in 

aula p ro fondamente m u t a t o rispetto allo 
s c h e m a originario approva to dal Governo. 
Forse n o n è u n m o d o cor re t to di legiferare, 
m a nella fattispecie c redo vi s iano ampie 
giustificazioni, in q u a n t o la crisi che h a 
investito il se t tore della televisione locale ed 
in par t icolare le modifiche della legge elet­
torale , che a u m e n t e r a n n o a n c h e dal p u n t o 
di vista politico l ' impor tanza della televisio­
n e locale, h a n n o fatto sì che , nelle m o r e 
della discussione, si sia evidenziata l 'u rgenza 
di da re alla emi t tenza locale n o r m e che n o n 
solo le consent issero di sopravvivere, m a 
permet tesse ro anche di iniziare u n ' o p e r a di 
sostegno verso quelle più meritevoli , quindi 
anche di sfolt imento del set tore , che ritengo 
si sia raggiunta a t t raverso il p rovvedimento 
in e same . 

N o n m i soffermerò, s ignor Presidente, 
sulle connotazioni p u r e impor tan t i e sulle 
novità in t rodot te con ques to decre to : av­
r e m o m o d o di in t ra t tenerci su ta lune que­
stioni e su de te rmina t i aspett i in sede di 
e same degli e m e n d a m e n t i . Mi limito a con­
fermare che , nelle sue linee di mass ima, 
il tes to e laborato , dalla Commiss ione, oggi 
a l l ' esame dell 'Assemblea, h a il consenso del 
Governo. 

PRESIDENTE. Comunico che la Commis­
sione bilancio h a espresso ieri il seguente 
pa re re : 

PARERE FAVOREVOLE 

sul testo, a condizione che sia soppresso 
l 'art icolo 1-bis e con la seguente osserva-
zionne: sa rebbe o p p o r t u n o che il Governo 
individuasse forme di sostegno analoghe a 
quelle previste dal ci tato art icolo 1-bis nel­
l ' ambi to della riforma complessiva del cano­
n e di a b b o n a m e n t o alla radiodiffusione tele­
visiva. 

PARERE CONTRARIO 

sugli e m e n d a m e n t i Butt i 1.1, (limitata­
m e n t e ai c o m m i I l e 12), Poli Bor tone 6.3, 
Cafarelli 6.4, Mita 6.5 e sull 'art icolo aggiun­
tivo Gasparr i 6-ter. 01 ( l imi ta tamente al com­
m a 2); 
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NULLA OSTA 

sui restanti emendamen t i . 

Passiamo al l 'esame dell 'articolo unico del 
disegno di legge di conversione, nel tes to 
della Commissione. 

Avverto che gli e m e n d a m e n t i ed agli arti­
coli aggiuntivi presentat i sono riferiti agli 
articoli del decreto-legge, nel testo della 
Commissione. 

Avverto altresì che n o n sono stati presen­
tati emendamen t i riferiti all 'articolo unico 
del disegno di legge di conversione (per gli 
articoli, gli emendamenti e gli articoli ag­
giuntivi vedi l'allegato A). 

Comunico eie la Presidenza ritiene inam­
missibile, ai sensi dell 'articolo 96-bis, com­
m a 8 , del regolamento , l 'articolo aggiuntivo 
6-quater.01 della Commissione, relativo alle 
piccole imprese editrici, in quan to n o n stret­
t amen te at t inente ai contenut i del decreto-
legge, recante provvediment i urgent i in ma­
teria radiotelevisiva. 

Nessuno chiedendo di par lare sul com­
plesso degli emendamen t i e degli articoli 
aggiuntivi riferiti agli articoli del decreto-
legge, invito il re latore ad espr imere il pa re re 
della Commissione su tali e m e n d a m e n t i e 
articoli aggiuntivi. 

VINCENZO VITI, Relatore. Signor Presiden­
te , espr imo pa re re contrar io sul l 'emenda­
m e n t o Butti 1 . 1 ; invito i presenta tor i a riti­
ra re l ' emendamen to Mita 1 . 8 , che riterrei 
assorbito da u n e m e n d a m e n t o in ma te r i a 
predisposto dalla Commissione; al tr imenti il 
pa re re è contrar io . Il pa re re è cont rar io 
su l l ' emendamento Mita 1 .9 , m e n t r e racco­
m a n d o all 'Assemblea l 'approvazione dell 'e­
m e n d a m e n t o 1 . 1 3 della Commissione. Invi­
to i presentator i a ritirare gli e m e n d a m e n t i 
Poli Bor tone 1.3 e 1.2 e 1 .4 , al tr imenti il 
pa re re è contrar io . 

Raccomando invece all 'Assemblea l 'ap­
provazione degli e m e n d a m e n t i 1 . 1 4 ed 1 . 1 5 
della Commissione. Invito i presenta tor i a 
ritirare l ' emendamen to Mita 1 .7 , che co­
m u n q u e ritengo assorbito da l l ' emendamen­
to 1 . 1 5 della Cmmissione. Il pa re re è con­
t rar io su l l ' emendamento Di Prisco 1 . 1 0 , 
m e n t r e r a c c o m a n d o all 'Assemblea l 'appro­

vazione de l l ' emendamen to 1 . 1 6 della Com­
missione. Espr imo pa re r e favorevole sull 'e­
m e n d a m e n t o Poli Bor tone 1 . 5 ; invito i pre­
sentator i a ritirare l ' e m e n d a m e n t o Poli 
Bor tone 1 .6 ; al tr imenti il pa re re è contrar io . 

Espr imo pa re re favorevole sul l 'emenda­
m e n t o Di Prisco 1 . 1 1 (nuova formulazione), 
avver tendo che le parole : «ovvero alle emit­
tenti» devono intendersi sostituite con le 
seguenti : «e alle emittenti». 

Il pa re re è favorevole su l l ' emendamento 
Sangiorgio 1 . 1 2 (nuova formulazione), e 
cont rar io sugli e m e n d a m e n t i Di Prisco 1-
bis.2 e Poli Bor tone l-bisA. 

Sull 'articolo aggiuntivo Cafarelli ì-bis.0i 
mi rimetto all 'Assemblea. Vorrei ricordare 
che la Commiss ione si è già espressa contra­
riamente su tale p ropos ta di modifica, tutta­
via la quest ione assume u n ri levante interes­
se poiché si t ra t ta di emit tent i che h a n n o 
cont inua to a t rasmet te re , nonos tan te n o n 
abbiano presenta to d o m a n d a pe r essere am­
messe al l 'autorizzazione della concessione 
en t ro i t e rmini previsti dalla legge M a m m ì . 

Per q u a n t o riguarda l ' e m e n d a m e n t o San­
giorgio 2 . 1 , p r ima di espr imere il pa re re 
della Commiss ione chiedo al minis t ro di 
chiarirci con maggiore precisione il conte­
n u t o dell 'art icolo 2 ; in r appo r to a tale chia­
rimento mi riservo di formulare u n pa re re . 

Invito i presenta tor i degli e m e n d a m e n t i 
Poli Bor tone 3 . 1 e 3 . 2 a ritirarli; a l t r imenti 
il pa re re è cont rar io . Espr imo pa re r e contra­
rio sugli identici e m e n d a m e n t i Poli Bor tone 
4 . 1 e Pecora ro Scanio 4 . 1 0 , n o n c h é sugli 
identici e m e n d a m e n t i Mita 4 . 8 , Grippo 4 . 9 
e Pecoraro Scanio 4 . 1 1 . Il pa re re è contrar io 
su l l ' emendamen to Poli Bor tone 4 . 2 , è favo­
revole su l l ' emendamen to Di Prisco 4 . 1 2 ed 
è cont rar io sugli e m e n d a m e n t i Sangiorgio 
4 . 1 3 , Poli Bor tone 4 . 3 e 4 . 4 . 

Espr imo pa re re favorevole sul l 'emenda­
m e n t o Poli Bor tone 4 . 5 e cont rar io sugli 
e m e n d a m e n t i Poli Bor tone 4 . 6 , 4 . 7 , 5 . 1 , 
Rat to 6 . 7 , Poli Bor tone 6 . 1 e 6 . 2 . Il pa re re 
è favorevole su l l ' emendamen to Sangiorgio 
6 . 6 (nuova formulazione), è invece contra­
rio sugli e m e n d a m e n t i Poli Bor tone 6 . 3 , 
Cafarelli 6 . 4 , Mita 6 . 5 e sull 'art icolo aggiun­
tivo Gasparr i 6-ter.0l. 

Prendo at to , Presidente, della dichiarazio­
ne di inammissibili tà dell 'art icolo aggiuntivo 
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6-quater.Ol della Commissione, il cui conte­
nu to dovrà essere inserito in u n provvedi­
m e n t o in corso d ' e same , relativo all 'edito­
ria. 

Il pa re re è contrar io su l l ' emendamento 
Masini 7 . 1 . Raccomando l 'approvazione de­
gli emendament i 7 . 2 e 7-bisA (nuova for­
mulazione) della Commissione ed espr imo 
parere contrar io sull 'articolo aggiuntivo 
Sangiorgio 7 - bis. 0 1 . 

PRESIDENTE. Onorevole Di Prisco, ac­
cet ta l 'ulteriore riformulazione del suo e-
m e n d a m e n t o 1 . 1 1 (nuova formulazione)? 

ELISABETTA DI PRISCO. Sì, signor Presi­
dente . 

PRESIDENTE. Sta bene , onorevole Di 
Prisco. 

Qual è il pa re re del Governo? 

MAURIZIO PAGANI, Ministro delle poste e 
delle telecomunicazioni. Il Governo accet ta 
gli emendamen t i 1 . 1 3 , 1 . 1 4 , 1 . 1 5 , 1 . 1 6 , 7 . 2 
e 1-bisA (nuova formulazione) della Com­
missione e in linea di mass ima concorda per 
il resto con il pa re re espresso dal relatore, 
t r anne che per quan to riguarda alcuni aspet­
ti. Espr imo pa re re cont rar io sull 'articolo 
aggiuntivo Cafarelli l-bis.Ol. 

Vorrei soffermarmi, anche pe rché sono 
state chieste part icolari informazioni, sull 'e­
m e n d a m e n t o Sangiorgio 2 . 1 . Mi riferisco 
alla situazione afferente ad u n a no ta televi­
sione, che si è venuta a t rovare in u n a 
part icolare condizione. 

L 'emit tente e ra fallita alla da ta in cui fu 
approvata la graduator ia delle emit tent i na­
zionali, quindi n o n risultava inserita. Pertan­
to fu esclusa d a tale graduator ia in base ad 
u n a interpretazione logica, anche se n o n 
letterale, dell 'articolo 1 6 , c o m m a 2 1 , della 
legge n. 2 2 3 , che con templa l 'estinzione 
della concessione pe r dichiarazione di falli­
men to . Secondo la legge, cioè, le emit tent i 
fallite pe rdono la concessione; l 'estensione 
logica compor t a che le emit tent i fallite n o n 
possano essere ammesse alla concessione 
stessa. Altrimenti avrebbero dovuto essere 
ammesse e successivamente ritirate. 

Attualmente il fallimento risulta chiuso 
per omologazione di u n concorda to . Il pro­

b l ema giuridico, obie t t ivamente n o n sempli­
ce, in vista del quale è s ta ta di fatto consen­
ti ta la prosecuzione dell 'att ività dell 'emitten­
te , è il seguente : se la causa preclusiva, 
ind i re t tamente ricavata dalla legge n . 2 2 3 , 
operi anche d o p o che la p r o c e d u r a fallimen­
t a re sia chiusa, sia p u r e n o n con effetto 
re t roat t ivo (si t ra t ta , cioè, di stabilire se 
abbia valore retroat t ivo) . 

Il p r o b l e m a è s ta to p rospe t ta to dal Mini­
s tero delle pos te alla p r o c u r a della Repub­
blica di Lucca, dove h a sede la società e si 
è svolta la p r o c e d u r a fall imentare. L 'ammi­
nistrazione nel r appo r to h a riferito che , da t a 
la delicatezza della quest ione, n o n avrebbe 
p rocedu to alla disatt ivazione degli impianti , 
r imet tendosi alla valutazione del l 'autor i tà 
giudiziaria. 

In b u o n a sos tanza il p rob l ema è propr io 
di vedere se l 'omologazione del concorda to 
abbia efficacia retroat t iva. Della quest ione è 
investita la p r o c u r a della Repubblica. L'ese­
cutivo n o n h a nulla in cont rar io , se il Parla­
m e n t o ritiene di intervenire con u n a n o r m a 
che precisi e risolva la s i tuazione. Il Governo 
si r imet te pe r t an to all 'Assemblea sul l 'emen­
d a m e n t o Sangiorgio 2 . 1 . 

Condivido, in par t icolare , il pa re r e favo­
revole del re la tore sugli emendamen t i , San­
giorgio 1 . 1 2 (nuova formulazione), relativo 
al p iano delle frequenze, Poli Bor tone 4 . 5 e 
Sangiorgio 6 . 6 (nuova formulazione), ed 
accet to — ripeto — gli e m e n d a m e n t i della 
Commiss ione. 

PRESIDENTE. Ricordo che la n u o v a for­
mulaz ione de l l ' emendamen to Sangiorgio 
1 . 1 2 è del seguente t enore : 

All'articolo 1, dopo il comma 5, inserire 
il seguente: 

5-bis. En t ro 1 2 mesi dalla da t a di en t ra ta 
in vigore della legge di convers ione del pre­
sente decre to il Ministro delle pos te e delle 
te lecomunicazioni avvia la revisione del pia­
n o nazionale di assegnazione delle radiofre­
quenze pe r la radiodiffusione televisiva. 

Pass iamo o r a alla votazione del l 'emenda­
m e n t o Butt i 1 . 1 , sul quale il re la tore h a 
espresso pa re re cont rar io . Su ques to emen­
d a m e n t o vi è anche il pa re r e cont rar io della 
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Commissione bilancio, con riferimento, in 
part icolare, ai c o m m i 1 1 e 1 2 . 1 presenta tor i 
lo man tengono? 

ADRIANA POLI BORTONE. Lo ritiriamo, 
signor Presidente. 

PRESIDENTE. Sta bene onorevole Poli 
Bor tone. 

I presentator i ader iscono all 'invito del re­
latore a ritirare l ' e m e n d a m e n t o Mita 1 . 8 ? 

PIETRO MITA. Lo ritiriamo, signor Presi­
dente . 

PRESIDENTE. Sta bene , onorevole Mita. 
Ricordo che il re la tore h a invitato a ritira­

re l ' emendamen to Mita 1 .9 ; i presenta tor i 
insistono pe r la votazione? 

PIETRO MITA. Insisto pe r la votazione del 
mio e m e n d a m e n t o 1 .9 . 

PRESIDENTE. Pongo d u n q u e in votazio­
ne l ' emendamen to Mita 1 .9 , n o n accet ta to 
dalla Commissione né dal Governo. 

(E' respinto). 

Pongo in votazione l ' e m e n d a m e n t o 1 . 1 3 
della Commissione, accet ta to dal Governo. 

(È approvato). 

I presentator i ader iscono all 'invito del re­
latore a ritirare l ' e m e n d a m e n t o Poli Bor tone 
1 . 3 ? 

ADRIANA POLI BORTONE. Lo ritiriamo, 
signor Presidente, e annunc io il ritiro anche 
del mio e m e n d a m e n t o 1 .2 . 

PRESIDENTE. Sta bene , onorevole Poli 
Bor tone. 

Pongo in votazione l ' e m e n d a m e n t o 1 . 1 4 
della Commissione, accet ta to dal Governo. 

(È approvato). 

I presentator i ader iscono all 'invito del re­
latore a ritirare l ' e m e n d a m e n t o Poli Bor tone 
1 . 4 ? 

ADRIANA POLI BORTONE. Lo manten ia ­
m o , signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo pe r t an to in vota­
zione l ' e m e n d a m e n t o Poli Bor tone 1 .4 , n o n 
accet ta to dalla Commiss ione n é dal Go­
verno . 

(E1 respinto). 

Pongo in votazione l ' e m e n d a m e n t o 1 . 1 5 
della Commissione, accet ta to dal Governo. 

(È approvato). 

Dichiaro così assorbito l ' e m e n d a m e n t o 
Mita 1 . 7 . 

Pass iamo alla votazione de l l ' emendamen­
to Di Prisco 1 . 1 0 , sul quale la Commissione 
ed il Governo h a n n o espresso pa re re contra­
rio. Onorevole Di Prisco, insiste pe r la vota­
zione del suo e m e n d a m e n t o ? 

ELISABETTA DI PRISCO. Insisto, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'e­
m e n d a m e n t o Di Prisco 1 . 1 0 , n o n accet ta to 
dalla Commiss ione né dal Governo. 

(È respinto). 

Onorevoli colleghi, da to che n o n siete 
molt i in aula, vi p reghere i di par tec ipare alle 
votazioni a lzando le man i ! 

Pongo in votazione l ' e m e n d a m e n t o 1 . 1 6 
della Commissione, acce t ta to dal Governo. 

(È approvato). 

Pongo in votazione l ' e m e n d a m e n t o Poli 
Bor tone 1 . 5 , accet ta to dalla Commiss ione e 
dal Governo. 

(È approvato). 

Passiamo alla votazione de l l ' emendamen­
to Poli Bor tone 1 .6 , pe r il quale il re la tore h a 
formulato u n invito al ritiro. Onorevole Poli 
Bor tone? 

ADRIANA POLI BORTONE. Lo ritiro, si­
gnor Presidente. 
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PRESIDENTE. Sta bene , onorevole Poli 
Bor tone. 

Pongo in votazione l ' e m e n d a m e n t o Di 
Prisco 1 . 1 1 (nuova formulazione), nel tes to 
ul ter iormente riformulato, accet ta to dalla 
Commissione e dal Governo. 

(È approvato). 

Pongo in votazione l ' e m e n d a m e n t o San­
giorgio 1 . 1 2 (nuova formulazione), accetta­
to dalla Commissione e dal Governo. 

(È approvato). 

Passiamo alla votazione de l l ' emendamen­
to Di Prisco \-bis.2, n o n accet ta to dalla 
Commissione né dal Governo. Onorevole Di 
Prisco, insiste per la votazione del suo emen­
damento? 

ELISABETTA DI PRISCO. Lo ritiro, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione 
de l l ' emendamento Poli Bor tone 1-bis.l. O-
norevole Poli Bor tone, insiste pe r la vo­
tazione? 

ADRIANA POLI BORTONE. Ritiro il m io 
emendamen to , signor Presidente. 

VINCENZO VITI, Relatore. Chiedo di par­
lare. 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

VINCENZO VITI, Relatore. Signor Presiden­
te, in precedenza mi sono r imesso all 'Assem­
blea per quan to riguarda l 'art icolo aggiunti­
vo Cafarelli l-bis.01. Tuttavia, il m io pa re re 
sarà rettificato in senso cont rar io qua lora il 
p roponente n o n accet terà di modificare la 
dizione «autorizzazione provvisoria» nella 
dizione «concessione». 

PRESIDENTE. Onorevole Cafarelli, ac­
cet ta la riformulazione del suo articolo ag­
giuntivo l-bis.OÌ p ropos ta dal relatore? 

FRANCESCO CAFARELLI. Sì, signor Presi­
dente, accetto la modifica p ropos ta dal rela­
tore . Vi è stato in effetti u n e r rore di trascri­

zione. Mi r imet to al voto dell 'Assemblea: vi 
è s ta ta u n ' a m p i a discussione in Commissio­
n e e lo stesso p rovved imento è s ta to già 
approva to dal Sena to . 

PRESIDENTE. Il Governo? 

MAURIZIO PAGANI. Ministro delle poste e 
delle telecomunicazioni. Il Governo confer­
m a il pa re r e cont rar io . 

PRESIDENTE. Sta bene . 

Pongo in votazione l 'art icolo aggiuntivo 
Cafarelli l-bis.Ol, nel tes to riformulato, n o n 
accet ta to dal Governo e sul quale la Com­
missione si rimette all 'Assemblea. 

(È approvato). 

Pass iamo alla votazione de l l ' emendamen­
to Sangiorgio 2 . 1 . 

H a chiesto di par la re pe r dichiarazione di 
voto l 'onorevole Lucchesi . Ne h a facoltà. 

GIUSEPPE LUCCHESI. Signor Presidente, 
ques to e m e n d a m e n t o affronta u n p rob lema 
assai delicato, c o m e h a accenna to il mini­
s tro. Esso infatti m i r a sostanzia lmente ad 
el iminare u n a previsione aggiuntiva all 'arti­
colo 2 inseri ta dalla Commiss ione di mer i to , 
che t iene con to del pa re r e condizionato 
espresso dalla Commiss ione t raspor t i . 

Sottolineo al l 'a t tenzione dell 'Assemblea 
che in m o d o asso lu tamente irri tuale e, a 
q u a n t o m i è da to di capire , n o n consent i to , 
si aggirerebbe surre t t iz iamente l 'ostacolo 
pos to dalla Commiss ione t rasport i , perve­
n e n d o ad u n risultato del tu t to oppos to a 
quello sot toposto dalla stessa alla Commis­
sione di mer i to . 

PRESIDENTE. Chiedo al l 'onorevole San­
giorgio se insista pe r la votazione del suo 
e m e n d a m e n t o 2 . 1 . 

MARIA LUISA SANGIORGIO. No, signor 
Presidente, ritiro l ' e m e n d a m e n t o . 

PRESIDENTE. Sta bene , onorevole San­
giorgio. 

Pass iamo alla votazione de l l ' emendamen­
to Poli Bor tone 3 . 1 . 
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ADRIANA POLI BORTONE. Lo ritiro, si­
gnor Presidente, e ritiro anche il mio succes­
sivo e m e n d a m e n t o 3 . 2 . 

PRESIDENTE. Sta bene , onorevole Poli 
Bor tone. 

Prendo at to che i presenta tor i h a n n o riti­
ra to gli identici emendamen t i Poli Bor tone 
4 . 1 e Pecoraro Scanio 4 . 1 0 . Prendo a t to 
altresì che i presentator i h a n n o ritirato gli 
identici emendamen t i Mita 4 . 8 , Grippo 4 . 9 
e Pecoraro Scanio 4 . 1 1 . 

Passiamo alla votazione de l l ' emendamen­
to Poli Bor tone 4 . 2 . 

ADRIANA POLI BORTONE. Lo ritiro, si­
gnor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'e­
m e n d a m e n t o Di Prisco 4 . 1 2 , accet ta to dalla 
Commissione e dal Governo. 

(È approvato). 

Passiamo alla votazione de l l ' emendamen­
to Sangiorgio 4 . 1 3 . 

MARIA LUISA SANGIORGIO. Lo ritiro, si­
gnor Presidente. 

ADRIANA POLI BORTONE. Signor presi­
dente , ritiro i miei e m e n d a m e n t i 4 . 3 e 4 . 4 . 

PRESIDENTE. Sta bene . 
Pongo in votazione l ' e m e n d a m e n t o Poli 

Bor tone 4 . 5 , accet ta to dalla Commissione e 
dal Governo. 

(È approvato). 

Passiamo alla votazione de l l ' emendamen­
to Poli Bor tone 4 . 6 . 

ADRIANA POLI BORTONE. Lo ritiro, si­
gnor Presidente. 

PRESIDENTE. Sta bene , onorevole Poli 
Bor tone . Insiste invece pe r la votazione del 
suo e m e n d a m e n t o 4 . 7 ? 

ADRIANA POLI BORTONE. Sì, signor Pre­
sidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'e­
m e n d a m e n t o Poli Bor tone 4 . 7 , n o n accetta­
to dalla Commissione né dal Governo. 

(È respinto). 

Passiamo alla votazione de l l ' emendamen­
to Poli Bor tone 5 . 1 . 

ADRIANA POLI BORTONE. Lo ritiro, si­
gnor Presidente. 

PRESIDENTE. Sta bene , onorevole Poli 
Bor tone . 

Consta to l 'assenza del l 'onorevole Rat to: si 
in tende che n o n insista pe r la votazione del 
suo e m e n d a m e n t o 6 . 7 . 

Pass iamo alla votazione de l l ' emendamen­
to Poli Bor tone 6 . 1 . 

ADRIANA POLI BORTONE. Lo ritiro, si­
gnor Presidente, e ri t iro anche il mio succes­
sivo e m e n d a m e n t o 6 . 2 . 

PRESIDENTE. Sta bene , onorevole Poli 
Bor tone . 

Pongo in votazione l ' e m e n d a m e n t o San­
giorgio 6 . 6 (nuova formulazione), acce t ta to 
dalla Commiss ione e dal Governo . 

(È approvato). 

Onorevole Poli Bor tone , insiste per la 
votazione del suo e m e n d a m e n t o 6 . 3 ? 

ADRIANA POLI BORTONE. Lo ritiro, si­
gnor Presidente. 

PRESIDENTE. Sta bene , onorevole Poli 
Bor tone . 

Onorevole Cafarelli, insiste per la votazio­
ne del suo e m e n d a m e n t o 6 . 4 ? 

FRANCESCO CAFARELLI. No , signor Presi­
dente , lo ritiro. 
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PRESIDENTE. Sta bene , onorevole Cafa­
relli. 

PIETRO MITA. Signor Presidente, ri t iro il 
mio e m e n d a m e n t o 6 . 5 . 

PRESIDENTE. Sta bene , onorevole Mita. 
Poiché l 'onorevole Gasparr i n o n è presen­

te, s ' intende che n o n insista pe r la votazione 
del suo articolo aggiuntivo 6- ter .Ol . 

ADRIANA POLI BORTONE. Faccio mio 
l 'articolo aggiuntivo signor Presidente, e 
chiedo che sia posto in votazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l 'arti­
colo aggiuntivo Gasparri 6-ter. 01 , f a t to pro­
prio dall 'onorevole Poli Bor tone , n o n accet­
ta to dalla Commissione né dal Governo. 

(È respinto). 

Passiamo alla votazione de l l ' emendamen­
to Masini 7 . 1 . Onorevole Masini, accet ta 
l 'invito al ritiro formulato dal relatore? 

NADIA MASINI. Sì, signor presidente , riti­
ro l ' emendamen to . 

PRESIDENTE. Sta bene , onorevole Ma­
sini. 

Pongo in votazione l ' e m e n d a m e n t o 7 . 2 
della Commissione, accet ta to dal Governo. 

(È approvato). 

Pongo in votazione l ' e m e n d a m e n t o 7 -
bis.ì (nuova formulazione) della Commis­
sione, accet ta to dal Governo. 

(È approvato). 

Onorevole Sangiorgio, accoglie l 'invito 
del relatore a ritirare il suo articolo aggiun­
tivo 7-bis.Ol? 

MARIA LUISA SANGIORGIO. No, signor 
Presidente, insisto per la votazione. 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Tognoli. 
Ne h a facoltà. 

CARLO TOGNOLI. Anche a n o m e del col­
lega Poti, d ichiaro il voto favorevole su 
ques to articolo aggiuntivo. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l 'arti­
colo aggiuntivo Sangiorgio 7-fets.Ol, n o n 
accet ta to della Commiss ione né dal Go­
verno . 

(È approvato). 

Poiché il disegno di legge cons ta di u n 
articolo unico , si p rocede rà d i re t t amente 
alla votazione finale. 

Le dichiarazioni di voto sul complesso del 
provvedimento e la votazione nomina le fina­
le av ranno luogo in al t ra seduta . 

Proposta di trasferimento di proposte di 
legge dalla sede referente alla sede re­
digente. 

PRESIDENTE. Comunico che sarà iscrit­
t a al l 'ordine del giorno della p ross ima sedu­
t a l 'assegnazione, in sede redigente , delle 
seguenti p ropos te di legge, pe r le quali la 
V i l i Commiss ione p e r m a n e n t e (Ambiente), 
cui e r ano state assegnate in sede referente, 
h a chiesto, con le prescr i t te condizioni, il 
t rasfer imento alla sede redigente , che pro­
pongo alla C a m e r a a n o r m a del c o m m a 2 
dell 'art icolo 9 6 del rego lamento : 

GALLI ed altri e FERRARINI: «Disposizioni in 
mate r i a di risorse idriche» ( 5 1 2 - 1 3 9 7 ) (la 
Commissione ha proceduto all'esame abbi­
nato). 

Autorizzazione di relazione orale. 

PRESIDENTE. La V i l i Commiss ione per­
m a n e n t e (Ambiente) h a del iberato di chie­
dere l 'autor izzazione a riferire o ra lmente 
all 'Assemblea sul seguente disegno di legge: 
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S. 1362. — «Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 6 luglio 
1993, n. 216, recante adempiment i finanzia­
ri per l 'a t tuazione del regolamento CEE 
n. 880 /92 sul march io di quali tà ecologica 
— ECOLABEL» (approvato dal Senato) 
(2966). 

Se n o n vi sono obiezioni, r imane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

O r d i n e de l g i o r n o 
de l la s e d u t a d i d o m a n i . 

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del 
giorno della seduta di domani . 

Venerdì 30 luglio 1993, alle 9: 

1. — Assegnazione di progetti di legge a 
Commissioni in sede legislativa. 

2. — Assegnazione di progetti di legge a 
Commissioni in sede redigente. 

3. — Discussione dei disegni di legge: 

Delega al Governo per la riforma della 
disciplina sanzionatoria con tenu ta nel tes to 
unico delle leggi di pubblica sicurezza e delle 
disposizioni ad esso connesse o complemen­
tari (2450). 

— Relatore: Correnti . 
(Relazione orale). 

Delega al Governo per la riforma dell 'ap­
para to sanzionatorio in mate r ia di lavoro 
(2469). 

— Relatore: Correnti . 
(Relazione orale). 

4. — Discussione del disegno di legge: 

5. 395. — Differimento di taluni termini 
previsti dalla legge 8 giugno 1990, n. 142, in 
mate r ia di aree metropol i tane e di istituzio­

ne di nuove province (Approvato dal Senato) 
(2179). 

— Relatore: Bertoli. 

5. — Interpellanze e interrogazioni. 

L a s e d u t a t e r m i n a a l le 19,20. 

CONSIDERAZIONI INTEGRATIVE DEGLI 
INTERVENTI DEGLI ONOREVOLI LINO 
DE BENETTI E GIOVANNI ZARRO E TE­
STO INTEGRALE DELL'INTERVENTO 
DELL'ONOREVOLE PIERGIORGIO BER-
GONZI IN SEDE DI DISCUSSIONE DEL 
DOCUMENTO DI PROGRAMMAZIONE E-

CONOMICO-FINANZIARIA 

LINO DE BENETTI . Signor Pres idente , 
onorevol i colleghi, il d o c u m e n t o di pro­
g r a m m a z i o n e e c o n o m i c a fonda le sue ipo­
tesi di lavoro su dat i m a c r o e c o n o m i c i , rica­
vati d a analisi di g rand i n u m e r i che 
s e m b r a n o p r e s u p p o r r e l ' invar ianza di nu­
meros i fattori economico-socia l i . A titolo 
esemplificativo, le previsioni fondate sul 
m a n t e n i m e n t o del get t i to t r ibu tar io ordina­
rio 1994 a livelli 1993, a t t raverso la inva­
r i anza del s i s tema no rma t ivo , possono ri­
sul tare illusorie qua lo ra si verifichi - c o m e 
s e m b r a si st ia verif icando nel co rso del 
1993 — u n a flessione nel ritmo di cresci ta 
del p r o d o t t o in t e rno lo rdo . 

E tale flessione p u ò essere realistica, 
pe r e sempio , so l tan to se cor re la ta alla ri­
duz ione dei c o n s u m i delle famiglie, quale 
si s ta prof i lando nel 1993, pe r l ' impa t to 
c rea to deli vari p rovved iment i or ienta t i ad 
u n a dras t ica con t r az ione della d o m a n d a 
in te rna . 

M a en t ro p r i m a in a lcune analisi più ge­
nerali del d o c u m e n t o di p rogrammaz ione 
economico-finanziaria. Par to dall 'ammissio­
ne del Governo che , par lo del 1992, gli 
obiettivi di finanza pubbl ica fissati nel luglio 
dello scorso a n n o sono stati «sforati» pe r 18 
mila miliardi, pe rché e ra previsto u n avanzo 
pr imar io di 15 mila miliardi circa, chiuden­
do l 'esercizio di cassa p ra t i camen te in pa-
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reggio. Na tu ra lmente m i riferisco al saldo 
pr imario , per cui tu t t a la massa degli inte­
ressi passivi deve essere r ipor ta ta al finan­
z iamento median te l ' incremento del debi to 
pubblico. 

Le previsioni pe r il 1993, è ammiss ione 
contenuta nella stessa relazione, sono o rma i 
disattese al di là di m a n o v r e corret t ive che 
lasciano il t e m p o che t rovano (di fronte ad 
u n avanzo pr imar io fissato in 50 mila miliar­
di ci si è accort i che l ' e r rore e ra di 25 mila 
miliardi). È b e n vero che la previsione degli 
interessi sul debi to pubbl ico dovrebbe scen­
dere di 8,5 mila miliardi, m a ques ta previ­
sione non t iene conto di alcuni fattori: 

a) i tassi di r end imen to del debi to pubblico 
n o n possono scendere al di sot to di quan to 
sono oggi fissati: il divario fra la loro resa 
reale e quella di altri paesi (Germania e USA) 
costituisce il «rischio Italia». Nell 'a t tuale 
m o m e n t o di crisi politica è poco realistico 
non rendersi con to che devono necessaria­
men te essere più elevati pe r a t t i rare gli 
investitori; 

b) bassi tassi di interesse p o r t a n o l'investi­
m e n t o sul debito pubblico al limite di con­
venienza. Oggi si possono cercare delle al­
ternative per impiegare al meglio i p ropr i 
quattr ini . Poiché lo Stato n o n p u ò permet ­
tersi il lusso di r inunciare a ques ta fonte di 
sos tentamento pe r le propr ie spese n o n po­
t r à far altro che elevarne la resa; 

c) l 'alternativa al l ' investimento nel breve 
per iodo era e r imane lo spos tamento dei 
propr i capitali all 'estero (al cont rar io di 
quant i vedevano negli alti tassi u n a forma di 
a t t razione dei capitali esteri, h o sempre so­
s tenuto che e ra appena sufficiente pe r man ­
tenere nel paese quelli italiani). N e p p u r e 
questo lo Stato p u ò permet ters i . 

È comple tamente condivisibile con il do­
cumen to p rog rammat i co il fatto che le ec­
cezionali en t ra te dei pr imi mesi del 1993 
sono irripetibili. Non t an to pe r il sovrapporsi 
di imposte che , d ' o r a in avanti , dovrebbero 
proseguire pe r il loro no rma le corso, m a 
per evitare che sulla quest ione fiscale il 
cambiamento che l 'Italia s ta p o r t a n d o a-
vanti in man ie r a quasi inc ruen ta n o n ac­
quisti risvolti e carat ter is t iche n o n demo­
cratiche, e n o n m i riferisco alla sola 
cosiddetta rivolta fiscale. 

Alcuni dat i , tut tavia, il Governo li nascon­
de : il getti to del c o n d o n o del 1992 (valutato 
in circa 13 mila miliardi) è pe r u n te rzo , pe r 
compe tenza di cassa, riferito al 1993 (circa 
4,5 mila miliardi). Il gett i to dell ' ILOR sui 
fabbricati, va lu ta to in to rno ai 3,5 mila mi­
liardi, è finito con il 1993. Il gett i to dell 'ICI, 
di cui già o r a si conosce u n mino re getti to, 
sa rà dal 1994 di c o m p e t e n z a degli ent i locali. 
Valut iamolo in torno ai 10 mila miliardi. Il 
getti to del l ' IV\ esa t ta alle dogane c ree rà u n a 
riduzione di cassa valutabile in to rno ai 10-20 
mila miliardi sia nel 1993 che nel 1994. Il 
getti to causa to dalla minimum tax, in ter­
mini di accon to sia IRPEF che SSN, c reerà 
u n credi to, anche nel caso in cui si ritorni ai 
vecchi sistemi, e n o n è ques to che vorrei , 
pe r c i rca 8-9 mila miliardi. Indipendente­
m e n t e da l l ' inc remento del PIL previsto dal 
Governo, è cer to che u n a g rande m a s s a di 
attività s ta s c o m p a r e n d o nel sommerso , pe r 
evitare u n a assurda e s t rangolante imposi­
zione fiscale. Ques to n o n è valutabile, m a 
pese rà in g ran mi su ra sulle en t ra te e sulle 
spese. La possibile g rande disoccupazione di 
se t tembre-d icembre inciderà sia sulla spesa, 
che sulla cresci ta e sui consumi . Credo che 
sa rà u n g rande risultato se il PIL sarà a 
cresci ta zero sia pe r il 1993 che pe r il 1994. 

Questi dat i va lu tano in c i rca 30 mila mi­
liardi il m i n o r getti to di cassa pe r il 1994. 

Alla luce di q u a n t o sopra n o n si capisce 
c o m e il Governo valuti le en t ra te pe r il 1994 
con u n a crescita, seppur esigua, senza vara­
r e nuove impos te o balzelli simili. Il ballet to 
di quest i giorni fra i vari ministr i c i rca il 
r e cupe ro del fiscal drag e la d iminuzione 
del l ' imposizione t r ibutar ia m i confe rma 
ques to t imore . 

M a un ' a l t r a prospet t iva po t rebbe affac­
ciarsi sullo scenar io internazionale . Il docu­
m e n t o p rog rammat i co , fra le righe e p iù o 
m e n o espl ici tamente, p o n e tu t t e le speranze 
pe r u n a ripresa sulle condizioni mone ta r i e di 
cui l 'Italia s ta f ruendo a seguito della svalu­
taz ione. Cer to che se la lira si svaluta anco ra 
di u n b u o n 10 pe r cento , se il c o m m e r c i o 
internazionale si riprende c o m e nei pr imi 
anni o t tan ta , o in mi su ra a n c o r a maggiore , 
se la svalutazione r i m a n e nel l ' ambi to del 3-4 
pe r cento , se tu t t e ques te condizioni si avve­
r a n o , con u n a ferrea politica di contenimen-
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to della spesa si p u ò avviare nel 1995 u n a 
r ipresa malgrado u n debi to pubblico che 
avrà raggiunto il 133 pe r cen to del PIL. 

M a pe rché il res to del m o n d o dovrebbe 
«tirare» la r ipresa italiana, specie in u n m o ­
m e n t o in cui ques ta andrebbe a scapito della 
propria? Siete davvero certi , lo avrei voluto 
chiedere al minis t ro Mancino , lo chiedo o r a 
al Governo, che la d r a m m a t i c a crisi econo­
mica e finanziaria italiana, a c c o m p a g n a t a 
dalle perplessità e dagli interrogativi sull 'e­
sito della crisi politica, siete davvero cert i 
che n o n abbia qualche relazione con le 
b o m b e di R o m a e Milano? 

Gli USA sono in u n ' e n o r m e fase contrad­
dittoria, il p r o g r a m m a di Clinton necessi ta 
di u n a grande massa di quat t r in i pe r fron­
teggiare la spesa prevista e indica chiara­
m e n t e che gli Stati Uniti n o n vogliono apr i re 
le frontiere alla p iena concor renza interna­
zionale. Sono e r imangono l 'unico paese che 
p u ò permet ters i il lusso di ch iudere le fron­
tiere senza enormi conseguenze pe r la pro­
pr ia economia . Perché n o n dovrebbero far­
lo? La Germania h a i not i p roblemi che n o n 
le pe rme t tono di ridurre i tassi che fanno 
affluire quei vitali capitali necessari all 'asse­
s tamento dell 'unificazione politica ed econo­
mica. Non po t r à tut tavia mantener l i ancora 
a lungo, p e n a l 'esperienza italiana. Dagli 
altri paesi di u n ' E u r o p a che n o n esiste p iù 
c o m e uni tà economica , ad u n Giappone in 
p reda ad u n eccesso di p roduz ione che n o n 
h a più merca t i n o n po t r à venire a lcun aiuto. 

Se ques to accadesse, se la tentaz ione pro­
tezionistica entrasse nella menta l i tà dei pae­
si industrializzati, l 'Italia sarebbe la p r i m a 
ad affogare, senza n e p p u r e u n a lunga ago­
nia. 

Che fare dunque? 
Il risanamento dei conti pubblici, il risa­

n a m e n t o fiscale, il ri lancio economico pas­
sano at t raverso alcuni or ien tament i ai quali 
si po t rebbe da re praticabili tà già con l 'ap­
p r o n t a m e n t o della legge finanziaria. Quali 
or ientament i? Ne ricordo alcuni a m o ' di 
titoli e di criteri che vanno articolati s trut tu­
ra lmente . 

È necessar ia u n a re impostazione comple­
t a del set tore fiscale:semplificazione po r t a t a 
a compimen to in t empi rapidi; nessuna nuo­
va tassa, n e m m e n o sostitutiva di al tre. Il 

minis tro Gallo h a annunc ia to tale volontà, 
m i s e m b r a u n e r ro re . P r ima la semplifi­
cazione, poi il res to: la ca r t a dei diritti 
del cont r ibuente dovrà d iventare u n capo­
saldo della r i forma. 

È poi necessar io passare alla fase concre ta 
del controllo fiscale: m i p a r e sia o r m a i tem­
p o di me t t e r e m a n o alla t rasformazione 
della guard ia di finanza in co rpo smilitariz­
zato che diventi co rpo di polizia t r ibutar ia 
p ro fondamente r innovato negli organici . 

La pressione fiscale è eccessiva. Ridurla di 
u n fronte serve poco . O p u ò servire se si 
in t roducono benefit pe r gli invest imenti . È 
no to che la politica di riduzione del disavan­
zo h a distolto dagli invest imenti produtt ivi 
u n a g ran pa r t e delle risorse pubbl iche: basti 
pensa re ai r imbors i d ' impos ta spet tant i alle 
imprese che sono fermi, in alcuni casi, ai 
p r imi anni del decennio 1980 e che rappre­
sen tano risorse n o n re immesse nel processo 
produt t ivo . E se, ancora , elusione ed evasio­
n e cominc iano davvero ad essere verificate. 
Noi abb iamo denunc ia to pe r esempio il caso 
macroscop ico della evasione delle società di 
capitale. I vari ministr i h a n n o da to ragione 
all 'associazione che pe r p r i m a lo h a dimo­
s t ra to e così a n c h e r ecen temen te il segreta­
rio generale del d icastero, Billia. 

Oggi sopra t tu t to è g iunto il m o m e n t o di 
pensa re a detassare progress ivamente i red­
diti privilegiando l ' imposizione sui consumi , 
sulle rendi te , sul pa t r imonio . 

È poi necessar io accelerare le privatizza­
zioni, t r a s fo rmando in azioni o obbligazioni 
pa r t e del debi to pubbl ico, e, r ende re traspa­
ren te ogni t ipo di usci ta dello Stato. 

Ricorderò solo d u e casi: sul p iano della 
cont raz ione della spesa ricordo il taglio pos­
sibile, praticabile, necessar io della spesa far­
maceut ica , impegnando il Governo ad abo­
lire il p ron tua r io farmaceut ico , selezionando 
u n a lista che includa sol tanto farmaci di 
comprova t a efficacia clinica e pe r i quali sia 
perc iò prevista la comple t a gratui tà , in mo­
d o tale d a risparmiare sulla spesa sanitar ia 
c irca 4 mila miliardi; occor re poi ope ra re sul 
p iano della rigorosa selezione, pe r ché u n a 
politica di rientro del debi to pubbl ico deve 
avere anche obiettivi di selezione. 

E di selezione della spesa, nel d o c u m e n t o 
di p r o g r a m m a z i o n e se n e par la solo a prò-
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posito di r iduzione degli sprechi , m a n o n se 
ne t ra t ta con riferimento a tu t te quelle strut­
tu re elefantiache pubbl iche, o parapubbl i -
che, che h a n n o proliferato o che sono affio­
ra te negli anni d ' o ro del vecchio reg ime 
part i tocrat ico e clientelare. Solo vagamen te 
si accenna alla soppressione di enti od orga­
nismi che h a n n o obiettivi raffiguranti u n a 
m e r a sovrapposizione di competenze ; n o n si 
par la del g rado di sottoutilizzazione dei pub­
blici dipendenti , di u n a ridefìnizione dei 
ruoli e delle compe tenze di numeros i com­
part i della amminis t razione di re t ta ed indi­
re t ta dello Stato, della creazione di i m a 
managerial i tà nella pubbl ica amministrazio­
ne , la cui m a n c a n z a è u n a causa endemica 
dei mali del nos t ro paese . 

Lo sviluppo produt t ivo e gli invest imenti 
devono essere orientati in u n a direzione 
ambienta lmente sostenibile. E nel documen­
to n o n c 'è ques ta indicazione. Sia b e n chia­
ro , penso ad u n criterio fondante che inte­
ragisca con la p rog rammaz ione economico-
finanziaria; basti pensare al p iano sull 'al ta 
velocità o sul decre to n . 180, sbagliato e 
pericoloso, in relazione alle ope re pubbli­
che . 

Concludo. Debbo tut tavia dire che anche 
i criteri e gli or ientament i che h o indicato 
servono poco e che nessuna m a n o v r a sa rà 
possibile senza u n credibile e stabile Gover­
no . Non dico che il Presidente Ciampi e 
diversi ministri di ques to Governo n o n siano 
persone di grande autorevolezza e di indub­
bia credibilità. Dico che voi stessi, che il 
Presidente del Consiglio è ostaggio t empora­
neo di u n a congiun tura d rammat i ca , che 
non gli pe rme t t e di fare meglio e di più. La 
credibilità a cui mi riferisco e quella che 
viene dal ricambio sostanziale di direzione 
politica e d a u n Governo che p u ò me t t e re 
m a n o a riforme che cambino a p p u n t o la 
direzione complessiva della politica fiscale 
ed economica . 

Quindi ritengo che ques ta m a n o v r a t en t a 
sì di aprire i varchi di nuovi indirizzi, m a è 
compressa d a evidenti incapaci tà che l 'han­
no costret ta ad u n equilibrio politico t r oppo 
legato al cont ingente , d u n q u e man t i ene lo 
squilibrio economico-finanziario. 

GIO\ANNI ZARRO. Signor Presidente, ono­

revoli colleghi, vorrei avanzare d u e sugge­
r iment i . I n t endo richiamare l 'a t tenzione del 
Governo su d u e pun t i e cioè sulla necessi tà 
di allegare al d o c u m e n t o di p rogrammaz io ­
n e economico-finanziaria snelle e con tenu te 
linee p r o g r a m m a t i c h e ed anche sulla neces­
sità di dis t inguere la m a n o v r a di finanza 
pubbl ica dalla m a n o v r a finanziaria e di bi­
lancio. 

Il d o c u m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e econo­
mico-finanziaria n o n en t r a nella sensibilità 
economica della nos t ra gente; res ta u n do­
c u m e n t o esoter ico pe r gli addet t i ai lavori e 
viceversa pe r la sua impor t anza dovrebbe 
essere rivolto a tut t i , e capace di indirizzare 
il c o m p o r t a m e n t o economico n o n solo del 
se t tore Stato , m a a n c h e del se t tore famiglie 
ed imprese . Ques to sforzo lo si p u ò fare, lo 
si deve fare. Ritengo che accan to ai n u m e r i 
ed ai r ag ionament i c h e so t t endono il docu­
m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e economico-fi­
nanziar ia bisogna anne t t e re linee p rogram­
ma t i che e cioè brevi l inee di polit iche 
settoriali, di polit iche infrastni t tural i e regio-
nali-territoriali che consen tano a ques to do­
c u m e n t o di essere u n d o c u m e n t o vivo, che 
entr i ne l l ' immaginar io collettivo e diventi 
così e lemento forte di o r i en t amen to delle 
decisioni economiche c h e si a s s u m o n o in 
ogni c o m p a r t o della vita nazionale . Ques to 
per fez ionamento è necessar io , pe r il m io 
m o d o di vedere decisivo. 

N o n ritengo, leggendo le leggi n . 468 e n . 
362, che u n a m a n o v r a annua le , p u r con 
effetti sul per iodo di cui al bilancio plurien­
nale, esaur isca la m a n o v r a di finanza pub­
blica. Leggendo le leggi di r i forma della 
contabil i tà dello Sta to , pe r sona lmen te arr ivo 
ad u n a conclusione diversa, e cioè c h e è 
necessar io del ineare u n a m a n o v r a di finanza 
pubbl ica sui t re anni , o quan t i sono gli anni 
del bilancio plur iennale , e realizzarla attra­
verso i provvediment i collegati, u t i lmente 
aggiornat i e distribuiti lungo l 'esercizio o gli 
esercizi finanziari, p e r m o d o che la m a n o v r a 
di finanza pubblica, cioè quella s t ru t tura le , 
sia real izzata p reva len temente dai provvedi­
men t i collegati ch iamat i a c a m m i n a r e con la 
stessa pro tez ione che la m a n o v r a finanziaria 
e di bilancio gode nel suo percorso parla­
m e n t a r e . La m a n o v r a finanziaria e di bilan­
cio, s icché, dovrebbe essere ch i ama ta a 
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provvedere agli aggiustament i minor i neces­
sari pe r de te rminare l 'equilibrio di bilancio. 

In somma, io chiedo u n a separazione t r a 
la m a n o v r a s t rut turale e la m a n o v r a finan­
ziaria e di bilancio. In altri te rmini ch iedo 
che i provvediment i collegati n o n siano esa­
minat i e votati nella sessione di bilancio. La 
m a n o v r a s t rut turale deve impegnare le 
Commissioni bilancio in u n per iodo diverso 
dalla sessione di bilancio e deve essere pro­
te t ta ai fini dei t empi d a n o r m e analoghe a 
quelle che disciplinano la sessione di bilan­
cio. Quindi u n a ne t ta separazione della ma­
novra s t rut turale dalla m a n o v r a finanziaria 
e di bilancio, e cioè dalla m a n o v r a annua le . 

È tu t to , è quan to , signor Presidente e 
onorevoli colleghi, m i p r e m e v a so t toporre 
al l 'at tenzione cortese ed alla considerazione 
benevola dell 'Assemblea. 

PIERGIORGIO BERGONZI. Signor Presiden­
te, onorevoli colleghi, il nos t ro g ruppo , d u e 
giorni or sono, h a abbandona to pe r pro tes ta 
i lavori delle Commissioni bilancio, finanze, 
attività produt t ive riunite cong iun tamente 
per esaminare il d o c u m e n t o sullo s ta to delle 
privatizzazioni, p resen ta to dal Governo il 14 
aprile scorso. L 'abbiamo fatto pe r denuncia­
re c o m e quel dibatt i to n o n costituisse altro 
che il classico paraven to pe r copr i re decisio­
ni già assunte al di fuori del Par lamento . 

È quan to sta accadendo anche in que­
st 'aula, dove il t e m a del «riordino» delle 
partecipazioni statali viene soffocato nel di­
bat t i to sul d o c u m e n t o di p rog rammaz ione 
economico-finanziaria. Un dibatt i to che n o n 
h a a lcuna possibilità di influire sulle decisio­
ni e così, in n o m e della democraz ia , il 
Par lamento viene comple tamen te espropria­
t o del dirit to di pronunciars i su scelte che 
coinvolgono oltre la m e t à della s t ru t tu ra 
economica , produt t iva e dei servizi del pae­
se, che ne modif icheranno la stessa s t ru t tu ra 
mater iale , che si configurano sempre più 
c o m e u n a vera e p ropr ia svendita di u n 
immenso pa t r imonio pubbl ico. 

Vanno nella direzione della svendita an­
che recent i leggi approvate dall 'Assemblea, 
c o m e quella su l l ' accer tamento definitivo del 
capitale degli enti pubblici t rasformat i in 
società pe r azioni. Una legge alla quale , 
grazie alla nos t ra azione (a differenza di 

quan to h o avuto m o d o di affermare recen­
t emen te in aula, e di ques to m i scuso con i 
colleghi), è s ta ta appor t a t a u n a modifica 
all 'obbligatorietà de l l ' accer tamento definiti­
vo, u n a modifica tu t tavia del t u t t o insuffi­
ciente, nella sua formulazione, a garant i re 
dismissioni che n o n siano svendite. 

Il Governo Ciampi, al di fuori di ogni 
consenso pa r l amenta re , h a impresso u n a 
vera e p ropr ia svolta al processo di «riordi­
no», t ras formandolo in processo di «priva­
tizzazioni» tout court, in scelte di privatiz­
zazione totale di u n i m m e n s o pa t r imonio 
pubblico. La dirett iva con la quale venti 
giorni o r sono il Pres idente del Consiglio h a 
de te rmina to gli incar ichi della ennes ima 
task force delle privatizzazioni si apre con 
ques te testuali parole : «Le p rocedure relati­
ve alla dismissione del l ' intera par tecipazione 
riconducibile, d i re t t amente o indire t tamen­
te , al Ministero del t esoro in ENEL, INA, 
Banca commerc ia le italiana, Credito italia­
n o , IMI, STET, AGIP, devono essere avviate 
en t ro 30 giorni». Se le paro le h a n n o u n 
senso, significa che secondo Ciampi nei set­
tori dell 'energia, delle te lecomunicazioni , 
delle assicurazioni, del credi to , il pubblico 
n o n dovrà più van ta re u n a sola quo ta azio­
nar ia . 

Si t r a t t a di u n a scelta «storica» irrespon­
sabile, nefasta pe r il nos t ro paese pe r ché se 
real izzata toglierebbe al pubbl ico qualsiasi 
possibilità di controllo a fini p r o g r a m m a t o r i 
sul l ' intera economia del paese . 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, va 
di m o d a u n ritornello che s embr a o rmai 
diventato senso c o m u n e secondo il quale «il 
pr ivato è bello, il pubbl ico è b ru t to , sporco , 
cor ro t to , inefficiente». 

Ebbene , n o n sarò cer to io a e rgermi a 
difensore di u n s is tema di par tecipazioni 
statali in torno al quale part i t i c o m e la DC ed 
il PSI in p r i m o luogo h a n n o costrui to u n a 
formidabile ossa tura di po te re il più delle 
volte co r ro t t a e marc ia , c h e for tuna tamente 
s e m b r a stia inesorabi lmente sgretolandosi. 

C o m e si sa, i comunis t i , n o n dal 1992, m a 
b e n p r i m a di Di Pietro, sono stati a lungo 
soli a denunc ia re con g rande forza i g randi 
car rozzoni di clientele e di t angen t i c h e 
spesso e r ano divenuti le par tecipazioni sta­
tali. N o n s iamo dei parvenus della lot ta a u n 
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sistema di po te re immora le , alla collusione 
fra interesse pubblico e privato, alla politica 
della corruzione e della t angen te elevata a 
sistema. Il p resuppos to d a cui par t i re , dun­
que, è che nel pubblico va rad ica lmente 
cambia to l 'esistente, anzi tut to nel senso del­
l'efficienza, della produt t ivi tà e della mora­
lità. 

Mi chiedo, però , e chiedo a tut t i voi, 
onorevoli colleghi: è più efficiente la Ferruz-
zi — il secondo g ruppo pr ivato italiano — 
con i suoi 31 mila miliardi di debiti, con i 
suoi 180 miliardi pagat i ai part i t i di governo 
in tangenti ai t empi di En imont o Credit e 
Comit (le due maggiori b a n c h e italiane pub­
bliche) che cercano di salvare il g ruppo con 
i suoi 50 mila dipendent i t r as formando i 
crediti in azioni? 

E ancora , si p u ò definire efficiente u n 
g ruppo c o m e la FIAT, che pe rde cont inua­
men te quote di m e r c a t o nel se t tore au tomo­
bilistico anche in Italia, che vede i suoi 
manager p iù prestigiosi inquisiti (da Romiti 
in giù), che senza u n pubblico che le garan­
tisca 30-40 mila lavoratori in cassa integra­
zione quando ne h a bisogno n o n avrebbe u n 
futuro cer to fino a domani? 

E quale efficienza imprendi tor ia le m o s t r a 
di possedere De Benedett i , q u a n d o pe r sal­
varsi è costret to a car icare il costo di migliaia 
di suoi dipendent i sullo Stato, passandoli nel 
pubblico impiego? 

Ebbene, è a Ferruzzi , ad Agnelli, a De 
Benedetti o a grandi gruppi stranieri che 
volete vendere le aziende pubbl iche p iù effi­
cienti, o meglio «svendere», essendo la sven­
dita l 'unica forma possibile di passaggio di 
propr ie tà visto che questi privati n o n pos­
seggono capitali pe r acquisire il pubblico. È 
così che si rivolge il p rob lema Italia? S e m b r a 
che si stia p rocedendo propr io in ques ta 
direzione, se è vero q u a n t o affermano auto­
revoli organi di s t a m p a stranieri (YObserver 
in questo caso), secondo cui Cuccia appro­
fitterebbe del caso Ferruzzi pe r c rea re u n 
cent ro di po te re finanziario sot to la guida di 
Mediobanca. Si arr iverebbe ad u n a fusione 
t r a Fondiaria e Assicurazioni generali . Una 
volta condot ta ques ta operaz ione Medioban­
ca favorirebbe le Generali nel l 'acquisto della 
Comit (la maggiore b a n c a italiana) con l'in­
tervento anche di capitale s t raniero. Il con­

trollo di ques to e n o r m e cen t ro di po te re 
finanziario po t rebbe essere infine acquisi to 
d a Gemina con modes t i ss imo esborso di 
capitale; la Gemina è di p ropr ie tà della 
famiglia Agnelli. 

M a n o n basta! 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, il 

processo di privatizzazione di Amato , Ciam­
pi e Prodi rischia di me t t e r e nelle m a n i di 
grandi gruppi s tranieri set tori strategici della 
nos t ra economia , vista la g rande ca renza di 
capitali a livello nazionale: dal l 'energia alle 
te lecomunicazioni , a pezzi decisivi del siste­
m a creditizio. Il nos t ro paese rischia di 
subire u n a sor ta di colonizzazione p e r d e n d o 
comple t amen te quegli spazi di ind ipendenza 
che si e r a conquis ta to . V a n n o in ques ta 
direzione le grandi m a n o v r e delle maggior i 
b a n c h e commerc ia l i s ta tuni tensi e inglesi del 
luglio scorso (Governatore della Banca 
d 'I tal ia e r a Ciampi) pe r p rovocare l 'usci ta 
dell 'Italia dal s is tema mone t a r i o eu ropeo 
pe r svalorizzare la lira rispetto al dollaro e 
quindi pe r o t t enere «sconti» del 25-30 pe r 
cen to sugli «acquisti» fatti in Italia; vanno in 
ques ta direzione le grandi m a n o v r e che 
ques te stesse b a n c h e commerc ia l i m e t t o n o 
in a t to pe r abbassare il valore delle imprese 
pubbl iche che vengono messe sul m e r c a t o 
c o m e è recen t i s s imamente avvenuto pe r la 
SME. 

H processo di privatizzazione così c o m e 
s ta pe r essere realizzato d a ques to Governo 
rischia di po r t a re v e r a m e n t e al disastro l'e­
c o n o m i a nazionale . Avrà effetti perniciosi 
nello sviluppo di in tere zone e regioni del 
nos t ro paese , par t i consistenti e decisive del 
tessuto produt t ivo ve r r anno smantel la te in 
ragione del prevalente interesse del pr ivato 
e del g rande g ruppo internazionale all 'aspet­
t o del m e r c a t o p iù c h e a quello della produ­
zione. Di conseguenza , pesantissimi s a r anno 
gli effetti sul p iano occupazionale in u n a 
si tuazione c h e già il Governa tore della Ban­
ca d ' I tal ia h a definito di emergenza , visto 
che l 'occupazione rispetto al gennaio 1992 
si è ridotta di quasi d u e pun t i percentual i , 
380 mila pe rsone . 

M a voi sapete c h e il vost ro proge t to di 
privatizzazione lascerà in balìa del m e r c a t o 
alcuni diritti fondamental i dei cittadini, ov­
vero t ras formerà le m a n c a t e c u r e e le pen-
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sioni decur ta te di milioni di anziani in tant i 
profìtti pe r le assicurazioni, cui ver rà de­
legata la gestione del dirit to alla pens ione 
e alla salute di milioni di lavoratori? Ebbene , 
voi offrite la maggiore assicurazione ita­
liana, oggi pubblica (UNA), ai privati. Una 
società mol to appeti ta , con alti utili di bi­
lancio, con u n a s t ru t tu ra finanziaria ecce­
zionalmente sana. Le grandi finanziarie na­
zionali e internazionali p o t r a n n o s tare 
tranquille: n o n ci sarà concor renza pubbl ica 
agli utili che po t r anno ricavare sulla pelle 
dei cittadini. 

Potrei proseguire pa r lando delle tariffe 
di beni essenziali quali acqua , gas, benzina , 
gasolio che g radua lmente nella logica Ciam­
pi e inesorabi lmente ver rebbero a t rovarsi 
fuori d a ogni possibilità di controllo pub­
blico. 

Questa s t rada po r t a al disastro. M a esiste 
un 'a l ternat iva? Quella di ques to Governo 
eufemist icamente definita della «dismissione 
totale» è l 'unica risposta possibile alle vitali 
esigenze di ricapitalizzazione delle aziende 
pubbliche, alla esigenza inderogabile di sa­
na re finanziariamente molt i buchi? Io penso 
di n o pe r u n a ragione di fondo: pe r ché il 
valore potenziale delle aziende pubbl iche 
(da ENEL a INA, d a AGIP a STET) è più che 
sufficiente in aggregato a copr i re tali buch i . 
È possibile d u n q u e formulare u n a ipotesi 
alternativa a quella Ciampi-Prodi. Esiste u n a 
ipotesi alternativa, ad esempio, a quella 
sos tenuta d a Prodi (il vendi tore dell'Alfa), 
della comple ta cessione ai privati del set tore 
siderurgico pubblico o accol lando allo Stato 
9 mila miliardi di debiti . È l ' ipotesi della 
creazione di u n a o più joint ventures con 
forte presenza pubbl ica che po t rebbe con­
sentire di evitare la ch iusura dell ' IL\5\ di 
Taran to che la CEE vor rebbe chiusa a lmeno 
pe r me tà . Quella delle joint ventures sareb­
be u n a strategia possibile d a perseguire pe r 
molte imprese pubbliche. E ancora . H a sen­
so, per esempio, la vendita dell'AGIP, magar i 
ad u n a multinazionale straniera, quando il 
suo valore (15 mila miliardi), reinvestito, 
fornirebbe il 50 pe r cen to del fabbisogno 
energet ico dell 'Italia? Ed allora, pe rché in­
vece di ques ta operazione insensata (con la 
sola carat terist ica di essere vantaggiosa pe r 
il compra to re ) , n o n si pensa a cedere ciò che 

n o n è produt t ivo , cop rendo i costi dell 'ope­
razione anche vendendo a lcune attività? 

H o voluto appos i tamente indicare pos­
sibilità concre te , p ropos te praticabili alter­
native alla l inea Ciampi, avanzate in p r i m a 
pe r sona n o n dai comunis t i , bensì d a ma-
nagers industriali , economist i , in u n a logica 
del m a n t e n i m e n t o di u n a forte p resenza 
pubblica nei settori strategici de l l ' economia , 
quale condizione essenziale pe r u n control lo 
a fini p rog rammata s i della stessa, pe r u n a 
tute la degli interessi strategici del paese , 
pe r apr i re la possibilità di u n rilancio pro­
dutt ivo della nos t ra economia , p rovocando 
nel c o n t e m p o u n c a m b i a m e n t o profondo 
nel s is tema at tuale delle par tecipazioni sta­
tali. Esse servono ad evidenziare in m o d o 
ancora p iù ne t to , se ve n e fosse bisogno, 
q u a n t o la scelta di c a m p o , di classe, com­
piu ta d a ques to Governo sposi completa­
m e n t e gli interessi del pr ivato, del capi­
tal ismo familiare italiano e dei grandi gruppi 
stranieri , collocandosi a l l ' in terno di nuovi 
equilibri internazionali del po te re economi­
co, che assegnano all 'Italia u n a posizione 
di comple ta subordinaz ione . A quegli in­
teressi Ciampi sacrifica lo sviluppo produt­
tivo, l ' au tonomia , l ' indipendenza del nos t ro 
paese , le condizioni di vita e di lavoro 
dei d u e terzi della popolazione italiana. 

Per ques to ci o p p o r r e m o in tut t i i mod i a 
ques to proget to , nella società, in quest 'As­
semblea, che p u r e viene pr ivata del po te re 
di p ronunciars i rispetto processi di po r t a t a 
s tor ica che condiz ioneranno pe r decenni il 
futuro del nos t ro paese . Ques ta è vera poli­
t ica di reg ime. Le b o m b e la a iu tano, n o n la 
os tacolano. 

Consent i temi di conc lude re invi tando la 
m a g g i o r a n z a dei p resen t i in ques t ' au l a ad 
u n o sca t to di orgoglio. A n e g a r e al Governo 
la fiducia sul t e m a «privatizzazioni», p e r c h é 
il p roge t to governat ivo , e la di re t t iva Ciam­
pi c h e n e è p a r t e in t eg ran te , con t ra s t a 
a p e r t a m e n t e c o n i requisi t i ca rd ine che la 
m a g g i o r a n z a s tessa ne l d i cembr e scorso 
aveva pos to : il cont ro l lo pubbl ico nei set tor i 
s t rategici de l l ' economia , la sa lvaguard ia e 
la difesa de l l ' occupaz ione , lo svi luppo p ro ­
dut t ivo del paese . L 'az ione di C iampi si 
m u o v e in senso con t r a r io rispetto a ques t i 
requisi t i . 
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DICHIARAZIONE DI VOTO DELL'ONO­
REVOLE ALESSANDRO DALLA VIA SUL­
LA RISOLUZIONE BIANCO GERARDO ED 
ALTRI N. 6-00033 SUL DOCUMENTO DI 
PROGRAMMAZIONE ECONOMICO-FI­
NANZIARIA. 

ALESSANDRO DALLA VIA. Signor Presiden­
te , onorevoli colleghi, dall 'analisi del docu­
m e n t o di p rog rammaz ione economico-fi­
nanziar ia di cui ci s t iamo o c c u p a n d o risulta 
problemat ico l ' aumen to del PIL nelle misure 
in esso indicate. Il m io augur io è che vera­
men te si possano raggiungere quest i tra­
guardi; dubi to tut tavia che ciò possa acca­
dere . Perché, anche se c 'è qua lche segnale 
incoraggiante, ancora t roppi sono gli ele­
ment i di incertezza che p rovengono dall 'in­
te rno e dal l 'estero. 

Del resto n o n m i risulta che siano tu t te 
rosee le previsioni, anche di fonte estera, che 
riguardano la ripresa economica , con parti­
colare riguardo a l l ' aumento delle produt t i ­
vità e del l 'occupazione. 

Se questo è vero, e c redo sia difficile 
smentirlo, ritengo che si debba t r a r r e u n a 
sola conclusione: in circostanze precar ie 
e instabili pe r tut t i è preferibile imboccare 
la s t rada della «cautela» piut tos to che quella 
di u n «ottimismo» n o n comple t amen te fon­
dato . 

E la cosa n o n è di poco con to perché , 
come tutt i sappiamo, il PIL costituisce, nel­
l 'elaborazione dei nostr i cont i d a pa r t e del 
Governo, il p u n t o di raffronto di ogni al tro 
da to economico futuro. In part icolare, lo 
stesso da to delle en t ra te è calcolato, presun­
t ivamente in percentua le al PIL, così c o m e 
questo viene ipotizzato. È evidente che , 
qualora il da to PIL dovesse risultare inesat to 
in negativo, sal terebbero le previsioni. 

Un 'a l t ra ragione di p rofonda perplessità 
che mi induce ad essere critico nei riguardi 
dell 'at tuale d o c u m e n t o è relativa alla que­
stione della pressione fiscale. 

Non h o ma i m a n c a t o in ques ta C a m e r a di 
sottolineare il p rob lema dell ' iniquità della 
pressione fiscale nel nos t ro paese , sia sot to 
il profilo della ineguaglianza dei t ra t tament i , 

sia sot to quello dell 'eccessiva oneros i tà dei 
prelievi. N o n c redo che ci sia b isogno di 
dilungarsi al riguardo. Tut tavia vorrei sotto­
l ineare che è arr ivato il m o m e n t o di da re 
ve ramen te il via ad u n a inversione di tenden­
za, r e c u p e r a n d o al m a s s i m o l 'evasione e le 
altre forme di elusione. Troppi sono anco ra 
coloro c h e sfuggono, comple t amen te o in 
par te , al dovere costi tuzionale di contr ibuire 
alle spese dello Sta to . 

Per converso , c o m e sapp iamo, al limite 
della soppor taz ione sono quelli che h a n n o 
fatto il loro dovere . Anzi, è s empre p iù 
frequente il caso di famiglie e di imprese 
messe in difficoltà dall 'esosità del fisco, con 
grave d a n n o pe r tut t i . 

L ' impe ra t i vo , p e r t a n t o , è quel lo di far 
funz ionare v e r a m e n t e gli uffici d e l l ' a m m i ­
n i s t r az ione del lo S t a t o e i l o ro cont ro l l i . Mi 
s e m b r a , invece , c h e la v e r a sfida sia quel la 
di p r o c e d e r e c o n m a g g i o r e dec i s ione e 
in tens i t à alla r i d u z i o n e m i r a t a di spese n o n 
p r io r i t a r i e e d i sp r ech i c h e si a n n i d a n o 
negli o l t re 500 mi l a mi l ia rd i di spesa p u b ­
bl ica . 

Occorre in sos tanza ridurre p iù incisiva­
m e n t e il deficit del bilancio dello Stato , al 
fine di n o n aggiungere altri debiti a quelli già 
esistenti e ridurre, di conseguenza , l ' inciden­
za degli interessi passivi. Solo allora si avrà 
u n a vera inversione di t endenza . Su ques ta 
s commessa si gioca la possibilità effettiva 
della ripresa del paese e la sua credibilità al 
cospet to de l l 'Europa e degli altri consessi 
internazionali . 

Per quest i motivi n o n vo te rò la risoluzione 
n . 6-00033 che , seppure apprezzabi le in 
ta lune par t i , pe r esempio ove t r a t t a delle 
privatizzazioni, n o n è sufficientemente inci­
siva sui pun t i d a m e sottolineati . 

IL CONSIGLIERE CAPO 
DEL SERVIZIO STENOGRAFIA 

DOTT. VINCENZO ARISTA 

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 
DOTT. MARIO CORSO 

Licenziato per la composizione e la stampa 
dal Servizio Stenografia alle 22,25. 
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VOTAZIONI QUALIFICATE 

EFFETTUATE MEDIANTE 

PROCEDIMENTO ELETTRONICO 

F = voto favorevole (in votazione palese) 
C = voto contrario (in votazione palese) 
V = partecipazione al voto (in votazione segreta) 
A = astensione 
M = deputato in missione 
P = Presidente di turno 

Le votazioni annullate e quelle in cui è mancato il numero legale sono riportate senza alcun 
simbolo. 
Ogni singolo elenco contiene fino a 3 4 votazioni. 
Agli elenchi è premesso un indice che riporta il numero, il tipo, l'oggetto, il risultato e l'esito di 
ogni singola votazione. 
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i n E L E N C O N . 1 ( D A P A G . 1 6 9 6 4 A P A G . 1 6 9 7 7 ) • • • 

Votazione 
O G G E T T O 

Risultato 
Esito 

Num. Tipo 
O G G E T T O 

Ast. Fav. Contr Magg. 
Esito 

1 Nom. doc. IV, n. 211 8 218 137 178 Appr. 

2 Nom. doc. IV, n. 213 5 320 68 195 Appr. 

3 Nom. doc. IV, n. 214 1 339 56- 198 Appr. 

4 Nom. doc. IV, n. 228 2 335 61 199 Appr. 

5 Nom. doc. IV, n. 232 1 342 66 205 Appr. 

6 Nom. doc. IV, n. 233 313 88 201 Appr. 

7 Nom. doc. IV, n. 235 1 353 54 204 Appr. 

8 Nom. doc. IV, n. 272 8 317 81 200 Appr. 

9 Nom. d o c IV, n. 336 7 334 72 204 Appr. 

10 Nom. doc. IV, n. 354 5 350 68 210 Appr. 

11 Nom. doc. IV, n. 491 4 362 62 213 Appr. 

* * * 
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i Nominativi i 
1 ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. I AL N. II 1 

i Nominativi i 
1 2 3 4 5 6 7 8 9 1 

0 
1 
1 

ABATKROSSO ERNESTO C F F F F F F F F 

ABBATANGELO MASSIMO F 

ABBATE FABRIZIO F F F F F F F F F F 

ABBRUZZESB SALVATORE F F F F F F F F F F 

ACCIARO GIANCARLO F F F C F C C C C C F 

AGOSTINACCHIO PAOLO C C F C C A C C F 

AGRUSTI MICHELANGELO F F F F F F F F F F 

AIMONE PRINA STEFANO C C C C C C C C C C C 

ALBERINI GUIDO F F F 

ALBERTINI GIUSEPPE F F F F F F F F F F F 

ALBERTINI RENATO C F F F C C F C F 

ALESSI ALBERTO F 

ALIVERTI GIANFRANCO F F F F F F F F F F F 

ALOISB GIUSEPPE F F F F F F F 

ALTERIO GIOVANNI F F F F F F F F 

ALVETI GIUSEPPE C F F F F F F F F F F 

ANDO* SALVO F F F F F F F F 

ANEDDA GIANFRANCO C C C F F F F C 

ANGELINI GIORDANO c F F F F F F F F F F 

ANGELINI PIERO MARIO F F F F F F F F F F F 

ANGHINONI UBER C C C C C C C C C C C 

ANIASI ALDO F F F F F 

ANTOCI GIOVANNI FRANCESCO F F F F F F F F F F F 

ARMELLIN LINO F F F F F F F F F F F 

ARRIGHINI GIULIO C C C C C C C C C C 

ARTIOLI ROSSELLA F F F F F F F F F F F 

ASQUINI ROBERTO C C C 

ASTONE GIUSEPPE F F F F F F F F F F F 

ASTORI GIANFRANCO F F F F F F F F F F F 

AYALA GIUSEPPE F F F F F F F F F F 

AZZOLINA ANGELO C F F F C C F C C F 

AZZOLINI LUCIANO F F F F F F F F F F 

BACCARINI ROMANO F F F F F F F F F F F 

BACCLARDI GIOVANNI C F F F F F C 

BALOCCHI ENZO F F F F F F F F F F 

BALOCCHI MAURIZIO C C C C C C C C C C C 

BAMPO PAOLO C C C C C c C c C C C 

BARBALACB FRANCESCO F F F F F F F F F F 
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i Nominativi i 
1 ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 11 l 

i Nominativi i 
1 2 3 4 5 6 7 8 9 1 

0 
1 
1 

BARBERA AUGUSTO ANTONIO F F A 

BARGONB ANTONIO C F F F F F F F F F F 

BARUFFI LUIGI F F F F F F F F F F F 

BARZANTI NEDO C F F F F C F C F F F 

BASSANXNI FRANCO F F F F F F F F 

BATTAGLIA AUGUSTO C F F F F F F F F F F 

BATTISTUZZI PAOLO F F F F F F F F F F 

BEEBB TARANTELLI CAROLE F F F C 

BENEDETTI GIANFILIPPO C F F F F C F C F F F 

BERGONZI PIERGIORGIO C F F F C C C C 

BERNI STEFANO F 

BERTEZ ZOLO PAOLO c C F F F C F C C F F 

BERTOLI DANILO F F F F 

BERTOTTI ELISABETTA c C C C C C C C C C C 

BIAFQRA PASQUALINO F C F F F F F F F F F 

BIANCO ENZO C F F • 

BIANCO GERARDO F 

BIASCI MARIO F F F. F F F F F F F F 

BIASUTTI ANDRIANO F F F F F F F F F F F 

BICOCCHI GIUSEPPE F F F F F F F F F F 

BIRICOTTI GUERRIERI ANNA MARIA F F F F 

BISAGNO TOMMASO F F F F F F F F A F 

BOATO MARCO A F F F F F F F F F F 

BODRATO GUIDO F F F F F F F F F F F 

BOGHETTA UGO C F F F C C F C F 

BOI GIOVANNI F F F F F F F F F F 

BONATO MAURO C C C C C C C C C C C 

BONINO EMMA F F F F F 

BONOMO GIOVANNI F F F F F F F F F 

BONSIGNORE VITO F F F F F F F F F F F 

BOUDON WILLER F F F 

BORGHEZIO MARIO C C C C C C C C C 

BORGIA FRANCESCO F F F F F F F F F F *-

BORGOGLIO FELICE F F F F F F F F F F F 

BORRA GIAN CARLO F F F F C F F F F C F 

BORRI ANDREA F F F F F F F F F F F 

BOTTA GIUSEPPE F F F F F F 

BOTTINI STEFANO F F F F F F F F F F F 
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i Nominativi i 
1 ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 11 1 

i Nominativi i 
1 2 3 4 5 6 7 8 9 1 

0 
1 
1 

BRAMBILLA GIORGIO C c C C c C C C c C 

BRKDA ROBERTA F F F F F F C F F F F 

BRUNETTI MARIO C F F F C 

BRUNI FRANCESCO F F F F F F F F F F F 

BRUNO ANTONIO F F F F F F F F F F 

BRUNO PAOLO F F F F F F F F F F F 

BUFFONI ANDREA F F A F F F F F F 

BUONTEMPO TEODORO C F 

BUTTI ALESSIO C C F F C C F 

BUTTITTA ANTONINO F 

CACCA VARI ROCCO FRANCESCO C F F F F F F F F F 

CACCIA PAOLO PIETRO M M M M M M M M M M M 

CAFARELLI FRANCESCO F F F F F F F F F F F 

CAIDEROLI ROBERTO C C C C C C C C C C C 

CALDORO STEFANO F F F F 

CALIMI CANAVESI EMILIA C F F F C C • 

CALZOLAIO VALERIO F F F F F F F F F F 

CAMBER GIULIO F F F F F F F F A A F 

CAMOIRANO ANDRIOLLO MAURA C F F F F F F F F F F 

CAMPATELLI VASSILI C F F F F F F F F F 

CANCIAN ANTONIO F F F F F F 

CANGEMI LUCA ANTONIO C F F F F C F C F F C 

CAPRILI MILZIADE C F F F C F F F 

CARADONNA GIULIO F C F F C C F 

CARCARINO ANTONIO C F F F C c F C F F C 

CARDINALE SALVATORE F F F F F F F F 

CARELLI RODOLFO F F F F F F F F F F F 

CARLI LUCA F F F F F C F F F F 

CAROLI GIUSEPPE F F F F F F F F F F F 

CARTA CLEMENTE F F F F F F F F F F F 

CASILLI COSIMO F F F F F F F F F F 

CASINI CARLO F F F F F C F F C F A 

CASINI PIER FERDINANDO F F F F F F F F F F F 

CASTAGHETTI GUGLIELMO F 

CASTAGHETTI PIERLUIGI F F F F 

CASTAGNOLA LUIGI C F F F F F F 

CASTELLANBTA SERGIO C C C C C C C C 

CASTELLI ROBERTO C C C C C C C C C C 
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CASTKLLOTTI DOCCIO F F F F F F F F F F F 

CASULA EMIDIO F F F F F F F F F F F 

CAVERI LUCIANO F 

CBCERB TIBERIO F F F F F F F F F F F 

CELIAI MARCO C C C C F C F C C F 

CELLINI GIULIANO F • 

CERUTTI GIUSEPPE F F F F F F F F F F 

CERVETTI GIOVANNI C F F F F F F F F F F 

CBSETTI FABRIZIO C F F F F F F F F F F 

CHIAVENTI MASSIMO C F F F F F F F F F F 

CIABARRI VINCENZO C F F F F F F F F F F 

CIAFFI ADRIANO F F F F F F F F F F F 

CIAMPAGLIA ANTONIO " F 

CICCIOMESSERE ROBERTO F F F F F F F F F F F 

CILIBERTI FRANCO F F F F F F F F F F F 

CIMMINO TANCREDI F F F F F F F F F F F 

CIGNI GRAZIANO C F F F F F F F F F F 

COLAIANNI NICOLA F F F F F A F F 

COLONI SERGIO F F F F F F F F F F F 

COLUCCI FRANCESCO F F F F F F F F F F F 

COLUCCI GAETANO C C C C F C F C C C F 

COMINO DOMENICO C C C C C C C C C C C 

CONCA GIORGIO C C C C C C C C 

CONTE CARMELO F F F F F F F F F 

CONTI GIULIO C C C C F C C C C C F 

CQRRAO CALOGERO F F F F F F F F F F 

CORRENTI GIOVANNI F F F F F F F F F F F 

CORSI HUBERT F F p F F F F F F F F 

CORTESE MICHELE F p F F F C F F F F 

COSTA RAFFAELE M M M M M M M M M M M 

COSTA SILVIA M M M M M M M M M M M 

COSTANTINI LUCIANO F F F F F F F F F 

COSTI ROBINIO F 

CRESCO ANGELO GAETANO F F F F F F F F F F F 

CRIPPA FEDERICO A F p F F F F F F F F 

CRUCIANELLI FAMIAMO C C 

CULICCHIA VINCENZINO F F F F F F F F F F F 

CURCI FRANCESCO F F F F F F F F F F F 
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CURSI CESARE F F F F F F F F F F F 

D'AIMMO FLORINDO F F F F F F F F F F 

DAL CASTELLO MARIO F F F F F F F F F F F 

D'ALEMA MASSIMO F 

D'ALIA SALVATORE F F F F F F F F F F F 

DALLA CHIESA CORTI MARIA S. C F F F F F F F F F F 

DALLA VIA ALESSANDRO F F F F F F F F F F 

D'AMATO CARLO F F F F F F F F F F F 

D'ANDREA GIAMPAOLO F F F F F F F F F F F 

D'ANDREAMATTEO PIERO F F F F F F F F F F F 

D'AQUINO SAVERIO M M M M M M M M M M M 

DB BENETTI LINO A A F F F F F F F F 

DB CAROLIS STKLIO M M M M M M M M M M M 

DELFINO TERESIO F F F F F F F F F F F 

DELL * UNTO PARIS F F F F F F 

DEL PENNINO ANTONIO F F F F F F F F F 

DE LUCA STEFANO M M M M C F F C F F F 

DE PAOLI PAOLO M M M F F F F F F F F 

DE SIMONE ANDREA CARMINE c F F F F F F F F F F 

DIANA LINO F F F F F F F F F F F 

DI DONATO GIULIO F 

DI GIUSEPPE COSIMO DAMIANO F. F F F F F F F F F F F 

DIGLIO PASQUALE F F F F F F F F F F 

DI LAURA FRATTURA FERNANDO F F F F F F F F F F 

DI MAURO GIOVANNI ROBERTO F F F 

DI PIETRO GIOVANNI C F F F F F F F F F 

DI PRISCO ELISABETTA , F F F F 

D'ONOFRIO FRANCESCO F F F F F F F F F F F 

DORIGO MARTINO C C C F 

DOSI FABIO C C C C C C C C 

EVANGELISTI FABIO F C F A 

FACCHIANO FERDINANDO F F F F F F F F F F 

FARACE LUIGI F F F F F F F F F F F 

FARAGUTI LUCIANO F F F F F F F F F F F 

FARASSIMO GIPO C C C C C C C C C C 

FARIGU RAFFAELE F F F F F F F F F F 

FAVA GIOVANNI CLAUDIO C C F F F C F C C F F 

FKLISSARI LINO OSVALDO C F F F F F F F F F F 
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FERRARI FRANCO F F F F F F F F F F F 

FERRARI MARTE F F F F F F F F F F 

FERRARI WILMO F F F F F F F F F F F 

FERRAOTO ROMANO F F F F 

FERRI ENRICO F 

FILIPPINI ROSA F F F F F F F F F 

FINCATO LAURA M M M M M M M M M M M 

FIORI PUBLIO M M M M M M M M M M M 

FISCHETTI ANTONIO C F F F C c F C F F C 

FLEGO ENZO C C C C C c C C C C C 

FOLENA PIETRO C F F F F F C F F F F 

FORLEO FRANCESCO F F F F F F F F F 

FORNENTI FRANCESCO C C C C C c C C C C C 

FORMIGONI ROBERTO F F F F F F F F F F 

FORTUNATO GIUSEPPE F F F F F F F F F F F 

FOSCHI FRANCO F F F F F F F F F F F • 

FOTI LUIGI F F F F F F F F F F F 

FRACANZANI CARLO F F F F F F F F F F F 

FRAGASSI RICCARDO C C C C C C C C C C C 

FRASSON MARIO F F F F F F F F F F F 

FREDDA ANGELO C F F 

FRONTINI CLAUDIO C C C C C C C C C 

FRONZA CREPAZ LUCIA F F F F F F F F F F F 

FUMAGALLI CARULLI OMBRETTA F F F F F F F F F F F 

GALANTE SEVERINO F F 

GALASSO ALFREDO C C F F F C F C C A F 

GALASSO GIUSEPPE F 

GALBIATI DOMENICO F F F F F F F F F F F 

GALLI GIANCARLO F F F F F F F F F F F 

GAMBALE GIUSEPPE C C F F F C F C C C F 

GARAVINI ANDREA SERGIO F 

GARESIO BEPPE F F F F F F F F F 

GARGANI GIUSEPPE F F F F 

GASP ARI REMO F F F F F F F F F F F 

GASPAROTTO ISAIA F F 

GASPARRI MAURIZIO C C C F C F A F C F 

GELPI LUCIANO F F F F F F F F F F F 

GHEZZI GIORGIO F F F F F F F 
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GIANNOTTI VASCO F F F F F F 

GIOVANAROI CARLO AMEDEO F F F C F F F F F F F 

GIULLARI FRANCESCO A F F F F F F F F F F 

GXUNTELLA LAURA C C F F F C F C C F F 

GNUTTI VITO C C C C C c C c C C 

GORACCI ORFEO C F F F C c F c F F F * 

GORGONI GAETANO F 

GOTTARDO SETTIMO F F F F F F 

GRASSI ENNIO F F F F F F F F 

GRASSO TANO C F F F F F F F F F F 

GRILLI RENATO M M M M M M M M M M M 

GRILLO LUIGI F F F F F F F F F F F 

GRILLO SALVATORE F 

GRIPPO UGO F F F F F F F F F F F 

GUALCO GIACOMO F F F F F F F F F F F 

GUERRA MAURO C F F F C c F c F C • 

GUIDI GALILEO A F F F F F F A A 

IANNUZZI FRANCESCO PAOLO F F F F F 

IMPEGNO BERARDINO C p p F F F F F F F F 

IMPOSIMATO FERDINANDO F F F F F F F F F 

INGRAO CHIARA c F F F F F F F F F 

INNOCENTI RENZO C p F F F F F F F F 

INTINI UGO F F F F F F F F F F F 

IODICB ANTONIO F F F F F F F F F F F 

IOSSA FELICE F F F F F F F F F F F 

IOTTI LEONILDE C F F F F F F F F 

JANNELLI EUGENIO F F F F F F F 

LABRIOLA SILVANO P P P P P P P P P P P 

LA GANGA GIUSEPPE F 

LA GLORIA ANTONIO F F F F F F F F F F 

LAMORTB PASQUALE F F F F F F F F F F F 

LA PENNA GIROLAMO F F F F F F F F F F F 

LARIZZA ROCCO F F F F F F F F F 

LA RUSSA ANGELO F F F F F F F F F F 

LA RUSSA IGNAZIO F C F F F A C C F 

LATRONICO FEDE C C C C C C C c C C C 

LATTANZIO VITO F F F F F F F F F F F 

LATTERI FERDINANDO F F F F F F F F F F F 
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LAURICELLA ANGELO C F F F F F F F F F F 

LAURICELLA SALVATORE F F F F C F F F 

LAVAGGI OTTAVIO F 

LAZZATI MARCELLO C C C c C C C C C C 

LECCESE VITO A F F F F F F F F F F 

LECCISI PINO F F F F F F F F F F 

LENOCI CLAUDIO F F F F F F F F F 

LENTO FEDERICO GUGLIELMO C F F A C F C F F C 

LEONE GIUSEPPE F F F F F F F F 

LEONI QRSENIGO LUCA C C C C C C C C C 

LETTIERI MARIO C F F F F F F F F F F 

LIA ANTONIO F F F F F F F F F F F 

LOIERO AGAZIO F F F F F F F F F F 

LOMBARDO ANTONINO F F F F F F F F F F 

LONGO FRANCO F F F F F F F F F 

LO PORTO GUIDO C C F C F F F A C C F 

LORENZETTI PASQUALE MARIA RITA C F F F F F F F F F F 

LUCARELLI LUIGI F 

LOSETTI RENZO F F F F F F F F F F F 

MACCHERONI GIACOMO F F C F F F F F F F F 

MADAUDO DINO F 

MAGISTRONI SILVIO C C C C C C C C C C C 

MAGNABOSCO ANTONIO C c C C C C C C C C 

MAGRI ANTONIO c c c c C C C C c C C 

MAGRI LUCIO F 

MAIOLO TIZIANA A F F F F F F F F F F 

MAIRA RUDI F F c F F F F F F F 

MALVESTIO PIERGIOVANNI M M M M M M M M M M M 

MAMMI' OSCAR F F F F F 

MANCINA CLAUDIA F F F F F F F 

MANCINI GIANMARCO c c C C C C C C C C c 

MANCINI VINCENZO F F F F F F F F F F 

MANFREDI MANFREDO F F F F 

MANISCO LUCIO c F F C C F F F F F 

MANNINO CALOGERO F 

MANTI LEONE F F F F F F F F F F F 

MANTOVANI RAMON C F F F C C F C F F C 

MANTOVANI SILVIO F F F F F F F F 
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MARCUCCI ANDREA F F F F F F F A A F F 

MARENGO FRANCESCO C C C C F C C C C C C 

MARGOTTI FERDINANDO F F F F F F F F F 

MARIANETTI AGOSTINO F F F F F 

MARINO LUIGI C F F F C C F C F F 

MARONI ROBERTO C C 

MARRI GERMANO c F F F F F F F F F F 

MARTUCCI ALFONSO F F F F F F F C F F C 

MARZO BIAGIO C F F F F F F F F 

NASINI NADIA F F F F 

MASSARI RENATO F F F F 

MASTRANTUONO RAFFAELE F F F F F F F F F 

MASTRANZO PIETRO F F F F F F F F F 

MATTAR KI.LA SERGIO F F F F F F F F F F 

MATTEJA BRUNO C C C C C C C C C C C 

MATTIOLI GIANNI FRANCESCO A F F F F F F F F F 

MATULLI GIUSEPPE M M M M M M M M M M M 

MAZZETTO MARIELLA C c C C C c c c c C c 

MAZZOLA ANGELO F F F F F F F F F F F 

MAZZUCONI DANIELA M M M M M M M M M M M 

MELELEO SALVATORE F F F F F F F F F F F 

NELILLA GIANNI C F F F C F F F F F F 

MENGOLI PAOLO F F F F F F F F F 

MENSORIO CARMINE F F F F F F F F F F F 

MENSURATI ELIO F F F C F F F F F F F 

MEO ZILIO GIOVANNI C C C C C C c C C 

MICELI ANTONIO F F F F F F F F F F F 

MICHELI FILIPPO F F F F F F F F F F F 

NICHELINI ALBERTO F F F F F F F F F F 

MICHIELON MAURO C C C C C C C C c C C 

MITA PIETRO C F F F F C F C 

MODIGLIANI ENRICO F 

HO IOLI VIGANO' MARIO-LINA F F F F F F F F F F F 

MOMBELLI LUIGI F F F F C F F F F F 

MONGIELLO GIOVANNI F F F F F F 

MONTBCCHI ELENA C F F F F F F F F C 

MORGANDO GIANFRANCO F F F F F F F F F F F 

MORI GABRIELE F F F F F F F F F F F 
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MDNDO ANTONIO F F F F F F F F 

MUSSI FABIO C F F F F F F F F F 

MUZIO ANGELO c C F F C C F C F F C 

MANIA DOMENICO C F F 

NAPOLI VITO F F F F F F F F F F 

NARDONE CARMINE C F F F C F F F F F F 

NEGRI LUIGI C 

NENNA D'ANTONIO ANNA F F F F 

NICOLINI RENATO C F F F 

NICOLOSI RINO F F F F F F F F F 

NOVELLI DIEGO F 

NUCARA FRANCESCO F F F F F F F F F F F 

NUCCI MAURO ANNA MARIA F F F F F F F F F F A 

NUCCIO GASPARE C C F F F C F C C F F 

OCCHIPINTI GIANFRANCO F F F F F F F F F F 

OLIVERIO GERARDO MARIO C F F F F F F F F F F • 

OLIVO ROSARIO F F F F F F F F F F F 

ONGARO GIOVANNI C C C C C C C C C C C 

ORGIANA BENITO F F F F F F F F F F F 

OSTINELLI GABRIELE C C C C C C C C C C 

PACIULLO GIOVANNI F F F F F F F F F F F 

PADOVAN FABIO C 

PAGANELLI ETTORE F F F F F F F F F F F 

PAGGLNI ROBERTO F 

PAISSAN MAURO A A F F F F F F A A F 

PALADINI MAURIZIO F F F F F 

PANNELLA MARCO F F F 

PAPPALARDO ANTONIO F F F F F F F F F 

PARLATO ANTONIO C C C C F 

PASETTO NICOLA c C C C C C C C C F 

PASSIGLI STEFANO F F F F F F 

PATARINO CARMINE c c c C F C F F C C F 

PATRIA RENZO M M M M M M M M M M M 

PATUELLI ANTONIO F F F F F F F F F F F 

PECORARO SCANIO ALFONSO F 

PELLICANI GIOVANNI F F F F F F F 

PELLICANO' GEROLAMO F 

PERABONI CORRADO ARTURO C C C C C C C C 
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PBRANI MARIO F F F F F F F F F F F 

PERINEI FABIO C F F F F F F F F F F 

PERRONE ENZO F F F F F 

PSTRINI PIERLUIGI C C C C C C C C C C C 

PETRCCELLI EDILIO C F F F F F F F F F F 

PIERMARTUNI GABRIELE F 

PIERONI MAURIZIO C F F F F F F F F F 

PILLITTERI PAOLO F F F F 

PIOLI CLAUDIO A F F F F F F F F F 

PIRO FRANCO F F F F F F F F F F F 

PISCITELLO RINO C F C C C F 

PIVETTI IRENE C C C C C C C C C C C 

PIZZLNATO ANTONIO F F F F F 

POGGIOLINI DANILO F F F F F F C F F F 

POLI BORTONE ADRIANA C C F C F F F C 

POLIDORO GIOVANNI F F F F F F F F F. F 

POLIZIO FRANCESCO F F F F F F F F F F F 

POLLASTRINI MODIANO BARBARA F 

POLLI MAURO C C C C C C C C C C C 

POLLI CHINO SALVATORE C C F F F C F C C C F 

PRATESI FULCO c A F F F F F F A F F 

PREVOSTO NELLINO c F F F F F F F F F F 

PRINCIPE SANDRO F F F F F F 

PROVERA FIORELLO C C C C C C C C C C 

PUJIA CARMELO F F F 

QUATTROCCHI ANTONIO F F F F F F F F F F 

RANDAZZO BRUNO F F F F F F C F F F F 

RAPAGNA' PIO C F F F F F F A A F F 

RATTO REMO F F F F F F F F F F F 

RAVAGLIA GIANNI F F F F 

REBBCCHI ALDO C F F F F F F F F F F 

RECCHIA VINCENZO C F F F F F F F F F 

REICHLIN ALFREDO F C 

REINA GIUSEPPE F F A F C F F F 

RENZULLI ALDO GABRIELE F F F F F F A F F F 

RICCIUTI ROMEO F F F F F F F F F F 

RIGGIO VITO M M M M M M M M M M M 

RIGO MARIO F 
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RINALDI ALFONSINA C F F F F F F F F 

RINALDI LUIGI F F F F F F F F F F F 

RIVERA GIOVANNI F F F F F F F F F F F 

RIZZI AUGUSTO F F F F F F F F F F F 

ROCCHETTA FRANCO C C C C C C 

RODOTÀ' STEFANO F F F F C F 

ROGNONI VIRGINIO F F F F F F F F F F F 

ROJCH ANGELINO F F F F F F F F F F F 

ROMANO DOMENICO F F C F F F C F F F 

ROMBO PAOLO F F F F F F F F F F F 

ROMITA PIER LUIGI F 

RONCHI EDOARDO F 

RONZAMI GIANNI WILMER C F F F F F F F F F F 

ROSIMI GIACOMO F F F F F F F F F F F 

ROSSI ALBERTO F F F F F F F F F F F 

ROSSI LUIGI C C C C C C C C C • 

ROSSI MARIA CRISTINA C C C C C C C C C 

ROSSI ORESTE C 

ROTIROTI RAFFAELE F F F F F F F F F F 

RUSSO IVO F F F F F F F F F F F 

RUSSO RAFFAELE F F F F F F F F F F F 

RUSSO SPENA GIOVANNI C F F F F C F C F F F 

SACCONI MAURIZIO M M M M M M M M M M M 

SALERNO GABRIELE F F F F F F F F F F 

SALVADORI MASSIMO F F F F F F F F F F 

SANESE NICOLAMARIA F F F F F F F F F F F 

SANGALLI CARLO F F F F F F F F F F 

SANGIORGIO MARIA LUISA F F F F 

SANGUINSTI MAURO F F F F F 

SANNA ANNA C F F F F F 

SANTQNASTASO GIUSEPPE F F F F F F F F F 

SANTORO ATTILIO F F 

SANTORO ITALICO F 

SANTOZ GIORGIO F F F F F F F F F F F 

SAN ZA ANGELO MARIA F F F F F F F F F F F 

SAPIENZA ORAZIO F F F F F F F F F F 

SARETTA GIUSEPPE F F F F F F F F F F F 

SARRITZU GIANNI C F F F F C F C F F F 
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SARTORI MARCO FABIO C C c C C C C C C c C 

SARTORI MARIA ANTONIETTA F F F F F F F F 

SARTORIS RICCARDO F F F F F F F F F F F 

SAVIO GASTONE F F F F F F F F F F 

SBARBATI CARLETTI LUCIANA F F F F F F F F F F F 

SCALIA MASSIMO F F F F F F 

SCARFAGNA ROMANO F F F F F C 

SCARLATO GUGLIELMO F F F F F F F F F F F 

SCAVONE ANTONIO F F C F F F 

SCOTTI VINCENZO F F F F F F F F F F F 

SEGNI MARIOTTO F C 

SENESE SALVATORE F F C F F F F 

SERRA GIANNA C F F F F F F F F F 

SERRA GIUSEPPE F F F F F F F F F 

SERVELLO FRANCESCO F C 

SESTERO GIANOTTI MARIA GRAZIA C F F F C C F C F F C • 

SGARBI VITTORIO F F 

SIGNORILE CLAUDIO F F 

SILVESTRI GIULIANO F F F F F F F F F F F 

SQDDU PIETRO F F F F F F F F F 

SOLARGLI BRUNO C F F F F F F F F F F 

SOLLAZZO ANGELINO F F F F F F F F F F F 

SORICE VINCENZO F F F F F F F F F F F 

SORIERO GIUSEPPE F F F F F F F 

SOSPIRI NINO C C C C F C C C C c F 

SPERANZA FRANCESCO F C F F C 

SPINI VALDO M M M M M M M M M M M 

STANISCIA ANGELO F F F F F F F F F F 

STERPA EGIDIO F F F F F F F F F F F 

STORNELLO SALVATORE F F F F F F F F F F F 

STRADA RENATO C F F F F F F F F F F 

SUSI DOMENICO F F F F F F F F F F 

TABACCI BRUNO F F F F F F F F F F F _ - • 

TANCREDI ANTONIO F F F F F F F F F F F 

TARABINI EUGENIO F F F F F F F F F F 

TASSI CARLO C C C C F C C 

TASSONB MARIO F F F F F F F F F F F 

TATARELLA GIUSEPPE C C F A C F 
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TATTARINI FLAVIO C F F F F F F F F F F 

TSALDI GIOVANNA MARIA F F F F F F F F F F F 

TEMPESTINI FRANCESCO F F F F F F F C F F C 

TERZI SILVESTRO C C C C C C C C C C C 

TESTA ENRICO C F F F F F F F F F F 

TIRABOSCHI ANGELO F 

TISCAR RAFFAELE F F F F F F F F F F F 

TORCHIO GIUSEPPE F F F F F F F F F 

TORTORELLA ALDO F F F F F F F F F 

TRABACCHINI QUARTO M M M M M M M M M M M 

TRANTINO VINCENZO C c c A F c F F C F 

TRIPODI GIROLAMO C F C 

TRUPIA ABATE LALLA F 

TUFFI PAOLO F F F F F F F F F F F 

TURCO LIVIA F 

TURRONI SAURO C C F F F F F F A F F 

VAIRO GAETANO F F F F F F F F F F F 

VALENSISE RAFFAELE F 

VANNONI MAURO F F F F F F F 

VARRIALB SALVATORE F F F F F F F F F F F 

VENDOLA NICHI F 

VIGNERI ADRIANA C F p F F F F F F F F 

VISCARDI MICHELE F F F 

VISENTIN ROBERTO C 

VITI VINCENZO F F F F F F F F F F 

VITO ELIO F F F F F F F F F F F 

VOZZA SALVATORE C F F F F F F F F F F 

ViTDMANN JOHANN GEORG C F F F F F F F F F 

ZAGATTI ALFREDO C F F F F F F F F F F 

ZAMBON BRUNO F F F F F F F F F F F 

ZAMPIERI AMEDEO F F F F F F F F F F F 

ZANFERRARI AMBROSO GABRIELLA F F F F F F F F F F 

ZANONB VALERIO F 

ZARRO GIOVANNI F F F F F F F F F F 

ZAVETTIERI SAVERIO F F F F F F F F 

ZOPPI PIETRO F p F F F F F F F F 
* * * 
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